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A  P  V  S  T^T  I  M  E  ^r  0 

DELL    AUTORE, 


O  aveva  creduto  dapprincìpio ,  che  un  fol 
volume  faiebbemi  ftato  fuffìciefite  per 
quanto  aveva  a  dire  fopra  la  Storia  ,  e 
dì  più  temeva  ancora  che  foflfe  anche 
troppo  .  Ma  ,  per  quante  diminuzioni  io 
%jr^fSSss^9itsj'  abbia  fatte ,  l'abbondanza  e  la  ricchezza 
de'  foggetti,  eh'  ebbi  a  trattare  ,  mi  hanno  infenfibil- 
mente  portato  più  lungo  dì  quello  penfava  .  Ho  pro- 
vato ,  nel  comporre  queft'  Opera  ,  alquanto  di  quello 
fuccede  a  coloro  ,  i  quali  fi  ritrovano  ad  una  menfa 
magnificamente  imbandita  ,  e  coperta  di  gran  numero 
di  efquifìte  vivande  ,  nella  qual  è  difficile  attenerfi  fe- 
veramertte  al  puro  neceftario,  ed  oH'ervare  le  regole  d' 
un'  efatta  fobrietà.  Le  particelle  di  floria  ,  alle  quali 
nii  fono  appigliato,  fomminiftrano  un  numero  sì  gran- 
de di  fatti  confiderabili  ,  di  modelli  pompofi  d'  ogni 
forta  di  virtù  ,  di  principi  utili  per  la  direzion  della 
vita-,  che  non  mi  è  ftato  podìbile  il  riftrignermi  den- 
tro ì  giufti  confini ,  che  a  prima  giunta  avea  prefcritti 
a  mefteflb.  Come  il  principal  fine,  che  in  quefta  parte 
di  mia  Opera  a  me  propongo ,  e  1'  erudir  1'  intelletto 
e  'l  cuore  de'  Giovani ,  1'  infpirar  loro  del  gufto  per- 
la lettura,  e  in  ifpezieltà  per  quella  della  ftoria  ,  e  '1 
far  ben  conofcere  ad  eflì  il  frutto  che  ne  debbono  trar- 
re ;  mi  fono  forfè  un  poco  troppo  abbandonato  alla  bel- 
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lezza  ed  alla  folidità  delle  materie  chs  trattava  ,  per-r 
che  mi  parvero  molto  acconce  al  mio  difegno  -,  ed  hq 
bifogno  che  l'indulgenza  del  Lettore  mi  perdoni  quefta 
fpezie  d'  intemperanza . 

Non  ho  creduto  dover  ofTervare  regole  uniformi  ne' 
fatti  che  riterifco ,  o  nelle  rifleiTìoni  che  vi  aggiungo  , 
Alle  volte  i  racconti  fono  afTai  lunglii  :  in  altri  luoghi 
fono  affai  brevi  ,  e  molto  riftretti  ;  alle  volte  anche 
fono  confafi  colle  riflenfìoni .  Non  affegno  qui  ne  pre- 
celti ,  ne  modelli  fulla  maniera  di  comporre  la  ftoria  -, 
folo  propongo  alcuni  fjgg]  del  metodo  che  fi  può  fe- 
guire  neir  infegnarh  a'  Giovani  ;  e  perclic  quefti  faggj 
puffano  eflfer  loro  di  qualche  umiltà,  parmi  che  le  irre- 
golarità ,  le  quali  potranno  effcre  offervate  ,  entrino 
in  qualche  maniera  dentro  la  regola  . 

Si  ritroveranno  qui  ,  fé  non  nV  inganno,  molte 
parti  di  ftoria  curiofe  ed  intereffanti  ,  molte  rifleffioni 
egualmente  ingegnofe  e  foJe  ,  nelle  quali  non  ho  altra 
parte,  ne  altro  merito,  che  di  averle  adunate  da  varie 
parti  per  farle  entrare  nella  mia  Opera  .  Tutti  i  paffi 
tanto  ammirabili  per  1'  ordinario  appreffo  gli  Autori 
antichi  j  perdono  molto  di  lor  bellezza  paffando  dalla 
lingua  originale  in  una  lingua  ftraniera  col  mezzo  d' 
una  traduzione  fovente  debole  ,  o  anche  difettuofa  . 
Sono  quefti  come  tanti  fiori  dilicati,  che  difficilmente 
fi  maneggiano  per  unirli  infieme ,  fenza  far  appartìre  ed 
ammortire  in  qualche  cofa  la  loro  vivacità.  O  per  par- 
lar meglio,  fono  frutti  eccellenti,  che  oltre  il  fugo  e'I 
fapore  ,  che  ne  fono  infeparabili ,  hanno  una  frefchezaa 
ed  un  colorito,  ond'è  da  temerfi  che  la  mano  la  quale 
gli  coglie  ,  lor  faccia  perderne  uua  gran  parte  .  Spero 
nuUadimeno  che  malgrado  queft'  inconveniente  ,  che 
avrei  defiderato  poter  evitare ,  il  Lettore  più  attento  al- 
le cofe  fteffe  che  allo  ftile  ,  non  lafcierà  di  guftiire  an- 
cora e  di  ftimare  quanto  e  di  bello  e  di  fodo  nelle  a- 
zióni  ,  nelle  maHìme  ,  nelle  rifleflìoni  che  1*  antichità 
mi  ha  fomminiftrate,  e  delle  quali  ho  creduto  dover 
fare  un' affai  ampia  raccoka  in  favore  de' Giovani ,  che 

non 


'AVFERT IMENTO.        '         % 
hon  poflono  avei-  per  anche  gian  cagnlziòn    della    Ad- 
ria. 

Dichiaro  qui  fui  principio ,  e  lo  ripeterò  fovente  di 
poi ,  che  principalmente  per  eflb  loro  io  ferivo  .  Così 
non  crederò  aver  perduto  il  mio  tempo ,  ne  la  mia  fa- 
tica, fé  loro  può  divenir  utile  il  mio  travaglio.  Podo 
farmi  la  teftimonianza ,  che  nulla  ho  tralafciato  per 
giugnere  a  quedo.fine  .  Quello  non  poteva  trarre  dal 
mio  proprio  fondo ,  non  lio  fatta  difficoltà  di  prenderlo 
altronde  \  e  mi  credo  tenuto  a  confelfare ,  che  quanto 
e  di  più  hello  in  queft'  Opera  ,  non  viene  da  me  * 
Scrittori  Greci  e  Latini ,  Autori  antichi  e  moderni  ^ 
Libri  ftatilpati  e  manofcritti.  Amici  lontani  e  prefenti  , 
tutto  ho  porto  in  contribuzione  per  far  entrare  nella 
mia  Opera  pìiì  bellezze  e  più  ricchezze  che  mi  è  ftato 
pofTibile  . 

Avrei  potuto  non  cominciare  in  quefto  Tomo  quel- 
lo rifguarda  la  ftoria  Romana  :    ma    ficcorae   mi    refta 
molta  materia    *   per   lo  Tomo   feguente  ,    ho  voluto  *s;iJijè 
riempiere  di  vantaggio  quefto  ^    a    fine  di    rifembarmi  caJteii! 
fpazio  maggiore  nell'  altro;    e    dall'  altra  parte  i  punti  «?ueiio 
della  ftoria  Romana,  che  io  tocco,  effendo  affatto  ftac-  ?"r/"ri 
cati  gii  uni  dagli  altri,    poflono    anche  fenz*  alcun  in-  «ju^'t' 

•  /r  r  Tt  i         .       .  due  TO'» 

conveniente  effere  feparatamente  collorati  e  Ietti.  n,!* 

Me  ne  reftano  due  moko  importanti  per  Io  Tomo 
che  dee  feguir  quello  ,  e  fono  già  ih  pronto.  \\  primo 
rifguarda  il  tempo  della  ftoria  Romana,  che  Polibio  a- 
vea  fcelto  per  foggetto  di  fua  grand'  Opera  -,  cioè  dal 
principio  delia  feconda  guerra  Punica  ,  perfino  alla  di- 
ftruzione  del  Regno  dì  Macedonia  ,  colla  fconfitta  et 
colla  morte  di  Perfeo  fuo' ultimo  Re.  Polibio  mi  fom- 
minifti-a  ancora  1'  altro  puntò  in  un  luogo  famofo,  nel 
quale  queft'  Autore,  non  meno  buon  politico  che  fta- 
rico  intelligenÈé  ^  previde  e  prediffe  ,  fopra  la  notiziai 
che  avea  dello  ftato  prefente  dell*  Imperio  Romano  , 
che  '1  ^^overno  Repubblicifta  darebbe  luogo  al  dominio 
Monarchico . 

^    Farmi  gì  manchi  un'  Òpera  che  farebbe  di  grand'  a^ 

A     %  tilità  ^ 
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tllìtcà,  e  potrei  anche  dire  di  afToluta  neceflìtà  per  la 
Gioventii  •  Ed  e  una  (ioria  antica  comporta  per  di  lei 
ufo;  dalla  quale  fi  allontanalTero  tutte  le  quiftioni  fpi- 
nofe  di  critica  ,  ed  i  tatti  poco  importanti  ,  e  fi  proc- 
curaffe  di  far  encrare  una  parte 'di  quanto  è  di  più  bel- 
lo nell'Opere  degli  Autori  antichi  ;  e  bifogna  confeffare 
che  vi  fi  ritrovano  delie  bellezze  infinite,  o  fia  quan- 
to a'  penfieri  ,  o  fia  quanto  a'  principj,  che  fono  mol- 
to acconce  ad  elevar  l'animo,  e  ad  infpirare  grandi  e 
nobili  ientimenti  per  tutti  gli  ftati  e  per  tutte  le  coti- 
dizioni  della  vita .  Ho  detto  che  fimil  Opera  mi  fem- 
bra"a  di  un'  aff^luta  neceflìtà  pei  Giovani  i  parlo  fpe- 
rialmente  di  quelli  che  ftudiano  ne'  Collegj .  Perchè  la 
moltiplicità  delle  cofe  che  debbonfi  infegnar  nelle  Claf- 
fi  ,  non  lafcia  a'  ProfefTori  ,  qualunque  erudizione  e 
qualuuque  buona  volontà  aver  pedano,  tempo  d'  infe- 
gnare  di  viva  voce  la  ftoria  a'  loro  fcoiari  -,  e  pure  fi 
conviene  affai  generalmente,  che  quefto  ftudio  è  una 
delle  parti  più  effenziali  dell'  educazione  della  Gioven- 
tù .  Sarebbe  dunque  da  defiderarfi  che  vi  foffe  un' 
Opera  comporta  a  bello  ftudio  pei  Giovani ,  della  quale 
lor  foflTe  prefcritta  ogni  giorno  una  certa  lettura ,  ed 
una  certa  porzione,  e  della  quìle  fi  (ice{!(Q  di  tempo  in 
tempo  lor  render  conto.  Queft' Opera  non  dovrebb'ef- 
fere  né  un  femplice  compendio,  carico  quafi  unicamen- 
te di  date  e  di  nomi,  il  che  non  può  fervire  fé  nona 
coloro  i  quali  fanno  di  già  la  ftoria  ,  ne  di  una  troppo 
grand'  ertenfione  ,  perchè  i  Giovani  occupati  in  molti 
altri  rtudj  necefTarj ,  non  poffono  dar  un  tempo  con- 
fiderabile  a  quello  della  rtoria  .  Se  io  foffi  giudicato 
capace  di  fimil  Opera  ,  e  Iddio  mi  deffe  vita  e  fanità 
fufficiente  per  imprenderla  ,  in  difetto  di  migliore  Scrit- 
tore ,  r  imprenderei  di  buona  voglia ,  quando  avrò 
condotta  a  fine  querta  che  ho  per  le  mani  .  Perchè 
comprendo  perfettamente  di  qual  ufo  e  di  qual  impor- 
tanza farebbe  per  altre  perfone  ancora  ,  oltre  quelle 
che  ftudiano  ne'  ColIcgj ,  ed  ho  fempre  un  vera  affli- 
zione  di  non  aver  alci>n  libro  di    querta   forta  da  pro- 

p):ri 
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pon'e  a'  Giovani  di  buona  volontà,  che  in  ufcìre  degli 
(ludj  defidererebbono  ilhuirfì  nella  ftoi-ia  ,    e  non  fono 
in   iftato   di   trarne  T  iftruzione    dalle   ItefiTe  forgenti  . 
La  ftoi-ia   *   Greca  ha  anche  più  bifogno  di  quefto  foc-  *  jn^^^^ 
coifo,  che  h  ftoria  Romana  ,  che  per  1'  ordinario  e  più  '^o  pff 
nota,  e  della  quale  vi  hanno  moke  parti  fcritte  da'piùpajJi* 
eccellenti  Maeftri:  ma  non  fi  ha  quafi  alcuna  idea  del-  tutte  le 
la  prima  .  Ben  conofco  quello  dovrebbe  entrare  in  una  Jntid,e 
tal   Opera   per  renderla    nello    ?i.e^o  tempo  ed  utile  e  '^'^^  f*^- 
grata  ;  ma  è  gran  differenza  fra  '1  conofcerlo  e  '1  poter  n'unte  *" 
felicemente  metterlo  in  efecuzione  .  '^^'^ 

Prima  di  por  fine  a  quefto  AvvcLtimento,  debbo  di- Romana; 
re  una  parola  della  feconda  edizione  de'  due  primi  vo-  ^  p'"5: 

•     ■•  n.>    /^  I  •       •  •     som' Zìa 

lumi  di  queir  Opera  ,   che  commcia  ancora  a  compari-  permcffa 
re.    lo    sii   ho  ritoccati  coli'  efattezza  matr^iore  ,    che  ''"^^^ 

S.W  •     '■^     o  ^  00  7  maniera 

mi  e  ftata  pofTìbile  ,  e  mi  fono  giovato  delle  oflTerva-  diefpri, 
zioni  e  rifleffjoni  ,  che  molte  perfone  ebbero  la  bontà  '^"™*  • 
di  parteciparmi .  I  cangiamenti ,  che  vi  ho  fatti ,  fono 
molti  di  numero ,  ma  poco  confiderabili ,  e  punto  non 
riguardano  il  fondo  dell'  opera  ,  ne  i  principi .  Ho 
corrette  alcune  citazioni ,  che  non  erano  giufte  -,  e  nel 
levare  ,  nell'  aggiugnere  ,  o  nel  cangiare  alcune  parole 
e  alcune  frafi  ,  ho  proccurato  di  rifchiarare  de'  luoghi  , 
di  cui  probabilmente  1'  ofcurità  avea  dato  luogo  alla 
Critica  .  Ho  fatte  poche  aggiunte  :  la  più  notabile  è  la 
traduzione  di  due  Lettere  di  Cicerone  ai  fuo  ami- 
co Attico  ,  e  di  due  paffì  del  fecondo  libro  della 
Natura  degli  Dei ,  i  quali  ho  Rimato  bene  di  aggiu- 
gnere nel  primo  Tomo  là  ,  dove  io  do  alcune  regole 
per  ben  tradurre  ,  e  dove  ne  ho  recati  degli  e- 
fempj . 

Odiando  i  miei  due  primi  Volumi  ufcironp  alla  luce 
la  prima  volta ,  1'  incertezza  del  fucceffo  mi  cagio- 
nò grandi  timori  .  Ora  1'  accoglienza  favorevole  , 
che  non  pofTo  diflìmulare  ,  fatta  ad  affi  ,  ni'  in- 
quieta per  quefto  terzo  Volume ,  per  la  giufta  ap- 
prenfione  ,  nella  quale  io  fono  di  corrifpondere ,    co- 

A    4  me 
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me  farebbe  mio  defiderlo  ,  all'  afpettazìone  del  pub- 
blico .  Se  '1  defideiio  di  piacergli  proccurando  di 
preftare  qualche  fervìzio  alla  Gioventù  ,  e  un  titolo 
per  meritare  i  fuol  fufFragj  ,  ardifco  per  quefta  parte 
d^ufingarmi  di  non  eflere  affatto  indegno  dì  fua  ap- 
pwazione . 


DEL- 
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DELLA  MANIERA 

d'infegnare,  e  ftudiare 
LE   BELLE   LETTERE. 

LIBRO    CLUARTO. 

DELLA     -STORIA. 
•PREPUZIO  V,  E, 

t  Ragione  (  l  )  la   Storia  è  fiata   Tempre  con-  Dell' 
lìd erata  come  il  lume  de' tempi  ,  la  dipofi-  "".V'* 
j      1-  •      -i       A-  •      r   ì       della 

tana  degli  avvenimenti,  il  teitimonio  fede- storia. 

le  della  verità,' la  forgente  de' buoni  confi- 
gli e  della  prudenza,  la  regofc  delle  azio- 
ni e  de'  colUimi  ,  Senza  efìfa  rinchiufì  den- 
tro i  confini  del  fecolo  e  del  paefe  in  cui  viviamo  ,  ri- 
flretti  nel  circolo  angullo  di  noflre  cognizioni  particola- 
ri e  di  noftre  proprie  riflcflioni ,  (2)  refìiamo  lempre  in 
una  fpezie  d'infanzia  ,  che  ci  lafcia  forefHcri  per  lo  ri- 
manente dell'  univerfo  ,  e  in  una  profonda  ignoranza  di 
quanto  ci  ha  preceduto  ,  e  di  quanto  è  intorno  a  noi  . 
(3)  Che  cofa  è'I  piccolo  numero  d'anni  i  quali  compon- 
gono la  vita  pili  lunga .''  che  cofa  è  l' ampiezza  del  paefe 

che 


(i)  Hrftoria  teftis  temporum ,  lux 
veritatis  >  vita  memoria  ,  magiftra 
vice ,  BUiitia  vecuftatis  .  Cie»  i.  2. 
de  Orat.  n.  55. 

(2)  Nefcire  quid  antea  quam  na- 
tus  fis  aecideric,  id  cft  fcmper  effe 
pucrum.  eie.  in  Orat.  n.  izoi 

(?)  Terram  hanc  cum  popuJisur- 
bibufque...  punfti  locoponimus,  ad 
univcrfa  rcfercntes  :  minorcm  portic- 
nem  «tas  noftra  quam  punfii  habe:  -,  lì 


tempori  comparetur  onini.  Sen,  de 
(onf,  ad.  "Marc,  e  20. 

Nullum  fcculum  magnis  ingenifs 
claufumeft;  nullum  non  cogitationi 
pervium  .  Jdem . 

Si  magnitudine  animi  cfredi  hu- 
manjE  imbecillitatis  anguftias  libet, 
moltum  per  quod  fpatiemur  tempo- 
ri» eft  ...  Licet  in  confortium  omnis 
avi  ,jai  ittr  inoedcre .  JdtmdebrtviS» 


IO  Dell'  utilità  del/a  Storia, 

che  pofltamo  occupare  o  Icorrere  l'opra    la  terra  j  fé  non 
un' ptir>"o  impercettibile  in  paragone  colle  valle    regioni 
dell' Umverfo,  e  colla  lunga  lucceffione  de'lecoli  ,   che 
feguono  gli  uni  agli   altri   dopo    I'  origine  del  mondo  ? 
Pure  a  quello  punto  impercettibile   fi   terminano  le  no- 
llre  cognizioni ,  le  non  chiamiamo  in  nollro  ajuto  lo  flq- 
dio  della  lloria,  che  ci    manifella    tutti  i  fecoli  ,    e  tut- 
ti i  paefii  ci  fd  entrare  in  dimellichezza  con   quanti  fu- 
rono uomini  grandi    nell'  antichità  ;    ci    mette  lotto    gli 
occhi  tutte  le  loro  azioni,  tutte  le  loro  imprefe  ,   tutte 
le  loro  virtù,  tutti  i  loro  ditetti,  e  collo  favie  rifleflìo- 
ni  ch'ella  ci  lomminiftra,  o  ci  da  luogo  di  fare,  ciproc- 
cura  in  poco  tempo  un'anticipata  prudenza,  molto  fupe- 
riore  alle  lezioni  de*  più  intelligenti  Maellri. 

Si  può  due   che   la   Storia   ih   la   fcuola  comune  del 
Genere  umano ,  egualmente  aperta  ed  utile  a'  grandi  ed 
a' piccoli,  a' Principi  ed    a'iudditi,   ed   anche  più  necef- 
faria  a'  grandi  ed  a'  Principi ,  che    a  tutti  gli  altri  .    Per- 
chè come  mai  attraverlo  alla  folla  degli  adulatori  ,    che 
gli  aflediano  per  ogni  parte,  che  non  ceflano  di  lodarli 
e  di  ammirarli,  cioè  a   dire,  di   contaminarli  e  di   av- 
velenar loro  la  mente  e  '1  cuore,  come  mai  ,  dico  ,   la 
timida  verità  potrà  avvicinar/i  ad  efìTi  ,    e   far  loro  udire 
la  fua  debol    voce   nel    mezzo    al    tumulto  ,   al    romore 
conAilo.''  Come  mai  oferà  ella  mollrare  ad  elfi  i  doveri 
e  le  loggezioni  della  Real  dignità ,  far  lor  intendere  in 
che  confilla    la   vera    gloria  ,    rapprelentare    ad   effi    che 
quando  fi  contentino  volgerfi  perfino    all'  origine  di  lor 
iflituzione ,  vedranno  con    ogni   chiarezza   (i)   eh'  egli- 
no fono  pe' Popoli  e  non  i  Popoli  per  cflì,  avvifarli  de' 
loro  difetti ,  far  lor  temere  il  giufto   giudicio   della  po- 
llerità,  e  difperdere  la  denfa  nebbia   che  formano  intor- 
no ad  elfi  il  vano  fantalina  di   lor    grandezza  ,   e    V  im- 
biacamento  di  lor  fortuna/ 

Non  può  preilar  loro  fervizj  tanto  importanti,  e  tan- 
to neceflarj,  fé  non  la  foccorre  la  Storia,  che  fola  è  in 
pofieflo  di  parlare  ad  elfi  con  Hbcrtà ,  e  porta  il  fuo  di- 
Senec.  ritto  perfino  a  giudicare  fovranamente  delle  azioni  de- 
f*^]  *^"d'  ?^^  ^^^^''  ^^'  '  "°"  meno  che  la  fama  ,  dinominata  da 
Marce.  Seneca,  UbsrnmMnTr'mcipujn  judìcem.  In  vanomettonfi 
4.  in 

(  I  )  AfTìJuiJ  boiiitatis  argumemis  probavit  ,  non  r^ropubiicam  fuam 
effe,  fcd  fc  rcipublicjB.  ienec.  de  Cicm-  t.  i.  t.  ly» 


De  IP  utilità  della  Stòria  <,  1 1 

in  pregio  i  loro  talenti  ,  ammirandi  il  loro  fpirito  e  '1 
loro  coraggio,  vantanfi  le  loro  Ipedizioni  e  le  loro  con- 
quille:  fé  tutto  ciò  non  ha  per  fondamento  la  verità  e 
la  giuftizia  ,  la  Storia  forma  in  fegreto  il  lor  procefTo 
fotto  nomi  pre/ì  in  preihnza  .  Ella  non  fa  confiderare 
ad  eflì  la  maggior  parte  de'  più  famofi  conquilhtori  ,  fé 
non  come  pubblici  flagelli,  come  nemici  del  Genere  li- 
mano ,  (  I  )  come  affalìlni  delle  Nazioni  ,  che  fpinti  da 
inquieta  e  cieca  ambizione  ,  portano  la  difolazione  di 
paefe  in  paefe,  (2)  e  fimili  ad  una  inondazione  ,  o  ad 
un  incendio ,  mandano  in  rovina  quant'  hanno  a  rimpet- 
to .  Ella  mette  lor  fotto  gli  occhi  un  Caligola ,  un  Ne- 
rone, un  Domiziano  ,  colmati  di  lodi  nel  corfo  di  lor 
vita,  divenuti  dopo  la  lor  morte  l'orrore  e  l'efecrazio- 
ne  del  Genere  umano  :  mentre  Tito ,  Trajano  ,  Antoni- 
no, Marcaurelio  ne  fono  awcora  confìderati  come  le  de- 
lizie ;  perchè  non  fi  fono  ferviti  di  lor  pofTanza ,  che  per 
fare  agli  uomini  de'bènefìz).  Così  dir  /ì  può ,  che  la  Sto- 
ria, anche  mentre  fono  fra'  vivi  ,  fu  loro  in  vece  del 
Tribunale  per  1'  addietro  Inabilito  appreflb  gli  Egizj  ^  al 
quale  non  meno  i  Principi  che  i  privati  erano  citati  e 
giudicati  dopo  h  loro  morte  ,  e  loro  faccia  anticipata- 
mente manifeila  la  fentenza  che  deciderà  per  fempre  di 
loro  riputazione  .  In  fomma  (  3  )  ella  imprime  fulle  a- 
zioni  veramente  belle  il  fìgillo  dell'immortalità  ,  e  im- 
bratta i  vizj  con  macchia  che  da  tutti  i  fecoli  non  può 
cflfere  cancellata.  Per  efia  il  merito  fconofciuto  per  qual- 
che tempo  j  e  la  virtù  opprefTa  fi  appellano  al  tribuna- 
le incorruttibile  della  polterità,  che  lor  rende  con  rifa- 
cimento del  danno  la  giullizia,  dal  loro  fecolo  alle  vol- 
te ad  eifi  negata,  e  fenza  rifpetto  per  le  perfonè,  efen- 
za  timore  di  una  poffanza  che  più  non  è,  condanna  coq 
feverità  ineforabile  l' abufo  ingiuilo  dell'  autorità . 

Non  vi  è  età,  non  vi  è  condizione  che  non  poffatrar 
dalla  Storia  gli  ftelfi  vantaggj  j  e  quanto  ho  detto  de* 
Principi  e  de'  conquistatori  ,  comprende  parimente  ,  fé 
piTervanfi  giufte  le  proporzioni  ,  tutte   le    perfone  cofti- 

tuite 

(i)  Pridogentium  levavit  fc.  Je-  tio  qua  magna  pars  animantiumcxa- 
tem.  4.  7.  ruic  .  ienec.  /.   }.   Kat.   i)uaft.    in 

(2)Philippiaut  Alexandrilatroci-    PntUf. 
inacetcrorumquc,  quiexitiogentium        (?)   Prarcipuum   rounus  Annalium 
clari ,  non  minores  fuerc  peftcs  mor-    reor  t  ne  virtutc s  /ìleantur,utque  pra- 
ralium  ,  quam  inundatio  qua  pianura     vis  didis  faiSifque  ex  poftcritatc&in- 
otnnepcrfufumeft>  quam  «onflagu-    Umin mitus  fiuTac^rtnal. l.i.t.^i. 
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ruite  in  dignità,  Minillri  di  Ihco,  Generali  dì  éfefciti  i, 
Vficiali,  Togati,  Proccuratori  ,  Prelati,  Superiori  Ec- 
rlefìailici  tmto  Secolari  quanto  Regolari  ,  i  Padri  e  le: 
Madri  nella  lor  Famigiia  ,  i  Padroni  e  le  Padrone  nei 
ior  cafalingo ,  in  lomma  tutti  coloro  che  Iranno  qualche 
autorità  lopra  gli  altri.  Perchè  luccede  alle  volte  a  fi- 
mi! forta  di  ptribnc  l'avere  in  una  elevazione  affai  me- 
diocre maggiore  impcriofìtà,  falto,  e  capriccj  che  iRe, 
e  '1  dar  maggior  corio  allo  ipirito  difpotico  e  al  potere 
arbitrario.  E' dunque  di  lommo  vantaggio  che  li  Storia 
faccia  a  tutti  delle  lezioni  profittevoli  ;  prefenti  ad  effi 
con  mano  non  forpctta  uno  Ipecch'o  fedele  dt'lor  doveri 
e  di  lor  obbligazioni  ;  e  lor  faccia  intendere  che  io^o 
tutti  pe'  loro  inferiori  ,  e  non  i  loro  inferiori  per  eflì  i 
Così  la  Storia ,  quando  è  bene  infegnata ,  diviene  per 
tutti  gli  uomini  una  icuola  di  Morale  .  Diffama  i  vizj  , 
leva  la  mafchera  alle  falfe  virtù,  difìngajnna  l'opra  gli  er- 
rori e  i  pregiudicj  popolari,  diftrugge  il  prefligio  incan- 
tatore delle  ricchezze,  e  di  tutto  il  vano  fplendore  che 
abbaolia  gli  uomini  ,  e  dimoflra  con  mille  efempj,  più 
perluafivi  di  tutti  i  ragionamenti  <  che  altro  non  vi  è  di 
«rande  e  di  lodevole  che  l'onore  e  la  probità.  Dalla  Iti- 
ma  e  dall'  ammirazione  che  i  più  corrotti  non  poflon  ne- 
gare alle  grandi  e  belle  azioni  che  lor  prefenta  ^  fa  con- 
cludere che  la  virtù  è  dunque  il  vero  bene  dell'uomo,  e 
fola  lo  rende  veramente  fHmabile  e  grande.  (i)Iniegna  a 
rifpettare  la  virtù,  e  a  diflinguerne  la  bellezza  e  lo  fplen- 
dore lotto  i  velami  della  povertà  ,  dell'  infortunio  ,  della 
i^nobilità,  ed  anche  alle  volte  del  difcredito  e  dell'infa- 
mia :  come  per  lo  contrario  non  infpira  che  del  dilprezzo 
e  dell'  orrore  per  lo  delitto ,  quando  anche  fofTe  vellito  di 
porpora i  tutto  brillante  di  luce  ,  e  collocato  fui  trono. 
Ma  ,  per  relhigncrmi  a  quello  appartiene  al  mio  di- 
fegno ,  confiderò  la  Storia  come  il  primo  mae/lro  che 
fi  dee  dare  a'  fanciulli  ,  atto  egualmente  a  trattfjnerli  e 
ad  illruirli,  ad  erudir  loro  l'intelletto  e'I  cuore,  ad  ar- 

ricchi- 
fi,  Si  j  quemadmodum  vi(us  oeulo-  tuJincm  illam  ,  quamvts  fordidoob  ■• 
rumquibufiiam  medicamctis  acui  fo-  tcftam.  Rurfusaequc  tnaiitiam;&  <•« 
Jet  «SrrcpurRari ,  (ìc&nos  atictti  ani-  rumnofi  animi  veternunn  pcrlpicie- 
rni  liberare  impedifOi  tis  voliurimus,  mus  ,  quamvis  multus  cjrca  f,i\3CÌS- 
poterimus  pcrfpicerc  virtiJtcm,ctiam  rum  radijntium  fpltndor  impediat, 
obruti  corp.ircjctiam  paupcrtaie  np.  Bc  iiitucutcm  hinc  honorum,  illinc 
?ofita,&  humi|itate&  infamia  cbja-  maRnarum  pocefìacum  falfa  lux  ver- 
«cniibus  jcrnemus  jinquam,  pulcri-    bcrrt .  Se>./c.  EptJÌ.  115. 
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ricchire  ad  c^\  la  memoria  con  ima  infinità  ài  fatti  a<>- 
gradevoli  non  meno  che  fruttiiofi.  (i)  Può  anche  fervir^ 
di  molto,  coir  allettamento  del  piacere  che  n'  è  inl'epa- 
rabile ,  a  (limolare  la  curio/irà  di  quel!'  età  avida  d'  im- 
parare ,  ed  a  fomminilhare  del  gufto  per  lo  fhidio  .  In 
materie  perciò  di  educazione  è  principio  fondamentale  , 
e  in  ogni  tempo  ofl'ervato,  che  lo  ihidio  della  Storia  dee 
precedere  tutti  gli  altri,  e  lor  preparare  la  llrada.  Plu- 
tarco ci  fa  fapere  che'l  vecchio  Catone,  famol'o  Cenio- 
re,  il  di  cui  nome  e  virtù  hanno  fatto  tant'  onore  alla 
Romana  Repubblica ,  e  eh'  ebbe  cura  particolare  ài  alle- 
var da  fellelTo  il  luo  iìghuolo  ,  lenza  voler  ripofarfene 
filila  fatica  de'Maellri  ,  compofe  a  bello  Ihidio  per  effo 
lui,  e  fenile  di  propria  mano  in  ^rolTo  carattere  delle 
Storie  eccellenti  ^  affinchè ,  diceva  egli ,  ì\  fanciullo  nel- 
la fua  più  tenera  età  fofTe  in  iftato  ,  fenza  ulcire  della 
cala  paterna  ,  di  Ihignere  amicizia  cogli  uomini  grandi 
del  luo  paefe,  e  di  erudii  fi  iopra  que'  modelli  antichi 
di  probità  e  di  virtù. 

Non  è  neceflario  che  io  mi  arrefh"  per  più  lungo  tem- 
po a  provare  1'  utilità  della  Storia  :  quello  è  un  punto 
onde  affai  generalmente  conviene  ,  e  appreffo  pochi  è 
dubbioio.  L'importanza  è'I  fapere  quello  lì  dee  oflerva- 
re  per  render  utile  quefto  ftudio  ,  e  per  trarne  tutto  il 
profitto  che  ne  dev'  elfcr  attefo .  Tanto  cercherò  di  met- 
tere in  ^fecuzione. 

Per  dare  qualche  ordine  a  quanto  ho  a  dire  fopra  la 
Storia,  dividerò  quefto  trattato  in  quattro  parti.  La  pri-  iì'i^'JerA 
ma  larà  Iopra  ì\  gufto  della  loda  gloria  e  della  vera  gran-  opera  . 
dezza  ,  e  fervirà  per  render  cauti  i  Giovani  contro  le 
falle  idee,  che  lo  fteifo  ftudio  della  ftoria  potrebbe Ibm- 
miniftrare  ad  elfi  fopra  quefto  Ibggetto  .  La  feconda  rif- 
guarderà  la  ftoria  fa  era  .  La  terza  tratterà  della  ftoria 
profana.  Neil'  ultima  dirò  qualche  cola  della  Favola  , 
dello  ftudio  delle  antichità  Greche  e  Romane  ,  degli  Au- 
tori, da' quali  fi  dee  trarre  la  notizia  della  ilo  ria ,  e  dell* 
ordine  nel  qual  debbon  efler  letti . 

Non  parlo  qui  della  Storia  di  Francia,  perchè  l'ordi- 
ne naturale  domanda  che  facciali  camminare  la  Storia 
antica  innanzi  alla  moderna,  e  non  credo  ila  poflìbile  il 

ritrc- 
(i)  Fatendum  in  ipHs   rebus  qua:    dum,  cignofcendumque  movcamur  . 
difcuntur,  «S:  cognckuntur  ,  invi-     Cic.    i.    <.   tie    fin.   ben.    V    m»'.. 
talenta  incile  1   quibus   ad  difccn^    «.   s». 
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ritrovar  tèmpo  nel  corfo  delle  Gladi  per  applicar/i  a  quel- 
la di  Francia  .  Ma  fono  molto  lontano  dal  confìderare 
quello  lìudio  come  indifferente,  e  vedo  con  dolore  eh' è 
trafcurata  da  molte  perfone  ,  alle  quali  però  farebbe 
molt' utile,  per  non  ^\r  nccefìfaria.  Quando  parlo  ài  co- 
telta  maniera,  a  me  prima  d'ogni  altro  faccio  il  procef- 
fo: pèrche  confeflb  non  avennivi  molto  applicato,  ed  ho 
roflbre  di  elTere  in  qualche  maniera  forelliero  nella  mia 
propria  Patria,  dopo  di  avere  fcorfì  t.int' altri  paefi.  Pure 
la  nollra  Storia  ci  fomminiftra  gran  modelli  di  virtù,  e  gran 
numero  di  belle  azioni,  che  per  la  maggior  parte  rellano 
feppellite  nell"  ofcurità,  o  per  difetto  de'  noftri  Storici , 
(  I  )  che  non  hanno  avuto,  come  i  Greci  e  i  Romani,  il 
talento  di  farle  valere  j  o  per  una  continuazione  di  gufto 
depravato ,  il  quale  ci  fa  efier  pieni  di  ammirazione  per  le 
cole  che  fono  lontane  dal  nollro  tempo  e  dal  noftropae- 
fe,  mentre  relliamo  freddi  e  indifferenti  per  quelle  che 
feguono  fotto  i  nollri  occhi  ,  e  nel  fecolo  in  cui  vivia- 
mo .  Se  manca  il  tempo  per  infegnare  a*  Giovani  nelle 
Claflì  la  Storia  di  Francia  ,  bifogna  proccurare  per  lo 
meno  d'ifpirarne  loro  il  gullo,  citandone  ad  elfi  di  quan- 
do in  quando  qualche  palTo,  che  in  lor  faccia  nafccre  il, 
delìderio  di  lludiarla,  quando  ne  avranno  il  tempo. 

PARTE    PRIMA. 

Sopra  il  Gufto  della  fodn  gloria  ,  e  della 
•vera  grandezza^ 

TUtti  convengono  che  ima  delle  cure  principali  dì 
chiunque  penla  ad  erudire  i  Giovani  nello  lludio 
delle  belle  Lettere  ,  è  lo  ilabilire  a  prima  giunta  de' 
principi  e  delle  regole  del  buon  gufto  ,  che  loro  poffa- 
no  fervirè  di  guide  nella  lettura  degli  Autori  .  E'  tanto 
più  neceffario  il  dar  loro  un  fimil  loccorfo  per  la  Sto- 
ria, che  può  effere  conlìderata  come  uno  ftudio  di  mo- 
rale e  di  virtù  ,  quanto  è  infinitamente  più  importante 
il  giudicar  fanamente  della  virtù ,  che  dell*  eloquenza ,  e 
quanto  è  molto  men  vituperevole  e  men  perigliofo  l'er- 
rare fopra  le  regole  del  difcorfo  ,  che  fopra  quelle  de' 
coilumi . 

Il 

(i)  Quia  provenere  ibi  magna  feri-    (  vetcrum  )  fafia  prò  maximis  celi* 
pibrum  iiigeniai  per  tcrraiumorbcni    brancur.  Salluft.inbtlltCatit- 
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II  noftró  fecolo  ,  ed  anche  più  la  nortra  nazione  han- 
no un'eftrema  neceflTuà  di  eflcre  difìngannati  d'  una  in- 
finità di  errori  e  di  i'alfi  pregiudicj  che  divengono  tutto 
oiorno  piriche  mai  dominanti,  l'opra  la  povertà  e  le  ric- 
chezze; lopra  ia  modeilia  e'I  falto  ;  iopra  \:\.  femplicità 
delle  fabbnciie  e  delle  luppellettili,  e  l'opra  la  lontuofi- 
tà  e  la  magnificenza  ;  l'opra  la  parcita  e  gli  afiìnamenti 
della  menfa;  in  Ibmma  quafi  l'opra  tutto  ciò  eh'  è  agli 
uomini  r  oggetto  del  diiprczzo,  o  dell'ammirazione,  (i) 
In  quefto  il  guilo  pubblico  diviene  a' Giovani  la  norma. 
Confiderano  come  degno  di  ftima  ,  quanto  è  Ilimato  da 
tutti.  Non  la  ragione,  ma'l  coftume  gli  guida.  (2)  Un 
fol  pravo  efempio  farebbe  lufficiente  a  corrompere  1' 
animo  de'  Giovani,  capace  d*  ogni  lorta  'd'  rmpreflioni  . 
Che  non  fi  dee  dunque  temere  per  effo  loro  in  un  tem- 
po ,  nel  quale  i  vizj  lono  palTati  in  uio ,  (  3  )  e  la  cu- 
pidigia fi  sforza  di  eitinguere  ogni  ientimento  di  onore 
e  di  probità  ? 

Qual  neceflìtà  non  hann'eglino  di  quella  fcienza,  (4) 
onde  l'effetto  principale  è'I  diilruggere  i  falfi  pregiudi- 
cj che  ci  feducono,  perchè  ci  piacciono;  il  guarirci  e'I 
liberarci  dagli  errori  popolari  che  abbiamo  fucciati  col 
latte;  l' inlegnarci  a  fare  dilcernimento  del  vero  e  del 
fallo ,  del  buono  e  del  cattivo  ,  ài  una  l'oda  grandezza 
e  di  un  vano  orgoglio/  (5)  e  l'impedire  che  '1  conta- 
gio del  pravo  elempio  e  de'coftumi  viziofi  infetti  l'ani- 
mo de' Giovani  ,   ed  opprima   in   eflì  le   avventurate  fe- 

m  en- 


ei)   Refli  apud  nos  locum  tenet  quitìe  certamine  t    major  quotidie 

error,  ubi  publicus  fafiuteft.  Stn,  peccandi  cupiduas,  minor  vcrecun- 

Epift.iij.  dixcfl.  Id.l.i.de  Irac.^. 

Nulla   rcs    nos   majoribus   malis  (4)  Sapicncia  animi  magiara  cft... 

implicai  ,  quam  quod    ad   rumorcm  Qui  fìnt  mala  >    qus  videantnr  >  o- 

componimur;  opcima  rati  ca  ,   qui  Acndic,  Vanitatem  cxuit  mcncibus  > 

magno  artcnfu  reccpta  fune  ...  nec  dac    magnitudinem    folidam  ,    nec 

ad  rationetn  ,  fed  ad  fimilitudinem  ignorati  iìnit,  inter  magna  quid  in- 

vivimus.  ìd.l.de  vit.beat.  e.  i.  terfic  &  tumida,  itijì.  90. 

U)  Unum  cxcmplum  aut  luxuriafj  Induccnda  eft  in  occupacum  locum 

aut  avariti»  multum  mali  facit  ...  virtus,   qua  mendacia  centra  verum 

quid  tu  accidere  his  mctibus  credis,  placentia  exfìirpctjqux  nosapopulo, 

inquos  publicefaSus  eft  impetts?  ...  cui  iiimis  crerìimus  ,  fcparct,  a  fin- 

adeo    nemo    noflrum  terre  iroperum  ccris  opinion. bus  rcddac.  Epift- 9^» 

vKiorum  tam  magno   comitatu  ve-  (s)  Tanta  eft  corruptelamal»  con- 

nientium  potcft.  Se/t.cp.?.  fuetudinis, ut  abeatanquam  igniculi 

Dennir  effe  remedio  iocus,  ubi  qua  cxcinguantur  a  natura  dati  ,exorian- 

fuerant  vitia  ,  mores  fune.  Ep.  ?f.  turquc  <&  confirmcntur  viti»  conira» 

(5)  Certatur  ingenti   quodara  ne-  ria.  i^ieJ.i-de  leg.  ».  jj. 
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menze  del  bene  e  della  virtù  in  effi  vedute.  (i)In  que- 
fta  fcienza  ,  che  confile  nel  giudicare  delle  cole,  non  dall' 
opinione  comune,  ma  dalla  verità  ;  non  da  quello  appa- 
iircono  al  di  fuori  ,  ma  da  quello  realmente  fono  ,  So- 
crate metteva  tutta  la  fapienza  dell'  uomo . 

Ho  dunque  creduto  dover  cominciare  quefto  Trattato  fo- 
pra  la  Storia  dallo  Itabilire  de'principj  e  delle  regole  per 
giudicar  fanamente  delle  belle  e  delle  buone  azioni,  per 
ben  difcerncre  in  che  confìfta  la  foda  gloria  e  la  vera  gran- 
dezza, e  perdiftinguére  precibmente  quanto  è  degno  di  ili- 
ma  e  di  ammirazione,  e  quanto  non  merita  che  indifferenza 
cdifprezzo.  Senza  quelle  regole  i Giovani  poco  cautelati, 
non  avendo  per  guide  le  non  le  proprie  inclinazioni,  o  le 
opinioni  popolari,  potrebbono  prendere  per  modello  tutto 
ciò  eh' e  conforme  alle  falfeidee,  e  riempierfi  delle  paffio- 
ni  e  de'  vizj  di  coloro  onde  la  lloria  riferilce  delle  azioni 
pompole,  che  non  lonfempre  virtuofe,  né  degne  diftima. 

Non  vi  è,  per  parlare  con  proprietà,  che  '1  Vangelo 
e  la  parola  di  Dio,  che  polfa  prelcriverci  regole  fìcure 
e  invariabili  per  giudicar  fanamente  di  tutte  le  cofe  ,  e 
pare  che  unicamente  da  fondo  sì  ricco  dovrei  trarre  le 
Irruzioni  che  imprendo  a  dare  a'  Giovani  lopra  loggetto 
tanto  importante  .  Ma  per  far  loro  meglio  comprendere 
ouanto  gli  errori  da  me  qui  combattuti  fon  condanne- 
voli,  e  quanto  fono  contrarj  anche  alla  retta  ragione  , 
non  trarrò  i  miei  principj  che  dal  Paganelìmo  ,  il  quale 
e*  infognerà  che  quanto  rendè  l' uomo  veramente  grande 
e  degno  di  ammirazione,  non  fono  le  ricchezze,  lama- 
«rnificenza  delle  fabbriche  ,  la  fontuolìtà  degli  abiti  o 
delle  fuppellettili ,  il  luffo  della  menfa.  Io  fplendore  del- 
le dignità,  o  della  nafcita  ,  la  riputazione,  le  azioni  bril- 
lanti ,  come  le  vittorie  e  le  conquide  ,  ne  le  qualità  rtef- 
fe  dell'  animo  più  degne  di  pregio  :  ma  (2)  che  1'  uomo 
è  tutto  ciò  ch'egli  è,  a  cagione  del  cuore  ,  e  quanto  più 
avrà  un  cuore  veramente  grande  e  generofo  ,  tanto  più 
ivrà  dei  dilprezzo  per  tutto  ciò  che  al  rimanente  degli 
uomini  fembri  grande  .  Io  non  avea  tratti  dapprincipio 
i  miei  cfempj  le  non  dalla  Storia  antica;  ma  perfone  de- 
gne 

fi)  Socrates  hanc  fumroam  dixit  raagnum  efl.  Scncc.Epìfi.S. 

rffe  fapientiaiii  ,    bona  malaquc  di-  Hoc  nosdoce,  beatumcffc  illumi 

ilin^ucrc  .  Scnec.  Ipifl.jt,  cui  omnc  bonum  in  animo  eft    .  •  . 

(i)  Cogita  in  te  prartcr  animum,  illum  ereftum  &  cxccKum  ,    éc  mi* 

nJhil  cflcKiirabilc;  cui  magno nibil  rabilia  calcauccro  ^  Fptji,  4S- 
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gne  ed  intelligenti  ini  hanno  con/ìgliato  dì  nggiugnervcne 
degli  aJtn  tratti  dalla  Storia  moderila  ,  e  in  ilpezieltà  da 
quella  di  Francia,  ed  elleno  ilclle  me  ne  hanno  ibmmini- 
Ihati  non  pochi,  de'quali  qui  mi  conf'efl'o  lor  debitore. 

Benché  io  abbia  tratti  tutti  i  miei  principj,  e  per  la  mag- 
gior parte  gii  elempj  dal  Pagane/Imo,  ed  abbia  evitato  il 
propone  per  modelli  tanti  Santi  illulhi,  che 'ICriflianefìmo 
ci  ibmminillra  per  tutti  gli  flati  e  per  tutte  le  condizioni; 
non  ne  legue  che'l  mio  dilegno  flalbto  di  nltrignermi  alle 
virtù  puramente  pagane.  Si  pofTono  confìderare  le  cofedi 
una  maniera  più  umana,  lenza  efaminarne  l'ultimo  fine  e  i 
più  lublimi  motivi .  Si  giugne  così  ad  innalzarli  ad  una  virtù 
più  pura  e  più  perfetta;  e  rendendo/ì  attento  e  docile  alla 
ragione ,  fi  viene  a  prepararli  a  divenirlo  alla  Religione  ed 
alla  Fede,  che  comandano  le  llefle  cole,  ma  proponendo 
maggiori  motivi,  e  più  degne ricompenre. 

Nel  rello  prego  il  Lettore  di  ricordarli  che  quest'O- 
pera non  è  fatta  per  le  peilbne  dotte,  le  quali  fono  ap- 
pieno iltruite  nella  Storia,  e  potrebbono  confìderare  co- 
me nojolo  il  gran  numero  di  fatti  che  allego,  perchè 
nuli' hanno  di  nuovo  per  efll:  (i)  ma  eh' è  mio  dileguo 
i'ifiruire  principalmente  i  Giovani  fludiolì  ,  i  quali  \o- 
vente  non  avranno  altra  idea  della  Storia,  le  non  quella 
che  loro  lomminilho  in  queito  Libro ,  il  che  mi  obbliga 
ad  eflerepiù  proliffo,  a  riferire  maggior  numero  di  eiem- 
pj ,  e  di  aggiugnervi  più  riheflìoni,  che  non  vi  avrei  ag- 
giunte fenza  quello  motivo. 

^.     1. 

Ricchezze.  Tovenìt. 

(2)  /^Ome   le    ricchezze  fono    il  prezzo  di  quanto  è 
V-/  più  rtimato  e    più  ricercato   nella  vita  ,   delle 
dignità,  delle  cariche,  delle  terre,  delle  cafe,  delle fup- 
Tomo  ni.  B  pel- 
co    N-'S     inftirutionem    profcfiì,  ncm  nobis    parences    aurì    argenti- 
ncn    folum    fcientiDus    irta,  fed  e-  que  feccrunc,  &  tcneris  infufa  cu- 
tiam  difcciuibus  tradimus .- ideoque  piJitas  altius  fed it  ,  crevitque  no- 
paulo  plunbus  verbis  debcc  liabcri  bifcum.  Deinde  lutus  populus  ,    in 
venia,  ihiintil.  l.  ji.  e.  i.  alia  difcors,  in  hoc  convenit  ,[ioc 
(a)  Harc  ipfa  res  toc  magiftratus,  iufpiciunc,  hoc  fuis  opcant...  De- 
tot  judices  detinct,  qui   inagiftra-  mque  co  moresrctìadi  funtj  utpau- 
tus  Se  iudiccs  facit ,  pecunia:  qua:  perta»  malcdiéìo  probroqucfit ,  con- 
cx  quo  in  honcrc  effe  capit ,  verus  tempra  divitibus,    invifa  paupen> 
rerum  hongr  cccìJìe  ...  Admiratio-  bus.  ienec.  Ipijì.  115. 
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pcllcttili;  de' gran  pafH ,  del  piacere:  non  è  da  ftiipirfi 
ch'elleno  IkfTe  fieno  più  limate  e  più  ricercate  che  tut- 
to il  reflo  .  Quello  lentimento  ,  di  già  troppo  naturale 
a'  fancuiili,  è  niidrito  e  fortificato  in  eflì  da  quanto  da 
cfll  è  veduto,  e  da  fjuanto  da  effi  è  udito.  Tutto riùio- 
na  àtWe  lodi  delle  ricchezze  .  L'  oro  e  1'  argento  iono 
r  unico  ,  o  '1  principal  oggetto  dell'  ammirazione  de^li 
uomini,  de'lor  defiderj,  di  loro  fatiche.  Sono  confitte- 
rati  come  la  Cola  che  fa  tutta  la  dolcezza  e  la  gloria 
della  vita,  e  la  povertà  per  lo  contrario  come  la  cola 
che  ne  fa  l'ignominia  e  la  difavventura. 
Ep^"T  -  ^^"'^  l'antichità  ci  fomminifha  un  popolo  intero  (eo- 
•  la  Ihipenda/)  ch'elclama  contro  cottili  lentimcnti  .  Eu- 
ripide avea  pollo  in  bocca  a  Bellcrofonte  un  elogio  ma- 
gnifico delle  ricchezze  ,  eh'  egH  terminava  con'^  quello 
penfiero  :  Le  ricchezze  fono  la  fuprema  felicita  del  genera 
umano;  e  con  ragione  eccitano  P  ammirazione  degli  uomini  y 
e  degli  Dei.  Quelli  ultimi  verfi  Ibllevarono  tutto  il  po- 
polo di  Atene.  Si  volle  d'una  voce  ccrmune  contro  il 
poeta  ,  e  lo  avrebbe  in  quclT  illante  diicaccirto  delLi 
città,  s'egli  non  avefle  pregato  che  fi  attendefìe  il  fine 
della  compofizionc  ,  nel  quale  il  paneginlta  delle  ric- 
chezze milerabilmcnte  periva.  Cattiva  e  milerevole  fcu- 
fa  !  L'  imprefiìone  che  tali  maffime  fanno  nell'  immagi- 
nazione eflendo  viva  e  pronta,  non  attende  i lenti  rime^ 
dj  che  l'autore  ciede  recare  nella  conclufion  delia com- 
pofi^ione. 

Il  popolo  Romano  non  pcninva  con  minor  nobiltà  ^ 
Era  lua  ambizione  1' acquillar  molta  gloria  ,  e  poca  ric- 
chezza, (i)  Ognuno  cercava,  dice  uno  Storico  ,  non 
di  arricchirfi,  ma  ài  arricchire  la  lua  patria  ;  e  volesno 
piuttolto  efitr  poveri  in  una  Repubblica  ricca  ,  eh'  efler 
od^"l*  ^'^^^^^'  mentre  la  Repubblica  folle  povera.  Si  fa  che  nel- 
1.  1.^''  ^^ /cuoia  e  nel  feno  della  povertà  furono  eruditi  iCam- 
milli  ,  i  Fabric),  i  Curj;  ed  era  cola  ordinaria  ne'  pi^ 
grand'  uomini  il  morire  fcnza  lafciare  con  che  lommi- 
nillrare  alle  fpefe  de'Jor  funerali,  ed  alla  dote  dalie  lo- 


ro figliuole 


lai    era    parimente    la   difpofizione    de' grand'  uomini 
de'noltri  antichi  Magillrati,    e  kggcfi   con  piacere  nella 

Sto- 

(i)  Patnjc'rcm    unufquifque,  non     cliviic»  <)ui  dives  in  pauper?  imperio 
fu  ,  jujcrc  propcrabat;  pauftiquc  in    vcrfjri  fralcbac.f<j/,  Ww^.  ^. 4.f.4. 
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Stona  eie'  primi  Pi  efidenti  del  Parlamento  di  Parigi  , 
che  '1  famolb  Giovanni  della  Vacquerìe  „  morì  più  ricco 
3,  d'onore  e  di  riputazione,  che  di  beni  di  fortuna .  Pcr- 
3,  che  avendo  lalciate  dopo  la  lua  morte  tre  fioliuolc  , 
jj  eredi  iblo  di  fue  virtù;  il  Re  LODOVICO^XI.  fuo 
3,  Signore,  per  gratitudine  a'  ferviz)  che  gli  avea  pre- 
j,  fhti,  prefe  il  penfiero  ò.\  maritarle  fecondo  la  lorcon- 
3,  dizione,  e  co' Tuoi  proprj  danari. 

Un  detto  dell'  Lnperador  Valeriane  ci  moftra  la  flima 
che  facevafi  ancora  della  povertà  in  quegli  ultimi  tempi 
dell'Imperio.  Avea  nomato  al Confolato  Aureliano 3  que- 
gli ilelTo  che  fu  dipoi  Imperadore^  e  com'egli  era  povero  ^ 
ordinò  al  cullode  del  real  Teforo  di  fommuiiihargli  tutto 
il  danajo,  ond' egli  avefle  bifogno  per  le  Ipefe  neceiiariea 
far/ì  neir  entrar  nella  carica  ;  e  in  querti  termini  ?Ii  Icrif- 
fei  „  (i)  Darete  ad  Aureliano,  che  ho  nomato  Lonfolo, 
3,  tutto  ciò  che  farà  neceflario  per  gli  fpettacoli,  de' qua- 
„  li  il  collume  gliene  lalcia  la  cura .  Egli  merita  qucilo 
3,  ajuto  a  cagione  di  fua  povertà  ^  che  lo  rende  vsramen-' 
„  te  grande,  e  lo  fa  fuperioré  a  tutti  gli  altri,  " 

Ecco  la  maniera  della  quale  hanno  penfato  in  tutti  i 
tempi  e  in  tutti  gli  ftati  coloro  che  aveàno  1'  anim.1 
Veramente  nobile  ed  elevata.  Querti  grand'  uomini  per- 
fuafi  (  2  )  che  nulla  mofhi  di  vantaggio  la  fcarfità  è  la 
baflezza  di  fpirito  che  l'amar  le  ricchezze,  e  nulla  per 
lo  contrario  fia  più  grande,  ne  più  generofo  che  *1  àK- 
prezzarle,  faceanò  confillere  la  più  lublime virtù  nelfop- 
portare  con  animo  nobile  la  povertà  ,  e  nel  confiderarla 
come  Un  vantaggio,  non  come  una  difavventura .  Nel 
lor  fentimento  ,  il  fecondo  grado  della  virtù  confilleva 
nel  fare  un  buon  ufo  delle  ricchezze  j  quando  fé  ne  a- 
vea  il  pofl'edimento  ;  e  penfavano  che  l'impiego  più  con- 
forme alla  loro  dellinazione  ,  e  più  acconcfo  a  trarre  a* 
ricchi  la  ftima  e  1'  amore  degli  uomini  ,  fofìfe  il  farle 
fervire  al  bene  della  focietà  .  In  fomma  (  3  )   penfàva- 

I5     2  no 

(i)  Aureliano  >  cui  Confularutn  df»  contcmnere    fi  non  habeas  ;   fi  ha- 

culimus,  ob  paupcrtaiem,  qua  ille  bcas  ,  ad   bcneficcntiam    liberalità» 

niagnus  cft  ,  ceteris  major  ,    dabis  temquc  convertere.  Cic»  /.  i.  Offcm 

ob    cdicionem    Circcnfium    ,     &c.  fi.  r-g. 

r^opifc.  in  vita  Imfer.  .Aurd.  (?)     Nihil    cnasis     poflìdere     me 

O)    Nihil    eft   Cam    angu/ti    ani-  crcdam  ,  quam  bene  donata.  Senee, 

hij  ,     tamquc    parvi  ,    quam    ama-  de  yit.  beat.  e.  io. 

re   divicias  :     nihil    honc/lwjs    ma-  Hoc  habeo  ,    quodcumquc  dcdi    • 

injficentjufcmc  ,    ^uam    pecuniani  Lib,  6,  dt  Rtntf.  s.  3. 
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no    non  pofTedere    con  verità  ,  fé  non  quello  che  avcan 
donato. 

Cimone,  Generale  Atenicfe,  non  credeva  aver  gran 
ricchezze  le  non  per  comunicarle  a'iuoi  cittadini  ,  per 
velb'r  gli  uni,  e  per  alleggerire  la  miieria  degli  altri  . 
Quanto  Filopemene  guadagnava  al  nemico ,  non  impie- 
gava che  a  lomminilhar  de'ca\alli,  o  dell'armi  a  quel- 
li fra' luci  cittadini  che  ne  mancavano  ,  ed  a  pagare  il 
rifcatto  de'  prigioni  di  guerra  .  Arato  ,  Generale  degli 
Achei,  fi  fece  univerfalmente  amare,  e  falvò  la  fua  pa- 
tria, applicando  i  donativi  che  riceveva  da  iRe,  a  cal- 
mare le  divifioni  ,  che  vi  regnavano  ,  pagando  i  debiti 
degli  uni,  foccorrendo  gli  altri  ne' loro  bUogni,  erifcat- 
tando  i  prigioni. 

Per  contentarmi  di  un  fol  efempio  fra  i  Romani  , 
Plinio  il  giovane  difpenfa  fomme  conlìderabili  in  fervi- 
Fp.  4!  zio  de'  fuoi  amici  .  Rimette  all'  uno  tutto  ciò  che  gli 
Lib.  j.  deve.  Paga  i  debiti  che  un  altro  avea  contratti  pergiu- 
ifb  'd'  ^^  ragioni  .  Aumenta  la  dote  della  figliuola  di  un  al- 
Ip.'j2.'  tro,  affinchè  ella  pofTa  foltenere  la  dignità  di  colui  che 
Lib.  I.  (lee  fpofarla.  Somminillra  all'uno  quanto  gli  è  neceflario 
j_fb/7*.  ptr  tfier  Cavaliere  Romano  .  Per  fu-  cola  grata  ad  un 
Ep.  II.  altro  ,  gli  vende  una  terra  meno  del  fuo  valore  .  Som- 
*,'4"  mmiflra  ad  un  altro  con  che  ritornare  al  fuo  pae- 
ta  Mar-  1^  j  per  terminarvi  tranquillamente  1  luoi  giorni,  bi 
tialc.  rende  facile  nelle  dilcuflìoni  di  famiglia  ,  e  cede  volon- 
Ep.'ii*.  *^^^^  ^'  ^"°^  diritti.  Fa  donativo  alla  fua  nutrice  di  u- 
Ljb.  4.  na  piccola  terra,  eh'  è  ballante  per  lo  fuo  mantcnimen- 
Li^  'a'  ^°  *  ^^  "'^  prefente  alla  fua  patria  *  di  una  Libreria  , 
Ep.2.'  con  rendita  fufficicnte  per  mantenerla.  Vi  fonda  gli  lli- 
Lib.  s.  pendj  de' Profeflbri  per  l'illruzione  della  Gioventiì  .  Vi 
Lib'/^,  ^-^  ""«^  fondazione  per  allevare  gli  Orfani  ed  i  figliuoli 
F.p.  j.  de' poveri,  della  quale  reftano  fino  a  quello  giorno  al- 
iib,  r.  cm^g  velb'gie.  E  fa  tutto  ciò  col  mezzo  di  una  ricchez- 
"laCi't-za  mediocre.  Ma  la  fua  moderanza  nel  vivere,  com'egli 
tà  di  fteflb  lo  manifella,  era  come  un  ricco  capitale,  che  fup- 
I,ib?°4  P^^va  a  quanto  mancava  alla  liia  rendita ,  e  fomminiftrava 
Bf,  ii\  a  tutte  quelle  liberalità  che  ci  recano  Ihipore  in  un  pri- 
Lib.  2.  vato .  Oiiod  cejfat  ex  redìtu  ,  frugalìtate  fuppletur  ;  e» 
I,,b,  2]  ^«^5  velut  ex  fonte  y  liberalìtas  nofira  decurrìt . 
Ep.  -».  Si  domanda  a' Giovani  quello  penfino  di  tal  efempio  , 
facendo  lor  mettere  in  paragone  quello  nobil  ed  amabil 

ufo 
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lifó  (ielle  ricchezze  con  quello  che  ne  fanno  quegli  uo- 
mini inumani,  i  quali  vivono  come  Jc  non  folTero  nati 
che  per  fé  foli  ;  non  ifrimano  le  ricchezze  fé  non  per- 
chè fervono  di  rtromenti  alle  loro  palTioni  ,  per  mante- 
nere il  loro  Ini^Oy  l'amore  delle  delizie,  una  vana  ollen- 
tazione,  una  curiofità  inquieta  ;  non  lervono  di  alcun 
provvedimento  né  a' loro  profVìmi,  né  a'  loro  amici,  né 
a' loro  più  antichi  e  fedeli  domeftici;  ,e  credono  non  ef- 
fer  debitori  di  Cofa  alcuna  né  al  fangue,  ne  all'amicizia, 
ile  alla  gratitudine,  né  al  merito  ^  né  all'  umanità,  né 
alla  patria. 

Il  Signor   di  Turena    avendo    prefo    il    comando  dell'  ^^fT".^ 
fefercito  di  Alemagna,  ritrovò  le  truppe  in  lilato  sì  cat-  diV? 
rivo ,  che  vendette  la  fua  argenteria   per   velHre  i  folda-  l'erra- 
ti, e  per  rimettere  la  cavalleria,    il  che  ha  fatto  più  ài  "^'* 
Una  volta.  Benché  non  avefle  fé  non  *  quarantamila  lire 
di  rendita  di  fua  cafa,  non  volle  mai  accettare   le   fom- 
me  confìderabili  che  i  fuoi  amici  gli  offerivano,  né  pren- 
dere cofa  alcuna  a  credenza  da'  Mercanti  ,  temendo ,  di- 
ceva egli ,  eh'  eglino  ne  perdeiTero  buona  parte  ,   fé  ve- 
tiiffe  ad  eflere  uccifo.  So  che  tutti  gli  Artefici    che   la- 
voravano per  la  fua  cafa,    avevan    ordine    di   portare  le 
loro  note  prinia  che  fi  partilTe  per  la  campagna  ,   ed  e- 
rano  regolatamente  pagati, 

àVIentr"  egli  comandava   in  Alemagna  ,    una  Città    neu-   unm 
trale  ,   la    quale  credette  che    1'  elercito    de!  Re  andalfe  diBour- 
Vcrfo  di  efla  ,  fece  offerire    a  quello  Generale  centomila  fi"^^» 
ìcxxàì ,  per  impegnarlo  a  prendere  altra  Ibada  ^   e  per  ri- 
fargli 1  danni  di  un  giorno  o    diie   di  cammino,   che  ne 
avrebbe  potuto  collare  di  più  all'  efercito  :    Io  non  pojfo 
in  cofcìenza,  rifpofe  il  Signor  di  Turena,  accettare  cote- 
fia  fomma ,  perche  non  ho  a'ùutà  intenzione  di  pacare  per 
ì^uefià  citta, 

V  azione   di  Scipione   il  grande   in  lipzgna,   allorché  ^. 
aggiilnfe  alla  dote  di  una  giovane  Principerà  ,  che  avea  S"bi. 
fatta  prigioniera,   il    rifcatto   che  i   iiioi  genitori  areano   rardo. 
portato  per  redimerla ,  non  gli  ha  fatto  minor  onor  che 
-'e  lue  più  famole  conquille  i    Un'  azicne   in   tutto  fimile 
del  Cavaliere  Bàyardo  non  merita  minor  lode  .    Quando 
Brefcia  fu   prefa' per   aflalto    e  tolta   a'  Veneziani  ,  egli 

B     5  avca 

*    Quando    morì  ;     non    fi    ri-    quccento    Francfai   di  danari   eoa» 
«:rey*r»no  m  fu»  caft  n.aic  eia-    tanti. 
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a\'ea  l'alvat.!  dal  fhcco  una  cala,  nella  qua!  cia/ì  ritira- 
to per  far/ì  medicare  d'una  ferita  mortale  che  avca  ri- 
cevuta nel  tempo  dell'  afTedio ,  ed  avca  polla  in  fìcuro 
]:i  padrona  dell'albergo,  e  le  lue  due  fanciulle,  che  vi 
fi  eran  nalcofte.  Nella  di  lui  partenza  la  Dama,  per  mo- 
f}rargli  la  fua  gratitudine,  gli  offerì  una  borfa  nella  qua! 
erano  due  mila  cinquecento  ducati,  ch'egli  ricusò  con 
tutta  coflanza .  Ma  vedendo  che'J  luo  rifiuto  1'  affligge- 
va d'una  fenfìbil  maniera,  e  non  volendo  lafciare  la  Uia 
olpite  mal  contenta  di  le ,  acconfentì  di  ricevere  il  luo 
donativo,  ed  avendo  fatte  venire  a  fé  le  due  fanciulle 
per  dir  loro  addio,  diede  ad  ognuna  di  effe  mille  duca- 
ti, per  ajutare  a  maritarle,  e  lalciò  i  cinquecento  che 
rcfbvano  per  efTere  diflribuiti  ad  alcune  Comunità  eh* 
erano  fiate  polle  a  lacco. 

Ma,  per  meglio  concepire  quanta  nobiltà  e  grandezza 
abbia  l' azione  aliena  dall'  interefle ,  confìderiamolo  ,  non 
in  Generali  di  efercito,  ed  in  Principi,  la  polTanza  e  la 
gloria  de' quali  fembrano  forfè  dar  ritalto  a  quella  vir- 
tù ,  ma  in  perfone  d'  ordine  più  balTo  ,  verfo  le  quali 
nulla  può  eccitare  1'  ammirazione  che  la  flcfla  virtù  . 
|.  Aug.  \jji  pover'uomo,  che  in  Milano  era  portinaio  in  cafa 
'**^  '  di  un  Maflro  che  teneva  a  dozzina,  ritrovò  una  b(rifa 
nella  qual  erano  ducento  feudi.  Colui  che  l'avea  perdu- 
ta, avvilato  per  via  ài  pubblico  munifcllo  venne  alla 
cafa  de' dozzinanti,  e  avendo  date  buone  prove  ,  c".;e  la 
horfa  era  fui ,  gli  fu  rellituita  dal  portinaio  .  -'ieno  di 
gioja  e  di  gratitudine  offerì  al  fao  benefattore  venti 
Icudi  3  che  da  quello  afTolutamente  furono  rie  fati  .  Si 
ridulTe  dunque  a  dicci ,  poi  a  cinque  .  Ma  ritrovandolo 
lempre  inelorabilc ,  dilTè  in  tuono  ài  collera  gettando  a 
terra  la  borfa  :  Io  nulla  ho  perduto  ,  fé  voi  nulla  volete 
ricevere .  Il  portinaio  ricevette  cinque  feudi ,  che  diede 
fubito  a*  poveri . 

Ho  udito  un  Luogotenente  Generale  degli  cferciti  del 
Re  raccontare,  che  in  una  occafìone,  nella  quale  i  fol- 
dati  fi  occupavano  nello  fpogliare  i  corpi  di  coloro  eh* 
erano  flati  uccifì,  l'Ufficiale  che  ne  avea  il  comando  , 
per  incitarli  ad  incalxare  vivamente  il  nemico,  e  nello 
ftefTo  tempo  per  rifarcire  i  lor  danni,  gettò  ad  elfi  qua- 
ranta o  cinquanta  dobble ,  che  avea  nella  fua  boria  .  Il 
inaggior  numero  ricusò  di  elTerc  a  parte  di  quella  libe- 
ra- 
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ralità,  che  credettero  <ii  lor  diìbnorej  come  fé  avcirtro 
J)ilbgno  di  prelenti  per  fare  il  lor  dovere,  e  per  fervire 
il  loro  Re.  II  fu  Signore  di  Lo tivois  ellendo  Ihto  infor- 
mato di  quell'azione,  gli  colmò  di  lodi,  fccQ  dillribui- 
re  ad  ognuno  di  e/lì  certa  fomma  alla  prefenza  delle 
truppe,  ed  ebbe  tutta  l'attenzione  ài  farli  afcendere  a* 
grsdi  della  milizia  nell'occa/ìone. 

Ognuno  ben  lente  ,  leggendo  fì;nili  Storie  ,   1*  effetto 
che  producono  nel  fuo  cuore  .   Mettali   in  paragone  un* 
azione   sì   nobile  e   sì  generofa   colla  baflezza  de'  fenti- 
menti  di  tante  perlbne,  che  non  cercano    e    non  iftima- 
jio  ne' gran  porti  fé  non  l'occafìone  e  la   ficilità   di    ar- 
ricchirli, e  non  avraffi  difficoltà   di  concludere    con  Ci- 
cerone, vizio  non  effervi  di  maggior    infamia,   in    ifpe^ 
zieltà  per  coloro   che   fono  coftituiti   in  dignità ,  ed  ob- 
bligati a  proccurare  l'altrui  bene,  che  l'avarizia  .  l<{ul- i.\\>.    t. 
lum  ìgìtur  vìttum   tetrìus   quam  avaritia  ,  pr^fertìm  in  Off-"'77- 
Trìncìpibus ,  ^Kempublìcam  gubernantibus  .Habere  enìm 
qu^efluiKempublicam,  non  modo  turpi  efi  ^  fedfceleratum 
etiam,  <ÌS^  nefarìum. 

Quest'  attacco  al  dannajo  è  un  difetto  che  difonora 
anche  infinitamente  i  Letterati,  come  per  lo  contrario 
nulla  fa  ad  elfi  maggior  onore  ,  che  '1  confiderare  con 
indifferenza  le  ricchezze. 

Seneca,  dopo  aver  fatti  sì  frequenti  e  sì  magnifici  e- 
logj  della  povertà,  avea  gran  ragione  (  i  )  di  rinfac- 
ciare a  ielleffo  V  indegno  attacco  che  avea  alle  ricchez- 
ze ,  e  gli  acquifti  fenza  numero ,  che  avea  fatti  ài  ter- 
re,  di  giardini,  e  di  cafe  magnifiche,  non  temendo  fer- 
virfì  a  cotefto  fine  delle  ulure  più  enormi,  e  difonorare 
del  tutto,  fé  non  la  Filofofia,  per  lo  meno  il  Filolbfo  . 

Quanto  egli   diffe  in  uno  de'  fuoi  Trattati  per  giufh-  t  ^    j 
ficare  la  fua  maniera  di  operare,    non  farà  mai   credere  v/r.beat. 
eh'  egli  foffe  fenz'  attacco   per    le  ricchezze,   e  lor  non  c.?7.i3- 
avefle  dato  l' ingrellb  che  nella  fua  cala ,   e  non  nel  fuo 
cuore .  Saùiens  nen  amat  dìvìtìas ,  fed  mavult  '.   non  in 
(inhnum  illas ,  fed  in  domum  recìpìt . 

Sono  Itomacato  che  Amyot,  il  quale  nel  fuo  fecola 
ha  fatto  tant'  onore  alla  Letteratura  ,  abbia  un  poco 
ofcurata  la  fua  gloria  colla   ruggine   dell'  avarizia  ,   Era 

B     4  que- 

(i)  Ubìfft,  dici  f ariana»  aKerc  fub  urbana  inCedit  ,  &  tantis  agro- 
nty  animus  ille  modicis  contcntus?  rum  fpatiis  ,  tam  lato  fcenore  exube- 
Talcs  .horcos  inftruit,  &  per  haec    rat?  T4(i(.  ,4nnal.  L  14-  s.  %\, 
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que/H  un  povero  giovane,  figliuolo,  per  quello  /ìcrecìe^ 
rifilo-  ji  i,,,  macellajo,  ed  crafi  colino  merito  avanzato .  Giun-- 
La^Jc!'  1^"  ^'^  ^^^^  Vefcovo  di  Auflerra  ,  e  Grand'  Elemofiniere 
di  Francia.  Carlo  IX.  ch'egli  avca  allevato  ed  iilruito  , 
Jo  dinominava  femprc  Ilio  maeftro,  ed  alle  volte  fcher- 
zando  l'eco ,  gli  rinfacciava  ridendo  la  Tua  avarizia  .  Un 
giorno  che  Amyot  domandava  i\n  Beneficio  di  gran  ren- 
dita, il  Principe  gli  difle."  £  come  ^  mìo  maeflro^  Dice- 
vate che  fé  avejìe  mille  feudi  dì  rendita ,  farefle  conten- 
to: Credo  che  gli  abbiate,  ed  anche  di  più.  Sire,  rifpos* 
egli,  l'appetito  viene  mangiando.  E  però  ottenne  quanto 
dtfidcrava.  Morì  ricco  di  più  di  duccentoinila  feudi. 

Abbiamo  ncH'Univerfità  un  uomo,  che  nominare  non 
ofo,  perdi' è  ancora  in  vita  ma  non  poffo  paflare  lotto 
filenzio  le  fue  nobili  e  rare  azioni  aliene  dall'  intereffe. 
Dopo  avere  infegnata  con  molta  riputazione  la  Filofo- 
fia  nel  Collegio  di  Beauvaisj  nel  qual  era  flato  alleva- 
to come  fanciullo  della  cafa,  e  ne  fu  poi  colHtuito  prin- 
cipale; nel  tempo  rteflb  che  teneva  la  dignità  maggiore 
dell'  Univerfità  ,  fu  chiamato  alla  Corte  per  affaticare 
nell'educazione  del  Principe  che  ora  è  fui  Trono  diSpa- 
*  gna;  e  di  poi  ebbe  l'onore  di  eflere  impiegato  appreffo 
li  noflro  giovane  Re  attualmente  regnante.  Le  due  Corti 
di  Francia  e  di  Spagna  hanno  avuta  ogni  attenzione  di 
mollrargli  la  lor  gratitudine  offerendogli  Beneficj  e  Pen- 
fioni,  ch'egli  ha  l'emprccoflantemente  ricufate,  allegan- 
do per  ragione  che  i  fuoi  lìipendj  gli  erano  l'ufficienti  ,- 
e  di  vantaggio ,  per  vivere  fecondo  il  fuo  Itato ,  nel  qua- 
le i  luoi  diverfi  impièghi,  per  quanto  foffero  elevati  j 
non  gli  hanno  mai  fatta  cambiare  cofa  alcuna. 

$.   II. 

Fabbriche  .■ 

E'  Cofa  rara  il  giudicar  fattamente  dì  quanto  iifpfen> 
de  al  di  fuori,  ed  alletta  la  villa  con  ellerno  fplern 
tlorc.  Pochi  fono  coloro  che  fentono  parlare  delle  famo- 
ic  Piramidi  d'  Egitto  ,  fenz'  eifere  trafportati  d'  ammi* 
razione,  e  lenza  lodare  la  grande/za  e  la  magnificenza 
de'  Principi  che  ne  ordinarono  1'  edifizio  .  Non  fo  le 
quelVammmirazione  fia  ben  fondata,  e  le  le  maffe  enor- 
mi 
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VcA  dì  fabbriche,  le  quali  colhrono  fommé  immenre,  fé-' 
cero  perire  un  numero  infinito  d'uomini  impiegati  a  que' 
lavori,  (i)  e  non  fervivano  che  per  pompa  ed  oflenta- 
zione,  fenz' elTere  desinate  ad  ufo  lodo;  le  ,  dico  ,  tali 
fabbriche  meritino,  che  le  ne  parli  con  tanta  lode. 

La  vera  elevazione  non  confìlìe  nel  defìderare  ,  o  nel 
fare  ciò  che  una  immaginazion  diiordinata  ,  ovvero  un 
error  popolare  rapprelentano  come  magnifico  e  grande  . 
Non  confile  nel  tentar  cole  difficili,  per  lo  ftefTo  allet- 
tamento della  difficoltà  ?  Non  fi  lente  eccitata  dall'  idea 
del  maravigliolo,  e  dal  piacere  ài  hiperar  1'  impoffibile  , 
come  la  Storia  lo  ha  ofTervato  di  Nerone,  cui  tutto  ciò  '^*<^' 
ch'era  lenza  verifimile,  moilravalì  fotto  l'idea  di  gran-  ,?r\* 
dezza.  Ercit  ìncrcdìbìlium  cupìtor . 

Ciccron  non  ritrova  opere  e  fabbriche  veramente   de-  tib.  2. 
gne  di  ammirazione,  fé  non  quelle  che  hanno    per   fine  ®^'""*°' 
la  pubblica  utilità:  Acquidotti,  Mura  di   Città  ,    Fortez- 
ze, Arfenali,  Porti  di  Mare. 

Offerva  che  Pericle,  uom.o  principal  della  Grecia  ,    fu   I^''^' 
giuilamente  biafìmato  di  aver  relo  etauilo  il  teioro    pub- 
blico per  abbellire  la  Città  di  Atene  ,    e  per   arricchirla 
ài  liiperflui  ornamenti  .   I  Romani,  fino  dalla    fondazion 
dell'  Imperio ,  ebbero  un    gurto   ben   differente  .    Aveano 
la  mira  al  grande,  ma  nelle  cofe  che  rirguardavano  o  la 
Religione,  o  la  pubblica  utilità,  Tito-Livio  offerva    ehe  ^'^•'"''" 
fotto  Tarquinio   il  luperbo    fi  condufle   a  fine    un'  opera  ^°' 
per  far  ilcorrere  1'  acque  fuori  della  Città ,  e  furono  hh- 
brieate  le  fondamenta  del  Campidoglio  con  una  magnifi- 
cenza ,    che    i  fecoli  polteriori    hanno  avuta  difficoltà   di 
far  cofa  eguale;  ed  oggidì  {i  ammirano  ancora  la  bellez- 
za e  la  lolidità  delle  lìrade  maellre  cortruttein  varj  hi-o- 
ghi,  e  luffiltono  da  tanti  lecoli  qiiafi  intere. 

E'  duopo  portare  a  un  di  preflò  Io  fteflb  giudizio  per 
rapporto  alle  fabbriche  de' privati  .   Cicerone^   eihminan- Lib.  i, 
do  qual  debba  eflere   la  cala  di  un  nomo  in  carica  coiti-  off.  n. 
tuito,  che  tiene  un  porto  dilHnto  nello  Stato,  vuole  che  ^^*' 
vi    fi  cerchi  prima  d'  ogni    altra    cola  i'  utilità  e  V  ufo  ; 
al  che  fi  può    aggiugnere    la  terza    condizione  ,   che   ri- 
i^uarda   il   conlodo   e  la  dignkà  :   (  2  )  ma  raccomanda 

lopra 

■V  ^  ^yramidfs  Rcgum  pecunia  o-  (2)  Cavendum  cfl  etiam  ,  praefcr- 
trofa  ac  fluita  oftcntatio.  Pl.l.  36.  tim  fi  ipfe  xdificcs ,  ne  «tra  irodum 
Hifi,  Kat,  f.   ti.  fumptu&rrasnificcntiaprodeas:quo 

in  gè- 
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fopra  ogiiì  altra  cofa  l'evitarvi  una  fontiio/ìcà  ed  una 
magnificenza  ,  l'efempio  della  quale  non  manca  m^ii  di 
divenire  contagiolo  e  fanello ,  piccandofì  ognuno  in  que- 
llo genere  non  Iole  di  renderfi  eguale  ,  ma  fuperiore  a- 
gli  altri.  Lucullo,  dice  Cicerone  ,  ha  egli  pochi  imita- 
tori di  lue  eccellenti  qualità  j  ma  quanti  non  ne  ha  egli 
per  quello  rifguarda  la  fontuofità  degli  edifìzj  ?  Potreb- 
bonlì  allegare  ne'  tempi  noftri  molte  famiglie  che  fono 
Hate  interamente  ridotte  alla  miferfa ,  o  notabilmente  fog- 
gette  alio  Icomodo  dalla  pazzia  di  fabbricare,  o  in  Città 
o  in  campagna  delle  cale  fontuofe  ,  che  aflbrbifcono  le 
facoltà  più  liquide  d' una  famiglia ,  pafiano  ben  prello  in 
potere  degli  Itranieri  ,  che  lì  appro/Httano  della  follia 
de'  primi  Padroni  .  E'  quello  è  quello  che  dee  fpignere 
le  perfone  che  hanno  la  cura  dell'educazione  de'  Giova? 
ni ,  a  renderli  cauti  di  buon'  ora  contro  un  ^fto  sì  co- 
mune, e  sì  dannofo. 

Gli  antichi  Romani  erano  di  fentimento  molto  diver- 
fo .  Plutarcho  nella  vita  ài  Paolo  Emilio  fa  menzione 
di  un  Elio  Tuberone  ,  (  i  )  grand'  uomo  dabbene  ,  die* 
egli,  e  che  follenne  più  nobilmente  e  più  generolamen- 
te  la  povertà  ,  che  ogni  altro  Romano .  Erano  fedeci 
ftretti  parenti,  tutti  del  nome  e  della  Famiglia  Elia  ,  i 
quali  non  aveano  che  una  caiuccia  in  Città  ,  ed  altret- 
tanto in  campagna,  dove  vivevano  tutti  infìeme  colle lor 
mogli  e  gran  numero  di  piccoli  figliuoli. 
^'^óff'*  ApprelTo  gli  antichi  Romani  la  cafa  non  faceva  onor- 
re  al  Padrone  ,  ma  '1  Padrone  faceva  onore  alla  cafa  . 
(  2  )  Una  capanna  fra  elfi  diveniva  tanto  augnila  quan- 
to un  tempio,  perchè  la  giullizia,  la  genero/ìtà,  la  pro- 
bità, la  buona  fede,  l'onore  vi  avevano  l'abitazione  :  e 
fi  può  dinominar  piccola  una  cafa  che  conteneva  tante  e 
sì  grandi  virtù? 

Il 
in    genere  multum   mali  etiam   in    Luculli  fummi  viri  virtutem  quis  t 
cxcmplo  «ft  .    Studiofc    enim  pleri-     ac   quam    multi    villarum  magnifi^ 
quc  I  prifcrtim  in  hac   parte  ,   fa-    centiam  imitati  funt?  Ibidem  numm 
Aa    Principutn    tmitantur  ;    ut    L.     140» 

(  I  )  A'vTiV  aw;o;  ,  i^  /j.fyei\07r(>S7rf<;xm  V'a/xcucàV    iruict, 

(a)  Iftud  humile  tugurium  .  .  .  rum  rcfte    difpenfandorum    ratio  . 

jam  omnibus  Tcmplis  formofius  e-  Nulius    anguflus     cft     locus    j    qui 

rie,  cum  illic  juftitia conTpctìa  fue-  han«  tam  magnarum  virtutum  tur- 

rit  ,    cum    continentia  ,   cum    pru-  barn  cjpit ,  Stntf,  4t  «w/»«^  HtlV» 

dcntia  ^  pietas  «   omniuoi    officio*  sap.  g» 
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Il  giifto  per  h  modcllia  delle  fabbriche  ,  e  l'avverfio- 
ne  ad  ogni  lontiiofità  in  quelto  genere  fon  paffati  dalla 
RepubblicTsiir  Imperio ,  e  da*  privati   agli    ftefli   Impera- 

dori . 

Trajano  metteva  la    fua  gloria   nell*  edificar  poco    per  PI'"- J« 
eflere  più  in  iitato  di  mantenere  gli  antichi  edificj.  Uim  P**^^*'' 
tayn  parcus  in  adificancio,  quam  diligens  in  tuendo.  Non 
faceva  calo  di   quanto    vien   dato    all'  ollentazione    e  alla 
vanità,  (i  )  Conolceva,  dice  Plinio,  in  che  \à  vera  glo- 
ria di  un  Principe  conlìftefTe.  Sapeva  che  le  lUtue  ,  gli 
archi  trionfali,  gli  edificj  fono  foggetti  a  perire  ,   o  arfi 
dalle  fiamme,  o  coni'umati  dal  tempo  ,   o  demoliti   dalla   ' 
fantafia  di  un  fucceflore  :  ma  che  colui  il  quale  difprezza 
r  ambizione ,  modera  le  liie  paflìoni ,  reltrigne  fra  termi- 
ni una  pofTanza  che  non  ne  ha ,  è  lodato  da  tutto  il  mon-. 
do  nel  corfo  di  fua  vita ,  ed  anche  più  dopo  la  fua  mor- 
te ,  quando  alcuno  non  è  collretto  a  lodarlo . 

L' avvenimento  fece  vedere  eh'  egli  aveva  penfato  giu- 
do. Aleflandro  Severo  avendo  fatte  rilhurare  molte  ope- 
re di  Trajano ,  vi  fece  mettere  ài  nuovo  dappertutto  il 
nome  di  quello  Principe,  lenza  permettere  che  vi  foflc 
follituito  il  Tuo .  Tutti  i  grand'  Imperadori  hanno  avuta 
la  lleffa  moderazione,  e  fi  vede  anche  oggidì  che  vi  fo- 
no affai  più  medaglie  battute  alla  gloria  de*  Principi  che 
hanno  rilhurati  i  pubblici  edificj  ed  i  monumenti  de'lor 
predeceffori ,  che  in  <it^  di  coloro  che  ne  hanno  fon- 
dati de'  nuovi . 

Abbiamo    ài  già    offervato   altrove    che  Augurto  ,    nel  sueto,,^ 
corlo  quafi  di  cinquant' anni  di  regno,  fi  contentò  Tempre 
di  uno  lleflb  appartamento  delle  Itefle  luppellettili . 

Velpafiano  e  Tito  fi  recarono   ad   onore   e  piacere   il   Suet, 
confervare  nella  campagna  la  piccola  abitazione  ,   retag-  !?  r^''* 
gio  de'  loro  antenati ,  fenza  firvi  alcun  cambiamento .        2.  ^*  ' 

Quefti  Padroni  del  mondo  non  credevano  abitare  den- 
tro un  troppo  angufto  ricinto  ,  abitando  in  una  cala 
che  non  era  Ihta  fabbricata  che  per  un  femplice  priva-r 
to  .  Si  vedono   anche   oggidì  le    veftigie    della  cafa  di 

cam- 

(  i)  Scìs  ubi  vera  Prìncipìs,  ubi  blivìo»  negligit  car  pltque  poderi, 

fempiterna  fit  gloria»  ubi  fine  ho-  tas.  Centra  ,  contcmptor    ambitio- 

nores  ,  m  quos  nihii  flammis,  nihil  nis    &    infiniti    potdtatis    domitor 

fcneftuci  iiihil  fuccelToribus  liceat .  animus  ipfa  vetuftate  fl;>rcfcit,  ncc 

Arcus  enim  &  Ratuas  >  aras   ctiam  ab  ullis  magis  laudatur  ,  quam  qui» 

icmpUw  dcmolitur3j  obfcurat  0-  bus  mmirac  nccjflc  cft .  Plia, 
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campagli.!  di  Adriano ,  la  quale  non  fiipera  li  grandézza 
di  noUre  cale  ordinarie,  e  non  è  eguale  a  quella  di  mol- 
ti privati  dc'noihi  giorni. 

Ora  uomini  che  non  hanno  altro  merito  fé  non  le  lo- 
ro ricchezze  ,  (  e  l'ovente  ufciti  di  qual  origine  !  )    fab- 
bricano in  città  e  in  campagna  lontuofi  Pala^zi  .  Guai  a 
chiunque  fi  ritrova  vicino  ad  eflì .  Prefto  o  tardi  la  cafa  ^ 
la  vigna,  la  pofleflione  del  vicino  ibno  afibrhiti   in    qiie' 
Vaftì  edifizj ,  e  Tervono  a  render  ampj  i  lor  giardini    e  i 
loro  barchi. 
cird.'^dì      Q"-'^''"^''  ^^  ilovh  ci  fa  fapere  del  Cardinal   ài    Amboi- 
Ambòife  fé  ,    Arcivefcovo   di   Rouen  ,   e    minillro  di   ibto   fotto 
del  Bau-  Lodovico  XII.  è  un  efempio  ben  raro  *  Un  Gentiluomoi 
'"*      di  Normandia  aveva    una  terra  vicina   alla    bella  cafa   di 
Gaillon  ,   che  fino  da  quel  tempo    apparteneva  all'  Arci- 
vefcovado  di  Rouen.  Egli  non  aveva  danajo  per  marita- 
re una  fua  figliuola,  e  per  ritrovarne  offerì  al  Cardinale 
di  vendere  la  fua  terra  a  vii  prezzo.  Ogni  altro  farebbe^ 
forfè  fervito  dell' occafione  :  ma  '1   Cardinale   fapendo    il 
motivo  del  Gentiluomo,  gli  lafciò  la  fua  terra,  e  gli  die- 
de gratuitamente  il  danajo  di  cui  egli  aveva  bifogno. 
M, Duca      Abbiamo  aveto  ne* giorni  noflri  nn  Principe,    onde  là 
di  Bor-   perdita  affliggerà  in  eterno  la  Francia,  a  cagione   di  fue 
gogm.    jj^Qije  virtù,  e  fpezialmcnte  dell' avverfione   eftrema    eh' 
egli  aveva  per  ogni  forra  di  fafio  ,    e   per  la   fuperfluità 
d'ogni  fpefa.  Gli  venne  propoilo  di  abbellire    un    appar- 
tamento col  mezzo  di  cammini  più  ornati   e  più  aliamo- 
da:  come  non  ve  n'era  alcuna  neceflìtà  ,  volle  piurtolla 
confervare  gli  antichi.  \Jn  tappeto   del   valore   di    mill? 
cinquecento  lire,  del  quale  gli  fu  configliata  la  compra  ^ 
gli  parve  di   troppo    gran   prezzo  .*    ne   hcc   cercare   un 
vecchio  dentro  la  guardarobba,  e  ne    hi  contento  .    Così 
faceva  d' ogni  cofa ,  e  '1  motivo  del  rifparmio  era  il  met- 
terfi  in  iftato  di  fare  le  liberalità  maggiori  .    Che   bene- 
dizione per  un  Regno ,  e  che  dono  del  cielo  un  Princi- 
pe di  quelto  carattere  !  In  materia  di  foda  gloria  e  di  ve-;- 
ra  grandezza  ,   quanto  un  tenero    amor  verfo    i  popoli  ; 
the  giugne  perfino  a  tutto  rifparmiarfi  per  follevarli  ,'  è 
da  preferirfi  ad  ogni  magnificenza  de'  più  fuperbi  edifizj  ! 
Tanto  il  Re  Lodovico  XIV.    vicino    a    morire  ,  [cioè 
in  un  tempo  in  cui  fanamcnte  fi  giudica  delle  cofe,  fece 
intendere  al  Re   attualmente   regnante  .    Fra  molti    altri 

avvilì 


de  Ilei  foda  Gloria ,  29 

avvifi  che  ad  eflb  diede  ,   *  de'  quali    fi  ha  creduto    con 
raj»ione  dover   conlervare    per    Tempre  la  memoria  ,    gli 
dirte  :    Io  ho  amata   troppo   la  guerra  j    in  queflo  non-  m 
imitate ,  come  nemmeno  nelle  fpefe  eccedenti  che   ho  fat- 
te .   Neir  ultimo  colloquio  eh'  ebbe  in  Semx  *  da  Iblo  '^-^^^^f^ 
a  iblo  con  Tuo  nipote   che  partiva  per  la  Spagna,  gli   a- ^jc  del 
vea  raccomandato  lo  llèflb  ;    e  '1  Re  di  Spagna  ha   rife-  tu  m. 
rito  alla  perfona,  dalla  quale   fé  ne  ha   la    notizia  ,   che  ^°^  "^* 
'1  fuo  avo  gli  avea  dette  quelle  parole  colle   lagrime   a- 
gli  occhi. 

$.111. 

Suppellettili.  Veflimenta,  Equipaggi . 

ALcuna  di  quelte  cofe  non  rende  un  uomo  né  pili 
grande,  he  più  degno  di  iHma,  perchè  alcuna  non 
è  parte  di  eflb  ,  ma  è  fuor  dì  elfo  ,  e  gli  è  affatto 
Ihaniera  .  Pure  ecco  in  che  gli  uomini  per  la  maggior 
parte  fanno  conflllere  la  lor  grandezza  .  Sì  confidera- 
no  come  confufi  e  incorporati  con  quanto  è  intorno  ad 
eflì ,  colle  fuppellettili ,  colle  velHmenta,  cogli  equipag- 
gi .  Gonfiano  ed  ingrandifcono  con  quella  pompa  l'idea 
che  formano  di  feileflì  ,  Con  quello  fi  llimano  molto 
grandi,  e  fi  Infingano  di  comparir  tali  all'altrui  villa. 

(  I  )  Ma  per  giudicar  fanamente  ài  lor  grandezza  , 
bifogna  efaminarli  in  feileflì  ,  e  mettere  per  qualche 
momento  in  difparte  il  loro  treno  e  'I  loro  accompa- 
gnamento .  Si  conofce  allora  eh'  eglino  non  compariva- 
no grandi  ed  elevati  ,  fé  non  perch'  erano  confiderati 
fopra  la  loro  bafe  .   Quando  fono  ridotti  ad  efl'i  foli ,  al 

lor 

*  )j  Ultime   parole  di   Lodovico  fortuna    mendacia   .   Sen.    ep-    ^6. 

1)  XIV.   al   Re   L'dovico  XV.    im-  Auro    illos  ,   argento  ,    &   fbore 

}i  prefTe  nella  flampcria  del   Gabi-  ornavi  :  intus  boni  nihil  efì.  Ifti  > 

})  netto  del  Re.  qucs  prò  felicibus  afpicitis  ,  fi  non 

(  I  )  Nemo  iftorum  ,  quos  divitia:  qua    occurrunc  ,    fed    qua    late nt  j 

honorefque  in    altiere    faftigio    pò-  vidcriti»  ,    mi  feri    funt  >   fordidi  > 

rum,  magnus  eft .  Quare  ergo  ma-  turpcs  ,   ad  fimilitudincm  parietum 

gnus  yidctur  ?  Cum  bafi  illum    fua  fuorum  extrinfecus  culti  .    Itaque  , 

nictiris  .  .  ,  Hoc  laboramus  errore >  dum  illis  licet   ftarc  »   &  ad   arbi» 

fìc  nobis  iraponitur  ,  quod  neminem  trium  fuum  ofiendi  >    nitent  &  im- 

acftimamus  eo  quod  eft  ,  fed  adjici-  ponunt  ;    cum  aliquid  incidit  quod 

«ìus  illi  &  ea  quibus  adornatus  eft.  difturbct  ac  detegat  «    tunc  apparei 

Acqui  cum  volcs  veram  hominis  2-  quantum  altae  ac  veri    fosditatis  a- 

flimationcm  inire  ,   &  fcirc    qualis  Jienus  fplenu'or  abfcoildcric .  UJtL 

(ìt  ,    nudum  infpice  .    Ponat  patri-  de  Priv.  e.  6. 
inojiiuin  ,  pgnit  tonorcs  ,  &  alu 
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lor  proprio  fondo  ,  alla  lor  giiiila  inifura ,  fparifce  il  Vano  hrìr 
talÌTia.  Sono  ricchi  ed  ornati  aldi  fuori,  come  fono  le  pare- 
ti de' loro  appartamenti:  al  didentro  altro  non  fono  che 
melchinità  ,  che  baffezza,  che  povertà,  che  vacuo  orribile 
d' ogni  merito  :  ed  alle  volte  lo   Iteffo  fplendor  citeriore 
nalconde  i  più  ignominiofì  difordini ,  i  maggiori  peccati  i 
(i)  Iddio,  dice  in  un  certo  luogo  Seneca,  non  pote- 
va meglio  (ereditare,  ne  digradare  tutti  i  beni  citeriori^ 
che  fono  l'oggetto  de'noftri  voti  ,  ie  non    concedendoli 
fovente,  come  fa,  a'miferabili,  ed  agli  fcellerati  ,  e  ne- 
gandoli per  r  ordinario  alle  perione  dabbene  .   In  fatti  a 
quale  condizione  farebbon  quelle  ridotte  ,   fé  non  fi  giu- 
dicafle  degli  uomini  che  dall'  elterno  ,  e  quante   volte  i\ 
piii  lodo  merito  è  llato  fconofciuto,  ed  efpollo  anche  al 
difprezzo ,  perch'  era  nafcofto  lotto  un  abito  vile  j  e  fot- 
to  un  eftenore  di  poca  prelenza  ? 
Plut.       Filopemene,  il  maggior  guerriero  che  nel  fuo    tempo 
I?huóp.  aveffe  la  Grecia,  che  iihiilrò  tanto    la  Repubblica    degli 
Achei  col  raro  fuo  merito,  e  che  i  Romani  lleflì  hanno 
dinominato  con  ammirazione  l'ultimo  de' Greci  ,  Filope- 
mene, dico,  era  per  l'ordinario  molto  femplicem.enteve- 
ilito,  e  camminava  affai    l'ovente   fenz'  accompagnamento 
e  fenza  treno.  Giunie  folo  in  quello  Ihto    nella   cala   ài 
tin  amico ,  che  lo  aveva  invitato  feeo  a  pranzo  *  La    pa- 
drona di  caia  che  attendeva  il  General  degli  Achei  ,    lo 
pxt(c  per  un  Icnvo,  e  lo  pregò  volerle  ajiitare  a  cuoce- 
re le  vivande  ,  perchè  il  Ino  marito  era  affente  .  Filope- 
mene fenza  ripugnanza  depoie  il  luo  mantello ,  e  fi  po- 
fe  a  fendere  le  legna.  Il  marito  effendo   fopraggtunto  in 
queir  iftante,  nella  forprefa  cagionatagli   dallo    Ipettacolo 
clclamò  :  (  2  )  Che  fate ,  Signor  Filopemene  ?  che  fìgnifi- 
ca  que(U  vollra azione  ?  Pago,  rifpos'egli,  l'intcreffe  del 
pjyj^  mio  mal  afpetto . 
in  A  pò-      Scipion  Emiliano  j  nel  corfo  di    cinquantaquattro    anni 
phth.      (.}^g  viffe,  non  fece  alcun  acqiiiilo,  e  non    lafciò    moren- 
»  Pefo  do  che  quarantaquattro  marchi  *  di  vafellame  d'argento  > 
Ji  ott'   e  tre  marchi  di  vafellame  d'  oro ,  benché  fofle    ftato    pa- 
''"^'^'    drone  di  tutte  le  ricchezze  di  Cartagine,  e  più  ài  alcun 

altro 
(i  )    Nullo  modo    rtiagis  potcft         (l)   Tt     TVTO    (*!fn)   <I><>^('- 
Dfus  concupita  traducere  ,  quam  i\     ^ot  ^xW  \   T/   ydù    à\\0   (  h^ 
illa  ad  turpiaìmcs  defert ,  ab  opci*     f,     ri-     '     >    ^      "^  x      •»  - 
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altro  Generale  di  el'ercito  avcfle  arrichiti  i  fuoi  foldati  ,' 
Eflfcndo  flato  diputato  dal  Senato  Romano  con  pieno  po- 
tere per  rimettere  il  buon  ordine  nelle  Città  e  nelle 
Provincie,  e  per  elTere  l'infpettore  delle  Nazioni  e  de* 
Re;  benché  folTe  nato  di  una  delle  più  illulhi  famiglie 
di  Roma  ,  benché  fofle  llato  adottato  da  una  delie  più 
ricche,  e  benché  avefle  un  carattere  si  augnilo  da  iblle- 
nere  in  nome  dell'  Imperio  Romano ,  feco  non  condufTe  ^.^"*' 
che  un  amico,  e  quelli  era  anche  un  Filofofo,  e  cinque 
familiari:  uno  de' quali  efi'endo  morto  nel  viaggio,  fi  con- 
tentò de' quattro  che  gli  reihvano,  finché  ne  avelie  fat- 
to venire  uno  di  Roma ,  perché  renefle  il  luogo  del  già 
defunto .  Subito  giunto  in  Aleffandria  con  quello  medio- 
cre accompagnamento  ,  la  fama  lo  fcoprì  non  oflanti  le 
cautele  che  la  l'uà  m.odellia  aveva  prefe ,  e  tralTe  incon- 
tro a  fé  tutta  la  città  nello  fcendere  dal  vafcelio  .  (  i  ) 
La  fua  fola  perfona,  fenz' altra  fcorta  che  quella  Ai  fue 
virtù,  di  ùie  imprefe,  e  de'fuoi  trionfi,  gli  ballò  per  far 
jfparire  anche  agli  occhi  del  popolo  il  vano  fplendore 
del  Re  di  Egitto,  ch'era  venuto  incontro  ad  elfo  con 
tutta  la  fua  Corte,  e  per  trarre  a  fé  folo  gli  occhi  ,  le 
acclamazioni,  e  gli  applaufì  di  tutti. 

Quelli  efempj  c'infegnano  che  non  fi  dee  giudicare  de-  $enec. 
gli  uomini  dall' elleriore  ,  come  non  fi  llima  un  cavallo  cp.  4t« 
dalla  fua  bardatura  .  Un  raro  merito  può  elfer  nafeollo 
fotto  un  abito  vile  ,  come  un  vellimento  preziofo  può 
coprire  gran  vìzj  .  Ci  fanno  fapere  in  fecondo  luogo 
cffer  duopo  avere  più  coraggio  e  forza  dì  fpirito  di  quel- 
lo fi  penlà,  per  renderfì  fuperiore  alle  opinioni  popola- 
ri ,  e  per  non  lafciarfì  vincere  da  una  fpezie  ài  roffore  ,• 
che  ha  piacciuto  al  mondo  unire  ad  una  maniera  di  vi- 
vere lemplice  ,  povera  ,  parca.  Seneca,  tuttocché  fofie 
Filolofo,  o  volelfe  apparir  tale,  avea  confervata  qualche 
cofa  di  quello  miferabil  roflore:  (2)  e  ne  fi  egli  lleffoi 
la  confeflìone  a  cagione  di  un  carro    villereccio  ,   di  cui 

alle 
(*)  Cum  per  focios  &  cxseras  dia.  Quoties  in  aliquem  comitatum 
ficntes  Iter  facercc  ,  non  mancipia  t  lautiorcm  incidimus  j  iiituicus  ern* 
fod  vidon'iriumerabantur  jnecquan-  bcfco  :  quod  argumentum  eft  ,  ida 
tum  auri  &  argenti  ,  fed  quantum  quz  probo  >  quzJaudo,  nondum  ha- 
amplicuclinis  pondus  fecum  ferree  ,  bere  certam  fidcm  &  immobilcm  . 
sftimabatur.  fai.  Max.  t.  4.  e.  1.  Cìui  fordido  vehiculoerubefcit ,  pre- 
"•    *?•     .  _  tioib  gloriatur.  Pai'um  adhuc   pro- 

(ai  Vixame  obtineo,  ut  hoc  ve-  feci,  nondum  audcofrugalitatempa- 
hiculum  velim  vidcri  meum  .  Du-  lam  ferrc  :'  etiam  nunccuro  opinio- 
r»t  adhuc  pcrvcrfa  rctìj   verecun-    nes  TÌatorurn ,  Stn.  tp.  S7. 
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alle  volte  fervivafì  per  andare  alla  Tua  cafa  di  campagna^ 
ma  che  lo  faceva  arroflìre  Tuo  malgrado,  quando  uomini 
civili  fi  abbattevano  in  efìo  lulla  llrada  in  quell'equipag- 
gio :  certa  prova ,  die*  egli ,  che  non  era  con  tutta  fince- 
rità  perùialo  di  quanto  avea  detto  e  fcritto  fopia  i  van- 
taggi di  una  vita  povera  e  fcarla.  Colui  che  fi  arrofTilce 
<ii  un  carro  villereccio ,  foggiugne  lo  lleflb  ,  fa  dunque 
calo  di  un  carro  fontuofo .  E'  un  aver  fatto  poco  profit- 
to nella  virtù,  il  nonofar  dichiararfi  apertamente  per  la 
povertà  e  fcarfezza  ,  e  1'  efiere  ancor  attento  a  quanto 
diranno  i  pafTeggieri. 
Plut.  Agefilao  Re  di  Lacedemone  in  quello  èra  piiìFilofofo 
^  Yi'  ch^  Seneca.  L'educazione  di  Sparta  gli  aveva  inlegnato 
a  combattere  contra  quello  cattivo  rolfore  .  Farnabazo  , 
Governatore  di  una  delle  Provincie  del  Re  di  Perfia  , 
avea  defiderato  di  trattar  feco  la  pace.  L'  abboccamento 
fu  fatto  in  piena  campagna.  Il  primo  fi  (qcq  vedere  con 
tutto  il  fallo  e  con  tutto  il  lulfo  della  Corte  Perfiana  . 
Era  vellito  d'una  velie  di  porpora  ricamata  d'oro  e  d'ar- 
gento .  Furono  llefi  in  terra  lontuofi  tappeti  ,  e  per  fe- 
derfi  furono  aggiunti  ricchi  cufcini.  Agefilao  ,  lemplice- 
mente  veflito,  non  vi  fece  tanta  cerimonia,  fi pole  a  fe- 
dere in  terra  full' erba.  Il  fallo  del  Pcrfiano  ne  arrofsì  , 
e  non  potendo  follenere  tal  paragone  ,  prellò  omaggio 
alla  iemplicità  del  Lacedemone  coll'imitarlo .  Altro  cor- 
teggio, molto  più  brillante  di  tutto  l'oro  e  l'argento  di 
Perfia,  circondava  Agefilao,  e  lo  rendeva  degno  d'ogni 
venerazione.  Voglio  dire  il  fuo  nome,  la  fua  riputazio- 
ne, le  fue  vittorie,  e  '1  terrore  delle  fue  armi,  che  fa- 
ceva tremare  il  Re  di  Perfia  fino  lopra  il  luo  Trono. 

1.  Dio.       Gì'  Jmperadori  i.  Nerva  ,  2.  Trajano  ,    3.  Antonino  > 

2.  Phn.  ^^  Marcamelio  fecero  vendere  i  palazzi  ,  il  vafellame 
,fc*a^pu  d*  oro  e  d'argento  ,  le  fuppellettili  preziofc,  e  tutte  le 
toi.4.  In  lupcrfluità  ,  delle  quali  non  avcvan  bilogno  ,  e  eh'  era- 
^'J*  ^**  no  Hate  accumulate  da'  loro  Predeceffori ,  per  lo  defide- 
Vìù.  E-  rio  di  pofleder  foli  quanto  vi  è  di  più  raro  e  di  più 
pit.  &     [jgjiQ  ^   Q\\  f^eff,  Principi  ,   come  pure  Velpafiano,  Per- 

""''*'■  tinacc  ,  Severo ,  Aleflandro  ,  Claudio  II  ,  Tacito  ,  che 
dal  loro  merito  folo  furono  elevati  all'  Imperio  ,  e  tut- 
ti i  fecoli  hanno  ammirati'  come  i  Principi  migliori  e 
maggiori ,  hanno  femprc  amata  una  gran  Iemplicità  nel- 
le loro  veftimcnta,  nelle  loro  fuppellettili  ,   in   tutto  il 

loro 
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loro  elleriore  ,    e   non   hanno    avuto    che    del  di^p^ep^o 
per  tutto  ciò  che  l'entiva  ài  fallo  e    di    Jnffo  .    Levando 
tutte  le  fpel'e  l'uperfliie  ,   ritrovav.ino    un  maggior  fondo 
nella  loro  modelHa ,  che  i  più  avari  nelle  loro  rapine  ; 
e  fenza  cercar  d'  innalznr/ì  con  una  pompa  efteriore  (i)   PJiniuj 
non  fi  faceano  vedere  Imperadori ,  le  non  per  lo  penile-  Di"nf 'j, 
ro  degli  affari.  In  tutto  il  rimanente  fi  rendevano  egua- 6<j. 
li  agli  altri  cittadini,  e  viveano  àx  l'empiici  privati.  Ma 
quanto  più  fi  abbafl'avano  ,    tanto    più    fi    facean   vedere 
grandi  ed  augnili.   ,       .    .  _  5^^^ 

Vefpafiano   ne'  giorni   folenni    beveva  in    una   piccola  j.  vj^  * 
tazza  d'  argento  lafciatagli  da  fua  Ava  che  lo  aveva  al-  vcrp. 
levato.    L'  accompagnamento  di  Trajano  era  molto  mo- pjiniu? 
dello  e  mediocre.    Non    mandava    innanzi   ad  elfo  a  far  i  anes. 
ritirarfi  la  gente  per  fargli  luogo,  e  fi  contentava  d'  ei- 
iere  alle  volte  colh'Ctto  arrelhrfi  per  lafciar  palfare  l'al- 
trui treno . 

Marcaurelio  facea  conofcere  anche  maggiore   V  avver-  ^}'  ^r* 
lìone  a  tutto  ciò  che  ha  qualche    aria    ài    lufio  e  di  ta-juiiaa. 
Ilo.    Dormiva  fulla  nuda  terra  :    fino  dall'  età  di  dodici  ^■*^* 
anni  prefe  1'  abito  di  Filolofò  :    non   voleva  le  guardie  , 
gli    ornamenti  Imperiali  ,    i  contraffegni  di  onore  ,    che 
foleano  precedere  i  Ceiari  e  gli  Angufli.  E  non  opera- 
va   di    Gotella    maniera    per   ignoranza   del  grande  e  del 
bello  ;    ma    per    un  gullo  più  vivo  e  più  puro  che  ave-^ 
va  dell'  uno  e  dell'  altro  ,    e    per  1'  intima  perfuafìone 
in  cui  era  ,   che  la  maggior   gloria  ,    non    meno    che  '1 
principal  dovere  dell'  uomo  ,    in   ifpezieltà  le    ha  qual- 
che potere ,  e  fé  ritrovali  in  pollo  dillinto  ,    fìa    1'   imi- 
tare la  Divinità  ,   mettendoli   in  apparenza  di  aver  bifo- 
gno  di  pochiflìma  cola  per  fé,  e  facendo  agli  altri  tutto 
il  bene  che  può  dirivare  da  elfo . 

Arnoldo  di  OlTac  ,   tanto    famoio    per    la    fua  maravi-  vita  dei 
gliofa  dellrezza    nell'  amminillrazion   degli    aftari  ,    bcn-Q^"^-"* 
che  le  fue  fuppellcttili  folfero  di  molto  inferiori  alla  di- 
gnità  di   Cardinale  ,   non  volle  tuttavia  accettare  il  da- 
naio ,  il  cocchio,  cioè  la  carrozza  ed  i  cavalli  ,    che  '1 
Cardinal    di    Jojola    gli    mandò  a  prefentare  tre  fettima- 
ne  dopo  la  fua  promozione.  Terche ,  die' egli,  quantun-  Lfctera 
qm  io  non  abbia  ciò  che  mi  farebbe  neceffario  per  fofiemre  'Si. 
quefta  dignità,  non  voglio  per  qmfto  rinunziare  all'  ajìi- 
Tomo  III.  C  ncn-^ 
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yienzci  e  alla  modejììa  che  ho  fcmpre  ojfervate  .    Una  ta! 
diipofizionc  ù    molto  più  rara  e  molto   più  degna  di  Iti- 
ma,  che  una  ricca  fiippellettile  ed  un  fontuofo  equipag- 
gio. 
LivJib.      Il  Tribuno  del  popolo    che   fi   fece  V  avvocato  delle 
j*.  n.y.  Dame    Romane    coiitra  il  leverò  Catone  ,    per    far  loro 
reftitiiire   dopo   la    feconda   guerra    Punica    il    diritto  dì 
fervirfi  d'  oro  e  d*  argento    ne'  loro    abiti  ,    femb.'-a    in- 
fìmure  che  V  ornamento  fofle  come    lor  naturai  porzio- 
ne, dalla  quale  loro  era  impoffibile  1'  ailenerfi  ;    e    nort 
potendo  afpirare  alla  dignità,  al  facerdozio ,  all'onor  dei 
trionfo,  farebbe  non  lolo  inumanità,    ma  ingiurtizia  ,   i! 
negar  loro  una  confolazione  ,   che   la   fola   necelTirà    de* 
tempi  loro  avea  vietata  .    Quella    ragione  potè  muovere 
il  popolo,  ma  non  fa  onore  al  i'ciio  ^  che  taccia  di  me- 
fchinità  e  Ai  debolezza  di  Ipiritc,  facendo  vedere  quan- 
to fìa  lenfibile  alle  più  piccole  cofe  .    Fìrorum  hoc  an'i^ 
ìnos  vulnerare  poffet  •  quid  mullercularum  cenfetìs  ,  quas 
etiam  parva  movente 
,.^  ,.j^        La  ftoria    però  ci  fa  fapere  che  le    Dame  Romane  fi 
j.  11.  2y*.  fpogliarono    gencrol'amente   di    tutte    le   loro    gfoje  ,     e 
diedero  tutto  il  lor  oro  ,    e  '1    loro  argento  in  una  pri- 
ma occafione  ,    per    mettere    la    Repubblica  in  ilhto  di 
foddisfare    ad   xn\   voto    che   avea   fatto    ad    Apollo  ,    e 
per  quello  furono  ad  effe  accordate    onorevoli   dilHnzio- 
IbMem.  ni  ;  e  in  un    altra  ,    per    redimer    Roma    dalle  mani  de' 
l^.  so.     (3^}]j^  il  che  prrccurò  alle  Dame  il  diritto  e  '1  privile- 
gio di  poter  edere  lodate  in  pubblico  ,    non    m.tno    che 
gli  uomini,  dopo  la  loro  morte.    Wtlla    feconda  guerra 
Punica  le  vedove  portarono  parimente  il  lor  oro  e'I  lo- 
tiv.lib.  ''°  -Tgento    nel   tefbro    pubblico  y   per   ajiftarc    Io    Stato 
i4.iium.  ncir  ellremo  bifogno  in  cui  fi  ritrovava. 
»*•  La  famola  Cornelia  ,   figliuola  dì  Scipione  il  grande  , 

e  madre  de'  Gracchi  ,  è  nota  a  tutto  il  mondo  .  Non 
era  in  Roma  nobiltà  più  illulhe  ,  né  famiglia  più  ric- 
A'fax.^ji  ca  della  Tua  .  Una  Dama  di  Campania  ,  effendo  venuta 
4-  e-  4*  a  vifitarla ,  ed  albergando  in  lùa  cala  ^  efpol'e  con  pom- 
pa quanto  vi  era  allora  più  alla  moda  e  di  maggior 
prezzo  per  1*  ornamento  delle  donne;  oro  ed  argento  , 
gioje ,  diamanti,  braccialetti,  orecchini,  e  tutto  1'  ap- 
parato che  dinominavafi  dagli  antichi  muf^dufrt  mulìe- 
trem  ,   EU'  aipettavafi  di  ritiovornc  anche   di   vantaggio 

in 
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ili  cafi  èà  un.1  perlbn.i  di  quella  qualità;  e  domandò  cori 
lomma  premura  di  vedere  i  di  lei  or:>amcnti  .  Cornelia 
fece  durare  delhamente  la  converl'azione  perfino  al  ritor- 
no de'  tuoi  figliuoli  ,  eh"  erano  alle  pùbbliche  Tcuole  : 
Ecco,  difle,  facendoli  ad  efla  vedere,  i  miei  ornamen- 
ti e  le  mie  gioje  :  Et  hcèc ,  inquit,  ornamenta  mea/unt* 
Balta  domandare  a  lelleflfo  quello  n:.turalmente  fi  penta 
l'opra  quelte  due  Dame ,  per  riconofccre  quanto  la  nobil 
fèmplicità  dell'  una  luperi  la  vana  magnificenza  dell'  al- 
tra .  Qual  merito  in  fatti  e  quale  l'pirito  fi  ritrovano 
neir  adunare  a  forza  di  danajo  molte  gemme  e  gojel- 
li ,  nel  trarne  della  vanità ,  e  nel  no'i  iaper  parlar  d'  al- 
tro ?  E  per  lo  contrario  qual  forza  di  ipirito  nonfilcor- 
ge  in  jfpezieltà  in  una  Dama  della  prima  qualità  ,  nel 
renderfi  fuperiore  a  quelle  minùzie,  nel  far  confìftere  il 
fuo  onore  e  la  liia  gloria  nella  buona  educazione  de'Iuoi 
figliuoli,  nel  non  nfparmiare  alcuna  l'pefa  per  riufcirvi, 
e  nel  moltrare  che  la  nobiltà  e  la  grandezza  d'  animo 
conviene  all'  uno  ed  all'  altro  lefio  ? 

„  L'Arciveicovo  di  Bonrges  (  di  Beaun£5  )  nell' arin  -  ^^'''i;'^; 
,y  ga  che  fece  agli  flati  di  Blois  contro  il  lulTo  ,  princf-  fcl.  '' 
5,  palmente  ne'  cocchj,  cioè  nelle  carrozze  ,  delle  quali 
jj  molte  perfone  di  condizione  mediocre  cominciavano 
„  a  fervirfi  ,  efalta  iti  ertremo  la  modeltia  della  prima 
„  Prefìdente  di  Thou  ,  che  per  dar  elempio  alle  altre 
A,  Dame  nobili,  erafi  Tempre  contentata  fanì  portare  in 
„  groppa  di  un  cavallo  ,  quando  faceva  le  fue  vifìte 
5,  nella  città.,,  Quello  è  di  bello  e  di  lodevole  in  que- 
llo paffo  di  floria  ,  non  è  il  fai:  le  fue  vifìte  portata  in 
groppa  da  un  cavallo  ,  (  tali  erano  le  ulanze  di  quei 
tem.po;)  ma  è  la  forza  e  la  grandezza  d'animo  di  quel- 
la Dama  ,  la  quale  credeva  ,  che  foffe  un  icllenere  la 
dignità  del  ilio  pollo ,  ed  cffere  veramente  prima  Prefì- 
dente col  dare  all'  altre  elempio  di  modelHa  e  di  iem^ 
pHcità  , 

§.      I   V; 

De/  fujfó  delia  Menfa  * 

TL  lulTo  della  menla  fu  portato  in  Roma  negli  ultimi 
^  tempi  delia  Repubblica  ad  un  eccello  ,   che    fembra 
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appena  credibile  ?  e  lotto  gì'  Imperadori  fu  anche 
maggiore  di  quello  fino  a  *7uel  tempo  era/ì  prati- 
cato . 
•  Ir  in  Lucullo  ,  che  per  altro  aveva  qualitadi  eccellenti  , 
ciìii.  '  credette  nel  ritorno  dalle  Tue  campagne,  dover  Ibllituire 
alla  gloria  dell'  armi  e  delle  battaglie  quella  della  ma- 
gnificenza ;  e  volle  tutto  il  luo  Ipirito  a  quella  parte  » 
Impiegò  delle  lommc  immenie  nelle  lue  fabbriche  e  ne' 
fuoi  giardini:  (ccc  anche  Ipcfe  maggiori  per  la  lua  men* 
fa .  Voleva  che  ogni  giorno  ella  fblTe  apparecchiata  col- 
lo ItefTo  lontuolb  imbandimento  ,  benché  non  vi  foffe 
alcun  forelliere  .  Come  il  luo  Maggiordomo  Icuiavafì  im 
giorno  della  fcarfìtà  di  un  palio  lopra  il  non  elTervi 
compagnia  :  Non  fapcvi  tu ,  gli  dille  ,  che  Lucullo  do- 
veva oggi  mangiare  in  cala  di  Lucullo  ì  Cicerone  ,  e 
Pompeo»  non  potendo  credere  quanto  dicevafì  della  ma- 
gnificenza ordinaria  de'  fuoi  palli  ,  vollero  un  giorno 
coglierlo  air  improvvifo  ,  ed  aflicurarfi  da  lelleffi  di 
quello  eh'  era  .  Avendolo  ritrovato  nella  pubblica  piaz- 
za ,  gli  domandarono  di  andar  leco  a  pranzo  ,  e  non 
permilero  che  per  queflo  egli  defie  ordine  alcuno  alle 
lue  genti.  Si  contentò  dunque  ordinare  ,  che  folTe  dato 
loro  a  mangiare  nella  Sala  d'apollo.  Il  palio  fu  imban- 
dito con  una  prontezza  e  con  una  lontuolìtà  che  forpre- 
fe  e  Ipaventò  i  convitati .  Non  lapevano  che  la  Sala  d^ 
apollo  era  il  f<^gno,  e  lignificava  che'l  banchetto  dove» 
collare  quarantamila  *  dramme, 
aventi-  Se  un  buon  palio  e  '1  lulTo  della  menfa  pofTono  proc- 
^'"ll"*^"  curare  qualche  loda  gloria  ,  Lucullo  era  1'  uomo  più 
Franchi,  grande  del  fuo  tempo  .  Ma  chi  non  vede  qual  baffezza 
d'  animo  ,  ed  anche  qual  follia  folTe  il  far  confillere  il 
fuo  onore  e  la  lua  riputazione  nel  perfuadere  al  pubbli- 
co ,  che  ogni  giorno  egli  facea  per  le  lolo  delle  fpele 
enormi  ed  infenfate  ?  Ecco  tuttavia  di  che  fi  pafceva  , 
Non  lo  le  i  convitati  ,  che  fenza  dubbio  ammiravano 
e  lodavano  molto  tanta  magnificenza  ,  folfero  più  fav> 
di  elio  .  Perche  quello  è  quello  che  manteneva  la  fua 
^'"'*^*  follia  e  la  fua  infermità  .  Irrìtamentum  eft  omnium  , 
*'*"*'*  in  qu^  ìnf animus  ,  admirator  ^  confcius  •  E  così 
e  di  tutto  ciò  che  compone  la  magnificenza  elleriore  > 
colla  quale  lì  cerca  di  renderli  riguardevole  ,  valli 
appartamenti  ,      ùippellettili    preziole  ,     ricche    velli  , 

(i)  Tutto 
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(i)  Tutto  ciò  è  per  la  molerà,  e  non  per  V  tifo,  pegli 
rpettatori,  e  non  per  Jo  padrone  .  R^idiicctclo  alla  loli- 
tudinej  lo  renderete  parco  e  modello  ,  e  farete  cadere 
tutto  il  Vano  apparato. 

Ecco  un'  altra  ipezie  di  follìa.  Una  perfona  entrando  Plut.  in 
«ella  cucina  d'  Antonio,    reilò  prefa  dalla  maraviglia  m  ^'^- '^"" 
vedervi  òtto  cignali   eh'  erano   fatti  arrollire  nello  ilei?) 
tempo  i   Credette  che  *1  numero  de'  convitati    fofle  alTai 
grande  *  quefta  non  n'era  la  ragione  .  EU'  era  bensì ,  che 
in  cafa  d'  Antonio ,  mentr'  era  ìx\  Aleflandria  ,  ei'a  duo- 
pò  che  Verfo    1'  ora    di    cena   lempre  k^t  in  pronto  un 
palio  fonfuofo,  affinchè  nel  momento  che  piaceffe  al  pa- 
drone della  cala  di  mettere  a  tavola  ,    ritrovaffe    le  più        ' 
èfqilifìte  vivande  cotte  in  tempo. 

Non  parlo  delle  Ipefe  portate  perfino  alla  Ilravaganza 
e  alla  follia^  Un  piatto  compollo  di  lingue  degli  uccel- 
li più  rari  che  foflero  nell*  univerfo;  molte  perle  di 
brezzo  infinito  fondute  e  llemperatc  in  un  liquore  per 
avere  il  piacer  d'  inghiottire  in  un  (brio  un  milione . 

A  q^lelli  molili  di  fillo  e  di  lulTo,  che  diibnoràno  l'u- 
inanità  ,  opponiamo  la  modellia  e  la  parfimonia  di  un  Ca- 
tone, onor  del  Tuo  leColo  e  della  fua  Repubblica:  parlo 
del  vecchio  ,  foprannojuato  per  V  ordinario  il  Cenlore  .  pjur.  ,-„ 
Gloriavafi  quelli  di  non  aver  mai  bevuto  altro  vino  che  vit.Cat. 
quello  de'lìioi  artefici  e  de'  iuoi  domellici,  A^i  non  aver  ^^" 
inai  fatta  compl-ar  vivanda  per  la  iiia  cena ,  il  valor  della 
quale  pafTalfe  *  trenta  lellerzj,  di  non  aver  mai  portata  ve- «  ^^^jj^ 
Ile  che  avefle  coltato  più  di  cento  dramme  d'  argento  .  re  quin. 
Aveva  imparato,  diceva,  a  vivere  ài  quella  maniera  dall' ^l*^^!"'' 
èfempio  del  famofo  Curio,  l'uomo  grande  che  cacciò  Pir- Francia, 
fo  d'Italia,  e  riportò  tre  volte  l'onor  del  trionfo.   La  ca- 
fa ,  nella  quale  aveva  abitato  nel  paefe  de'Sabini ,  era  vi- 
cina a  quella  di  Catone,  e  per  quella  ragione  lo  c9nJ?de- 
rava  come  un  modello,  che'l  titolo  di  vicinanza  doveva  an- 
che rendergli  più  degno  di  venerazione .  Quelli  è  quel  Cu- 
Ho  che  gli  Ambafciadori  de'Sanniti  ritrovarono  in  una  cafa 
melbhinamente  e  poveramente  fabbricata,  affilò  accanto  al 
fuo  fuoco ,  al  quale  facea  cuocere  delle  radici  ;  e  ricusò  con 
ferocia  di  fpirito  i  loro  prefenti>  foggiugnendo  che  chiun- 

C     ^  que 

(I)  Quid  mìraris  ?  ^uid  ftupes  ?  fanabisifta,  fi  abfcondcrij.  74  fp.94. 
Pompa  eft  .  Oftcndurtturiftjtrcs  ,  non  Afluefcamus  a  nobis  removcrc  péj- 
jpoflìJcntur.  J~«rf.  f^.  no.  pTi  j&ufus rerum>  non ornam.-ta  mc- 
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que  poteva  contcntarfì  ài  tal  palio,  non  avea  biTogno  d* 
oro;  e  Ihm.iva  più  onorevole  il  comandare  a  coloro  che 
avcano  dell'  oro,  che  V  averne. 

Quelli  elcinpi,  come  troppo  antichi,  potranno  far  po- 
ca imprcfllone  nell'  animo  della  maggior  parte  degli  uo- 
mini del  nolho  (ecolo  :  ma  ne  facevano  una  tanto  pro- 
fonda in  molti  de'  maggiori  Imperadori  Rom.ani  ,  che 
(quantunque  folfcro  nel  colmo  delle  ricchezze  e  della  pof- 
lanza  ,  dovelTero  lollcnere  la  macità  A\  un  vallo  Impe- 
rio ,  ed  avellerò  avanti  agli  orchi  gli  Icialacquamenti  in 
c-gni  genere  de'  loro  predecelTori  ,  credevano  non  poter 
alpuare  a  divenire  veramente  grandi  ,  le  non  in  quanto 
rendendoli  iuperiori  alla  corruzione  del  loro  (ecolo  > 
fi  follerò  refi  fnnili  a  que'  venerabili  modelli  dell'  anti- 
chità, formnti  dilla  lleila  virtù  l'opra  le  regole  della  ra- 
gione più  pura  ,  e  l'opra  il  gullo  più  retto  della  foda 
gloria. 

Velpafiano    fludinndo    fopra    quelli    grandi   originali    fj 
dichiarò  nemico  del  fallo  ,   delle  delizie  ,   de'  gran    pa- 
lli ,  e  volle  in  tutto  il  luo  elleriore  imitare  la  modelli.! 
e  la  parfimonia  degli  antichi  .    Con    quelle  \ìxxn  arrella 
il   corlo  del  pubblico  ludo  e  delle  fpefe  eccedenti,  ini- 
*rac.     fneziehà  quelle  della  menla .  (   i   )  E  quello  dilordine  , 
Sua.  e.  ^"'  ^^'^  ^^io  giudicato  da  Tiberio    uiperiore    a'  rimedj  , 
i!.  eh'  erafì  infinitamente  accrelciuto  di  poi  fotto  i  Principi 

men  buoni,  e  cui  le  leggi  armate  di  tutto  il  tcrror del- 
le pene  non  aveano  potuto  reprimere,  cadette  allcloe- 
fempio  di  Ina  fobrietà  e  di  fua  femplicità  ,  e  al  defide- 
rio  che  aveafì  di  piacergli  coli'  imitarle.  Digradò  pari- 
pi  fé*  '"^"*^*^  ^  difonorò  il  luflb  e  la  dilicatezza  ,  togliendo  il 
tturam.  diploma  d'  una  carica  ad  un  giovane  ch'era  venuto  tut-. 
to  profumato  a  ringraziamelo ,  dicendo  :  Vorrei  piuttofia 
che  putifte  d'  aglio. 

GÌ'  Imperadori  Nerva  ,  Trajano  ,  Antonino  ,  xMar- 
caurelio  ,  Severo  ,  AlefTandro  ,  Pertinace  ,  Aureliano  .^ 
Tacito,  Claudio  II.  ,  Probo  ,  tutti  Principi  che  hanno 
fatto  più  onore  al  trono  ,  guidati  dallo  llclTo  gullo  ,  e 
dilccpoli  degli  UeHl  maelhi  ,  fi  fono  fe:r.pre  piccati  di 
avere  una  menfa  delle  più  parche  e  modelle,  e  ne  hanno 
Severamente  eiìliata  la  Ibntuofìtà  e  le  dilicatezze  de'  pa- 
lli. 

(i)  Prxcipuus  adftritìi  morii  lu-  Principem  ,  &  semulandi  amor  va- 
fìor  Vcfpafianus  fuitj  antiquo  iplc  lidior  quam  pccna  ex  Icgibus  >  dt 
C«iUU)  vi^u^uc.  ohfcquiuai  inde  ia    tnctus*  Tttil,  s/inu»l,  i,  i,  <.  SS* 
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rti.  Eglino  anche  per  I.1  maggior  parte  fi  contentavano, 
allorché  erano  ai  campo,  de'  cibi  più  comuni  ,    *  ibli-ri    *    ^^• 
darfì  a'  ioldati  ,    ed  affinch' eglino  non    ne    potefTero    du- ^'"^'j;,',.' 
bitare,  AlelVandro m  tempo  che  prendeva  il  cibo,  ficea  re',   le- 
tenere  aperta  la  Ina  tenda.  Quando  non  era  a!  campo  ,  S'^'^'» 
la  Ipeia  cotidiana  di  fiia  cala  ,  la  delcrizionc  della  quale 
ci  reca  Ihipore  era  sì  piccola  ,    *  che  appena  ballerebbe 
oggidì  ad  una  perlbna  privata.    Non  aveva  valellame  d* 
oro ,  e  quello  d' argento  non  albendeva  ai  valore  di  tre- 
cento marchi  :    di  modo  che  quando  avea  convitate  pili 
peribne,  prendeva  in  prelHto  il  valellamento  da'  luoi  3- 
mici ,    infìeme  colle  loro  genti  per  fervire ,  non  avendo 
ritenuti  in  palazzo  che  tanti  Ufficiali ,    quanto  gli  erano 
neceffarj  per  lo  Tuo  Icrvizio  ordinario  .    Uno    ipirito    ài 
rilparmio  non  era  il  motivo  del  fiio  operare,  perchè  non 
mai  principe  alcuno  fu  più  liberale  .    Ma  era  perluaib  ,    Lawpr. 
come  lo  ripeteva  ibvente,  che  la  grandezza  e  la  gloria  '.V^'^* 
dell'  imperio  non  confìftevano  nella  pompa    e  nella  ma- 
guifìcenza  ;  ma  nelle  forze  dello  Stato,  e  nella  virtù  di 
coloro  che  ne  hanno  il  governo.  *  Tolomeo,  Re  di  E-    *    fì- 
gitto  ,   gran    tempo    prima  avea  dato    T  elempio  di  fìmil  giinoio 
modelHa.   Non  aveva  nel  («o  palazzo  che  poco  vaklla- p-J'^/f^ 
me,  la  di  cui  quantità  era  rifheita  al  luo  ufo  particola-  Apoph. 
re  .     E  quando  dava  a  mangiare  a'  lùoi  amici,  ne  man- 
dava a  cercare  in  cafa  loro  ,    (   i  )    dicendo    eh'  è  cola 
più  degna  ài  un  Re  1'  arricchire  gli  altri,  che  T  effcre 
egli  lleffo  ricco. 

Quanto  riferilce  la  lloria  deli'Imperador  Probo,** che  ^yncfi- 
tiene  uno  de'primi  pofH  fra  i  Principi  più  grandi ,  e  fot-  "^* 
to  di  cui  r  Imperio  Romano  alcefe  al  colmo  di  iua  fe- 
licità, non  è  men  degno  di  ammirazione.  Nel  tempo  del- 
la guerra  ch'egli  fece  a'  Perfiani,  mentre  fi  era  pollo  a 
federe  in  terra  full'  erba  per  prendervi  il  fuo  cibo  ,  che 
non  confìlleva  fé  non  in  un  piatto  di  pifelli  cotti  nel 
dì  precedente,  e  in  alcuni  bocconi  di  porco  falato  .  gli 
fu  annunziato  1*  arrivo  degli  Ambafciadori  di  Perlìa  . 
Senza  cambiare  né  di  politura ,  ne  d'abito,  che  confine^ 

C     4  va 

I  )  Tb  TrXyreiv  iXiyt  tv  ifXHTiCwi  e^tvctj.  j2ci.a-t\i>i(iìripof . 
>»  *  Quindici  mezxette  di  vino  »,  poni.  Lamprid.  in  vita  ullex. 
),  al  giorno  ,  trenta  libbre  di  car-  *'■  „  Sine/ìo  lo  nomina  Carino  . 
9,  ne ,  ed  ottanta  libbre  di  pane  .  „  ma  M.  di  Tillemont ,  dop>)  il  P. 
],  Aggiugncvafi  un  Papero  ne'gior-  „  Petavio ,  pretende  che  qucfiomc- 
„  ni  feftivi  ,  e  nelle  maggior  fo-  „  glie  ci'nvenga  a  Probo. 
31  Icr.nicà  un  faggianO}  e  due  cap* 
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va  in  lina  cafacca  lii  porpora  ,  ma  di  lana  ,  e  ili  ixhi 
berretta,  da  eflo  portata  ,  perche  non  avea  neppure  un 
cappello  ;  comandò  fi  taccficro  avvicinare,  e  difle  loro, 
eh'  eyli  era  1'  Imperadore  ,  e  che  poteano  dire  al  loro 
Ile,  che  s'egli  non  pcnfava  ad  eflb,  egli  era  per  ridurre 
dentro  un  mefe  di  tempo  tutte  Je  lue  campagne  non 
men  nude  d'  alberi  e  Ai  grani  j  Ai  quello  il  Tuo  capo 
r  era  di  capelli;  e  nello  IkfTo  tempo  fi  levò  ]:i  berret- 
ta, per  meglio  lor  far  comprendere  quanto  ad  eflì  dice- 
va .  GÌ'  invitò  ad  eflere  a  parte  del  fuo  palio  ,  fé  avea- 
no  bilbgno  di  cibo;  altrimenti  non  aveano  che  aritirar- 
iì  in  queir  illante  .  Gli  Ambafciadori  fecero  la.  relazio- 
ne al  lor  Principe  ,  che  rellò  del  tutto  fpaventato  , 
non  meno  che  i  luoi  foldati  ,  per  aver  a  fronte  gente 
tanto  nemica,  delle  delizie  e  del  lulfo.  Venne  egli  Itef- 
i'o  a  ritrovare  1'  Imperadore  ,  ed  accordò  quanto  eragli 
domandato . 

Nel  paralello  di  quanto  ho  hn  qui  riferito  fopra  il 
fido  e  l'opra  la  kmplicità  ,  nel  quale  fi  vede  da  una 
parte  tutto  ciò,  eh'  è  più  brillante,  le  ricchezze,  ifon- 
tuofi  edifìcj ,  le  fuppelJetrili,  e  le  velHmenta  più  prezio-^ 
fé  ,  la  menfa  più  fpleì^didamente  o  più  dilicatamente 
preparata;  e  dall'  altra  parte  non  fi  fcorge  che  povertà, 
femplicirà  ;  parfimonia,  modellia,  ma  accompagnate  da 
vittorie,  da  trionfi  ,  da  Confolati  ,  da  Dittature,  dall' 
Imperio  lleffo  del  ir.ondo  intero;  domando,  non  conful-' 
ta;;do  che  il  buon  difccrnimento  e  h\  retta  ragione  ,  da 
qua!  pirte  mcttcraffi  il  nobile  e  '1  grande  ,  ed  a  quale 
de'  due  crederaffi  dover  accordare  \:i  iHma  e  V  ammira-' 
2Ìonc /*  La  rilbluzione  non  farà  difficile  .  E  quello  fen^ 
rimonto  niturale  e  non  iihidiato  confiderò  come  h  re- 
gola del  buon  gulto  fopra  la  foda  gloria  e  la  Vera  gran- 
dezza . 

Quando  io  allego  quclH  antichi  efempj  ài  modertra  e 
di  parfimonia,  non  è  mia  intenzione  il  richiedere  che  irr 
rutto  vi  fi  abbia  a  conformarfi.  Il  noilro  fcColo  e  i  no-' 
itri  collumi  non  comportano  più  una  virtù  sì  mafchia  e 
51  robufla.  Vi  fono  diM'altra  parte  delle  convenienze  d^ 
ofTervarfi,  e  H  poffono  in  ogni  fhito  e  in  ogni  genere  ri-, 
durre  le  cofe  ad  una  onella  e  lodevole  mediocrità  ,  che 
ne  giuftifichi  e  ne  migliori  1'  ufo.  Ma  quanto  roffore  e 
di:  ij  urto  dovrebbefi  avere  ^   vedendo    fii>o  a'  qual  fegno  i 

no- 
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noftii  coflumi  fono  degenerati  dalla  virtù  dì  qùefti  an- 
tichi Pagani,  e  quanti  sforzi  dovrcbbonfi  tue  per  acco- 
fìarfì  ,  per  Io  meno  in  qualche  grado  ,  a  qucltc  prime 
regole,  fé  fiamo  tanto  infelici  per  non  aver  più  il  eo- 
ra^gio ,  o  la  libertà  di  rendervici  eguali  ? 

Nel  riferire  quefti  elempj  è  mia  intenzione  in  primo 
luogo  l'infegnare  a' giovani,  che  non  debbono  confide- 
rare  come  difprezzabili,  né  come  infelici  coloro  che  me- 
nano una  vita  povera  p  parca.  Quella  è  la  rifìefllone  che 
fa  Seneca  in  occa/ìone  di  ^uefti  ftefTì  efempj  ,  de'  quali 
parla  :  (  1  )  Crediamo  noi  ,  die'  egli  ,  che  i  nollri  ante- 
nati,  onde  le  virtù  lollengono  anche  oggidì  un  imperio, 
che  ì  nortri  vizj  da  gran  tempo  avrebbono  fatto  perire  , 
foflero  molto  da  deplorarfi,  perchè  da  feilefh  fi  prepara- 
vano il  mangiare  ,  perchè  non  aveano  che  l'etti  molto 
duri  ,  perchè  non  vedevanfi  né  oro  j  né  diamanti  nelle 
lor  cafe,  e  ne' loro  Tempj? 

Ho  prevednto  che  mi  potrèbb'  efler  fatta  una  obbie- 
zione fopra  quanto  io  avefll  detto  degli  antichi  Greci  , 
e  Romani.  Perchè,  quantunque  abbiafi  del  rifpetto  per 
gli  efempj  della  parfimonia  ,  della  femplità  ,  della  po- 
vertà di  Arillide,  di  Cimone,  di  Curio  ,  di  Fabriccio  , 
dì  Catone,  ec  e  affai  naturale  lo  fcemarne  qualche  co- 
fa,  eflendo  perfuafi  ch<?  in  Repubbliche  povere  lor  non 
era  poflìbile  il  viver  d'  altra  maniera  ;  e  rèila  un  dub- 
bio nella  maggior  parte  degli  animi  ,  fé  quelli  efemp)- 
pofTano  metterfi  in  ulo  nel  noftro  l'ecolo,  eh*  è  più  ric- 
co e  più  abbondante ,  e  nel  quale  Ci  viene  ad  efter  degna 
di  rifo  col  volere  imitarli.  Ma  parmi  che  1' efempio  de- 
gl'Imperadori  debba  rendere  le  mie  prove  compiute  e 
ienza  replica .  In  fatti ,  fé  que'  padroni  del  mondo ,  onde 
le  ricchezze  erano  eguali  alla  poffinza,  che  fuccedevano 
ad  Imperadorì  che  aveano  portato  il  lufTo  ,  le  delizie  ,. 
la  crapula  e  le  pazze  fpefe  agli  ultimi  eccedi,  amavano 
nnllidimeno  la  parfimonia,  la  modeflia  ,  ìi  femplicità  , 
la  povertà,  che  fi  può  replicare  di  ragionevole  contra 
le  mafìfime  da  me  efpolle  fopra  quello  foggetto? 

Domando  fé  que'  gran  Principi ,  de'  quali  ho  parlato  , 
fé  quegli  uomint  llraordinarj,  le  q^ie'  gen;  fuperiorì  non: 

nvea- 

(1)  Scilicct  maiorei   nofiri  ,  quo-  terra  cubileerat,  quorufutefla  nrn- 

rurri  virtus  ctiam  nunc  vicia  noftra  dum  auro  fulgfbanc,    quorum  rem- 

fudencatj  infeJiccj  cranc  ,  qui  fibi  pi*  nondum  gcmmìs  nitcbant  ,   i€^ 

a»nu  fua  sarjbant  cibitm  »  9tiit>us  Mt^jit  ttnfol.  ad  Ntiv,  r*  tc^ 
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aveano  il  gallo  della  vera  grandezza  e  àcìhx  foda  oJo- 
ria;  le  tutte  le  nazioni  e  tutti  i  lecoli  fi  ibno  inganna- 
ti ne' magnifici  clogj  che  ne  hanno  fatti  :  le  alcuno  osò 
mai  accularli  ài  avere  avvilita  o  la  nobiltà  del  lor  na- 
icimento,  o  la  dignirà  del  loro  porto,  o  la  macllà  dell* 
Imperio  :  fé  per  lo  contrario  non  lono  quelle  qualità  llef- 
ie  che  di  vantaggio  loro  hanno  dato  lullro,  e  tratta  ptiì 
univerlalmcnte  la  iHma,  V  amore  ,  1'  ammirazione  della 
pofterità  .<'  Un  privato  oggidì  potrebbefi  egli  lufingare 
di  eflerc  miglior  giudice  di  effi  della  vera  gloria ,  e  do- 
vrebbefi  egli  credere  o  infelice ,  o  difonorato ,  nel  ntro- 
varfi  in  una  sì  illulère  compagnia,  e  ntì  vederfi  allato  ad 
unTrajano,  ad  un  Antonino,  ad  unMarcaurelio .«'  Si  firà 
maggio^ conto  di  \m  Apicio ,  che  pubblicandofi  permae- 
llro  confumato  nell'arte  di  ben  preparare  un  palio,  gua- 
llò  e  corruppe  il  Tuo  lecolo  colla  Ina  fcienza  infelice  .'' 
ùt'cou-  -Q"^*  fcìentìam  popìna  profejfus ,  dìjcìplìna  fua  feculum  ìn- 
foJ  ad  fecìt  .  Si  preferiranno  a'  grandi  efempj  che  ho  citati  , 
Helv.  e.  quelli  di  Caligola,  di  Nerone,  di  Otone  ,  di  Vitellio  , 
di  Comodo ,  di  Eliogabalo  ?  Perchè  ,  per  una  inellima- 
bile  felicità,  generalmente  e  lenza  eccezione  tutti  i buo- 
ni Imperadorì  fono  ilati  del  carattere  che  io  qui  racco- 
mando, e  generalmente  tutti  gli  empj  fi  ritrovano  nelU-» 
ferie  oppofla ,  con  tutti  i  vizj  che  io  condanno . 

In  fecondo  luogo  è  mia  intenzione   il  mettere  in  iili- 
ma  appielTo    i   Giovani    ne"  grand*  uomini   dell'  antichità 
il  fondo  lleiTo ,  e  '1   principio    da'  quali  nafceva  il  gene- 
rofo  difprezzo,  ch'eglino  faceano  di  quanto  quafi  in  tut-^ 
Dio  lib,  ti  gli  uomini  produce  1'  ammirazione  e  la  ricerca  .    Per- 
7o.Capi-  che  quello  fondo  e  quella   dilpofizione   dell'  anima  fono 
Vie!  T.  veramente  degni  di  llima  .   Si  può    nel    mezzo  alle  ric- 
Anton.*  chezze  ed  alle  grandezze    effere    diftaccato    e  modello   ; 
Capitol.  come  fi  può  nell'ofcurità  di  una  vita  povera  ed  infelice 
Macrin.  confervar  molt' orgoglio,  molt' avarizia  . 
Diad.  L' Imperadore  Antonino    è  confiderato    come    uno    de 

Lam-*  maggiori  Principi  che  abbiano  mai  regnato  .  Fu  in  tal 
prid.  in  venerazione  a  tutta  la  pollerità^  che  nè'l  popolo  Roma- 
vit.  A-  ,^Q  ^  j^^  j  loldati  poteano  l'offrire  Imperadore  ,  il  quale 
Marc,  uou  portafle  il  fuo  nome:  ed  AlefTandro  Severo  confide- 
AurcJ.l.  rò  anche  quello  nome  troppo  augnilo  ,  per  aver  1'  ardi- 
&Ub^c.  "^^"to  ^'  prenderlo  .  Antonino  con  uniformità  di  Ipiri- 
c.  i{i  '  ZQ  e  con  una  grandezza  d'animo,  che  lo    rendevano  in- 

dipen- 
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dipendente  da  tutte  le  cole  elleriori  ,  fi  contentava  per 
J' ordinario  di  quanto  è  più  lemplice  e  più  mediocre  . 
Come  non  ricercava  cola  particolare  nel  ilio  cibo  ,  nel- 
la Tua  caia,  nel  fuo  letto,  ne' Tuoi  domelHci  ,  nelle  ("uè 
veftimenta ,  non  volendo  che  panni  comuni  ,  e  che  a 
prima  giunta  gli  erano  ofl'eriti;;  così  fervivafi  degli  agj 
che  fi  presentavano  ,  lenza  rigettarli  con  vanità  ,  pron- 
to a  iervirfi  di  tutto  con  moderazione  ,  ed  a  privarfi  ài 
tutto  lenza  diipiacimento. 

Quello  fondo  e  queih  dtipofì;/ione  di  fpiiito  la  mo- 
glie di  Tuberone  ,  della  quale  ho  di  già  parlato  ,  am- 
mirava  iopra  tutte  le  cole  m  luo  manto  ,  giulra  1  ofler- 
vazion  gmdicioTa  di  Plutarco.  (2)  „  Ella  non  fi  arrol- 
„  fiva,  dice  Io  Storico  ,  della  povertà  di  luo  marito  : 
„  ma  ammirava  in  effo  la  virtù ,  che  lo  ficeva  accoiifcn- 
„  tire  di  reftar  povero:  „  cioè  il  motivo  che  lo  ritene- 
va nella  iiia  povertà  ,  vietandogli  i  mezzi  ài  arricchir- 
fi,  che  fono  per  T  ordinario  poco  onefti  ,  e  mefcolatì 
coir  ingiuftizia  .  Perchè  le  ftrade  legittime  di  adunare 
delle  ricchezze  erano  molto  rare  per  un  nobile  Roma- 
no ,  al  quaie  quelle  del  traffico  e  delle  manifatture  c- 
rano  chiufe,  e  non  poteva  attendere  per  ricompenfa  de' 
fervizj  che  preftava  a^lo  Stato ,  né  grazia  ,  né  penfione , 
né  altra  forra  di  benefizj,  che  gli  ufficiali  foglion  oggi- 
dì ricevere  dalla  liberalità  de'  noftri  Sovrani  .  Egli  non 
potea  divenir  ricco  ,  fé  non  ifpogliando  le  Provincie  , 
come  gli  altri  Magiltrati  e  Generali  .  E  quefra  grandez- 
za d'animo,  quelV  avverfione  all' interefle ,  quella  dilica- 
tezza,  quell'amore  della  giullizia  ,  che  gli  facevano  ri* 
gettare  tutti  i  mezzi  indegni  di  ufcire  della  povertà  , 
erano  ammirati,  e  con  ragione  da  quella  Dama  .  Infini-. 
tamente  fuperiore  a'fentimenti  ordinar)  ,  diftingueva  fra 
ì  velami  della  povertà  e  della  femplicità  la  grand ezzi 
d'  animo  che  n'  era  la  caufa  ,  e  fi  credeva  obbligata  ad 
avere  anche  Ai  vantaggio  in  venerazione  fuo  marito  per 
la  parte  ilelTa,  che  lo  avrebbe  forfè  refo  all'  altre  meri- 
tevole di  dilprezzo  ;  ^cujiMx^^a-UTlw  apirfw  S^ì  «?  Tri'vrìg  jTv, 

Parmi  che  quelle  forte  di  palli  debbanfi  principalmen- 
te far  olTeivare  a' Giovani  nella  lettura  della  lloria,  per- 
chè nulla  è  più  acconcio  a  formar  loro  il  gullo  e'I  giu^ 

dicio  ; 

(  I  )  Oìx  ctt^ovofMiVì)  rttv  TTcvlctAi  TV  OAd^òg  ,   a\x«  ^eu}^ 
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diao  ;  Cd  a  qucflo  dee  tendere  tutta  U  fatica  de'  Maefìi-/. 
.o  d,  eT  '"'°''  'I  fortificare  quelle  iflru^ioni  col  mei 
io  d,  efempj  tratti  dalla  Storia  moderna  ,  e  partfcolar 
mente  de'  grand' uomini,  la  memoria  de'  ourjf  è  Tco  a 
recente  Chi  non  ha  udito  parlare  della^emplicit'  e 
della  iìiodelba  del  Signor  di  Turena  nel  Ino  reno  e  ne' 
"fi  T^'^V  ;'  H^'  ^   '^*^'^^"^^>    dice    Monfi^ore 

„  tazione  lo  Icopre  .  Cammina  ien./  accompa;>namento 
.,  e  lenza  equipaggio  ;  ma  ognuno  nella  lua  mente  Jo 
,.  mette  fopra  un  canx,  trionfale.  In  vederlo  ,  /I  ume- 
„  rane  i  nemici  che  ha  vinti,  non  i  fervi  dhe  lo  fé"  uo- 
„  no  Tutto  che  i^a  lolo,  fi  confiderano  intorno  ad^lTo 
„  le  fue  virtù  ,  e  le  fue  vittorie  che  Io  accompagnano! 
„  E  un  non  fo  che  di  nobile  in  quell'onella  femplicità 
„  e  quanto  meiìo  e  ftiperbo,  tanto  più  divien   venerabi- 

cj,  nelle  fue  fappellettili,  nella  lua  menfa.  Il  Signor  di 
Catinat  degno  dUcepolo  di  tal  maellro  ,  Jo  im"tò  in 
quella  femphcità,  come  nelle  fue  virtù  c^uerrLe 

Ho  intelo  due  da  alcuni  Ufficiali  che'aveano  fervit<s 
lotto  querti  due  grand  uomini  ,  che  nel  campo  le  lord 
menfe  erano  preparate  con  pulizia  ,  ^a  con  molta  fem- 
phcita;  erano  abbondanti,  ma  militari;  non  fi  mangia- 
vano che  cibi  comuni,  e  non  vi  fi  bevea  che  vino  q'ial 
nafceva  nel  pneic    in  cui  R  ritrovavano  le  truppe.   ^ 

Il  Marefciallo  della  Ferte,  che  la  fua  grand'  età  e  le 
f^..e  infermità  aveanorefo  impotente  al    fervizio  ,   aveva 
un  figliuolo,  del  quale facca  preparare  gli  equipaggi  per 
la  caiTipagna,  I    fuo  Maggiordomo  avendo    fatta  vcv  or- 
dine de    figliuolo    un'  ampia    provvifione    di    tartufi      di 
ipongioli     e  d'ogni  altra    cofa   neceflaria  per   fare  intin- 
goli eccellenti,  gliene  portò  la    nota  .    „  H    Marefciallo 
„  ap.pefia  ebbe   veduto  di  che  trattavafi  ,    setto    a  terra 
3,  Con  ifdegno  la  nota,  dicendo  ;    Noi  non' abbiamo  ht- 
„  to  COSI  la  guerra.  Carni  ordinarie    femplicemente  im- 
„  bandite  erano  tutti  i  nofiri   intingoli  .    Dite  a  mio  fi- 
„  gliuolo  che  non  voglio  entrar    per  niente  in  una  fpe- 
„  la  tanto  pazza  ,    quanto  è  quella  ,    e  tanto  indegna  di 
„  un  uomo  guerriero  Si   ha   quello    da    un    ufficiale 

che  lo  ha  udito  dire  dal  Marefciallo  della  Fertc. 

Lo  llelTo  uomo  ha  olfervato  che  nell'ultima  guerra  "li 
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Ufficiali ,  che  fi  ritrovavano  adunati  in  Parigi  ,  non  ài- 
Icorrevano  qiiafi  d'  altro  che  de'  buoni  banchetti  che  a- 
yevano  goduti  nel  tempo  della  campagna. 

Lodovico  XIV.  nel  codice  militare  che  ha  lafciato ,  e 
contiene  diverte  regole  per  le  perlbne  di  guerra  ,  oltre 
quello  cherifguarda  all'argenteria,  agli  equipaggj,  edagli 
abiti,  raccomanda  in  particolare  (i)  la  lemplicità  e  pariì- 
monia  delle  menle ,  entra  a  quello  fine  in  una  lunga  di- 
IcuflTione,  e  vieta  fotto  gravi  pene  ie  Ipeie  e  la  fontuofitì 
de'banchetti .  Quello  dà  a  conolcere  che  un  Principe  intel- 
ligente nell'arte  dei  regnare  comprende  facilmente  di  qua- 
le importanza  ila  per  lo  Stato  l'cfiliare  dagli  elerciti  ogni 
luflb  ed  ogni  magnificenza;  (2)  il  reprimere  la  folle  ambi- 
zione di  coloro  che  credon  diftinguerli  (  -■;  )  con  una  falfa 
polizia ,  e  collo  Ihidio  ài  quanto  lher\  a  ed  ammollilce  gli 
uomini;  e'I  coprire  d'ignominia  i  fcialacqui  che  conluma- 
no  in  pochi  mefi  quanto lervirebbe  nel  corfo  di  più  anni. 

§.    V. 

Dignità,  Onori, 

LE  Dignità  e  i  contraflegni  di  venerazione  che  vi  fo- 
no uniti ,  poflbno  avere  con  ehe  gentilmente  lufin- 
gare  l'ambizione  e  li  vanità  dell'  uomo  ,  ma  non  gli 
proccurano  da  fé  una  vera  gloria  ,  né  un  fodo  plendc- 
re ,  perchè  fono  ad  elfo  elleriori  ,  non  fono  fempre  la 
prova  e  la  ricompenfa  del  merito  ,  nuli'  aggiungono  al- 
la buona  qualità  ne  del  corpo  ,  né  dell'  animo  ,  ncn 
danno  rimedio  ad  alcuno  de'  iuoi  difetti  ,  e  fovente  per 
Io  contrario  non  fervono  che  a  moltiplicarli  ed  a  ren- 
derli 

(i) Sua M.  volendo  per  ogni  via  to-  neflreo  zuppe,  cdell'arofiojccii  al- 
gliere  imczxiasli  UfScilai  gcneraii  cuni  antip'.fii  e  tramcflì ,  iquaJinoii 
de' fuoi  eftrcitidi  mettcrfì  in  ifpefe  faranno  cfie  di  carni  ordinane  ,  ff ma 
inutili  e  fupcrfiuc  ,  come  quelle  che  eflérvi  altri  piatti  di  delizia  ftper- 
fanno  nelle  loromenfe,  eflendoll  in-  fluì,  ed  oltre  il  bifogno,  e  l'crdi- 
trodotto  un  peflìmo  coftume  di  tire  neec,  Regol.del dÌ3.<^.  diMAr\o  16-2^ 
in  campo  de'banchetti  più  magnifici  e  del  di  prìmodi  aprile  1705. 
e  foutuoii  di  quelli  fanno  per  Tordi-  (2)  Ambitione  ftolida  luxuriofos 
jiario  nelle  loro  cafe  ;  il  chenonfolo  apparatus  conviviorurrij&irritamcn- 
incomoda  •  più  ricchi,  ma  manda  af-  ta  libidinum  ,  ut  inlirumenta  belli  > 
fatto  in  rovinai  meno  agiati»  chea  lucrantur.  Tjcit.  hift.  l.  i.f.  88. 
Jor  imitaiione,  e  peruna  falfa  ripu-  (j)  Paulatim  difceflum  ad  delini» 
razione,  credonoefTer  tenutiad  imi»  menta  vitiorum  balnea,  &  convi» 
tarli ....  Vieta  S.  M.  a'Luogotenenti  viorum  ele;;antiam  :  idqueapudim- 
^enerali ,  ec.  che  terranno  menfa,  ii  perito?  humanitas  vocatur  .  Taci$,  im 
/arvi  mettere  altra  (,oU  che  delie  mi-  ytu  ^^r.  e.  a  i. 
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derli  pili  patenti,  rendendoli  pubblici,  e  mettendoli  :i(- 
iai  pili  in  chiaro.  Coloro  che  giudicano  Tanamente  del- 
le cole  lenza  lal'cinrfì  abbagliare  d^  un  vano  Iplendore  ^ 
hanno  Icmpre  confiderate  le  dignità ,  coirie  lin  pelo ,  on- 
de lì  ritrovavano  piuttofto  opprellì  che  onorati ,  e  quan-^ 
to  piA  erano  elevate  .  tanto  più  il  pefo  loro  Icmbrava 
terribile  e  gravofo.  Nulla  è  più  grande  e  più  brillante 
agli  occhi  degli  uomini  che  l'autorità  lùprerna  e  la  rèal 
dignità ,  e  nello  lleflb  tempo  nulla  è  più  penofo  e  più 
pelante.  La  gloria  che  la  circondi  fa  che  fieno  ammi- 
rati con  ragione  coloro  che  hanno  avuto  il  coraggio  ài 
ricnfaila  :  gli  aftanni  e  le  pene  ,  dalle  qiiùii  e  inl'epara- 
bile ,  fanno  che  fieno  ammirati  ài  vantaggia  coloro  che 
ne  mettono  in  pratica  tutti  i  doveri. 

I  Giovani  Sidonj,  che  ricul'aiono  lo  fccttro  offerito  , 
aveano  ben  comprefo,  com'Efeltione  lo  dilTe  loro  ,  eh' 
era  gloria  infinitamente  maggiore  il  difprezzare  ia  di- 
"~  n"'*  §"i^^  '^^-''^^  >  ^^^  ^'  accettarla  :  Trìmì  ìnteìkxìflìs  quanta 
'  '  '  '  tnajus  ejjet  regnum  fafiìdìre  ^  qudm  accìpere.  E  larilpolLl 
di  Addaldnimoj  tratto  dalla  mendicità  per  farlo  faiire  al 
trono,  moltra  a  lufficienza  quali  foflero  i  luoi  fentimenr 
ti .  Avendogli  domandato  Aleffandro  ,  come  avefie  ibf. 
ferto  il  kio  ihto  ài  povertà  e  ài  mileria  :  ,,  Piaccia  a 
„  Dio  ,  rilpole ,  che  io  poffa  foffrire  la  dignità  reale  con 
j,  altrettanta  forza  e  coraggio  :  Vtìndm,  tnquìt  ,  eodem 
„  animo  regnum  patì  pojpm  .  Il  termine  regnum  pati  , 
fopportare ,  l'offrire  la  dignità  reale  è  pieno  di  l'enfo ,  e 
lignifica  che  la  confiderava  come  carico  più  pelante  e 
più  perigliolo  che  la  mede  lima  povertà. 

Si  vedrà  apprelfo  quanta  violenza  fu  diiopo  far  a  Nii- 
ma  Pompilio  fecondo  Re  de' Romani,  per  fargli  accetta- 
re un'autorità  che  gli  fembrava  tanto  più    formidabile  , 
quanto  gli  Ibmminillrava  una  podellà  quali   lenza  termi- 
ni, e  fotto  il  titolo  fpeziale  di  Re  e  di  Signore  Jo  ren- 
deva in  fatto  il  fervo  e  lo  lchi.ivo  di  tutti  i  luoi  l'additi. 
Vopifc.       Tacito  e  Probo,  che  hanno  fatto  tant'onore  al  loropo- 
ìn  vita    i}o,  amendue  furono  innalzati    malgrado  loro    all' Impe- 
^/Jì;  *  rio.  Il  primo  rapprelentò  in  vano   la  ina   età  avanzata   e 
la  l'uà  debolezza  ,    che  io   rendevano    inabile  a  marciare 
alla  tella  de'  Ibldati  :   (  i  )  tutto  il  fenato    gli  rifpolc  , 

che 

(i)  Qviis  mriri..^  quam  fenex  impc     f::cimus.  Tu  jube  ,  militfs  pugnfnr  ; 
tTtif  ltnp«ra:orciii  te,  non  militcra    aoiinuni  tuum  ,  non  corpus  cligimuij 
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che  al  fiio  fpln'to  e  alÌ>  iua  prudenza  I'  Imperio  en.l 
confidato,  e  '1  Aio  merito  Io  eleggeva  ,  non  il  Ino  cor- 
po. Una  lettera  che  Probo  fcriflc  ad  imo  de*  primi  uf- 
ficiali dell'imperio ,  ci  fa  tapere  quali  fofTero  i  veri  fuoi 
ientimenti  .  „  Io  non  ho  mai  defiderato  ,  gli  diffe  ,  il 
j,  poiìo  in  cui  fono  ;  non  vi  fono  afcefò  fé  non  con 
„  difpia cimento,  e  non  vi  dimoro  fé  non  perchè  vi  fo- 
j,  no  corretto  dal  timore  di  gettare  la  Repubblica  in 
„  nuovi  pericoli,  e  di  efporvi  mefteflb .'  -, 
Dopo  la  morte  dell'  Imperadore  MafTimiliano,  furono  ,V''f  ^,^ 

!       ■         ,-  j    .  •  ■    J    11  ■        j-         1       Carlo V, 

veduti  naicere  de  maneggi  potenti  dalla  parte  di  colo-  fcritta 
ro  che  pretendevano  1'  Imperio.  I  due  più  rignardevoli  •^'i^^'i" 
concorrenti  furono  Francefeo  I.  e  Carlo  V.  Gli  Eletto- 
ri per  dar  fine  a'  contraili  ,  rifolvettero  di  efcludere  ar- 
tnetidue  come  Itianieri  ,  e  di  mettere  la  Corona  Irrìp^- 
liale  fui  cnpo  di  un  uomo  di  ior  nazione  ,  e  del  nume- 
ro degli  Elettori  .  ElefTero  dunque  di  comun  confenio 
Federico  di  Saffonia  ,  foprannomato  il  Savio  ,  che  do- 
mandò due  giorni  per  rilolverfì  ,  e  nel  terzo  ringraziò 
gli  Elettori  con  moka  modeltia,  rapprefentando  loro 
che  nell'  età ,  nella  qual  era,  non  lentivafi  forza  baflan^ 
te  per  ioflenere  un  pefo  sì  grande.  Tutte  le  rimoltran- 
ze  che  gli  furono  fatte  ,  non  avendo  potuto  vincere  la 
fua  re/ìllenza  ,  gli  Elettori  lo  pregarono  di  nominare  la 
perfona,  che  avelie  giudicata  in  cofcienza  pili  atta  ,  af- 
ficurandolo  che  fé  ne  iarebbono  riportaci  al  Tuo  parere  . 
Federico  ricusò  per  gran  tempo  di  farlo;  ma  alla  fine  , 
cofhetro  dalle  vive  ilèanze  degli  Elettori  ,  fi  dichiarò  a 
favore  del  Re  Cattolico. 

Quanto  abbiam  detto  dell*  autorità  fovrana  ,    è  duopo 
dirlo  di  tutti  i  polH  dello  Stato  ,    e  di  tutte  le  cariche 
de*  Magilirati .  I  Principi  più  intelligenti  hanno   allonta- 
nati gli  amb.'zioli,  e  cercati  coloro  che  fuggivan  gl'im- 
pieghi .   „  Hanno  veduto  ,    non  olhnti  le  tenebre  dell*    M"'*. 
„  infedeltà,  che  la  Repubblica  non  poteva  elfere  lìcura- yk. * 
j,  mente  confidata,    che  a  coloro  i  quali  aveano  merito  Alex. 
j,  baihnte  ,    per  non  ofar  di  prenderne  1'  amminiìlrazio-  ^'^^•* 
>■>  "c  j    5>   e  cercavano  con  tanta  diligenza  uomini   degni 
de'^  primi  porti,  che  ne  ritrovavano  ,  a'  quali  era  necel- 
fafìo  far  violenza  per  metterli  in  illato  di  accettarli ,  co- 
me Plinio  Io  fa  olfervar  di  Trajano . 

Tutti  quelli  efempj  ci  danno  a  vedere  ,  che    nulla   è 

vera- 
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veramente  grande  nelle  dignità  ,  le  non  il  pericolo  che 
le  circonda;  che  fi  dee  mettere  la  vera  gloria  nel  faper 
generolamente  dilpre/zarle  ,  o  nel  prenderne  1*  ammini- 
Itrazione  per  la  loia  pubblica  utilità  ;  che  la  loda  gran- 
dezza confirte  nel  rinunziare  alla  Itefla  grandezza  ;  che 
fi  viene  ad  eflerne  Ichiavo  dacché  {i  defidera  ,  e  ùiperio- 
re  ad  cflii  quando  fi  dii'prezza. 

§     VI. 

Vittorie  y  Tslobi/tà  di  J^afcita^  Talenti  d' Ingegno  ^ 
'Reputazione . 

UNifco  lotto  uno  fleflb  titolo  tutti  quelli  vantaggj  , 
benché  molto  differenti  fra  eflì ,  perchè  hanno  tutti 
qualche  cofa  in  elhemo  lufinghévole  e  leducente ,  e  lem- 
brano  avere  qualche  cofa  di  più  proprio  e  di  più  per- 
fonale  a  coloro  che  ne  fon  poffeffori  .  Ma  benché  fieno 
di  un  ordine  molto  luperiore  agli  altri  beni  ,  de'  quali 
fin  qui  ho  parlato,  quello  non  è  tuttavia  quello  in  che 
confifte  la  loda  gloria  e  la  vera  grandezza. 

Vittorie . 

Se  vi  è  qualche  cola  che  fia  luflìciente  d'  Innalzar  V 
uomo  lopra  lo  lleiV  uomo  ,  e  di  dargli  una  fuperiorità 
che  lo  dillingua  dal  rimanente  de' mortali  ,  pare  che  fia 
la  gloria  che  ha  l'origine  dalle  battaglie  e  dalle  vitto- 
rie .  Un  Principe  ,  un  Generale  che  marcia  alla  tella 
di  un  elercito  numerofo,  tutti  gli  occhi  del  quale  fono 
rivolti  verlo  di  elfo;  che  ad  un  folo  fegno  fa  muovere 
il  vallo  corpo,  di  cui  è  l'anima,  e  mette  in  moto  cen- 
tomila braccia  ;  che  porta  dappertutto  il  terrore  e  lo 
fpavento  ;  che  vede  cadere  avanti  a  fé  i  più  lorti  ripa- 
ri e  le  più  alte  torri  ;  alla  di  cui  prefenza  in  lomma 
tutto  1*  univerlo  fpaventato  e  tremante  offerva  filenzio  : 
un  tal  uomo  fi  dà  a  vedere  come  qualche  cola  ben  gran- 
de ,  e  fembra  avvicinarfi  di  molto  alla  Divinità . 

Pure,  quando  fi  efaminano  a  l'angue  freddo,  lenza  pre- 
venzione ,  e  con  occhio  illu ninato  dalla  ragione  i  fa- 
mofi  Eroi  dell'antichità,  gl'illulhi  Conqiùllatori  ,  fi  ri- 
trova foventc  che  lo  fplendore  sì  brillante   delle  azioni 

guer- 
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guerriere  non  è  che  un  vano  fant.ifma  die  può  ingannar 
tii  lontano,  ina  Iparilce  e  diicguafì  a  mihua  rlelT  avvici- 
narfì  ad  elio;  e  tutta  la  pretela  gloria  non  ha  fovente 
per  principio  e  per  fondamento,  che  l'ambizione,  l'ava- 
rizia, l'ingiulHzia,  la  crudeltà. 

Tanto  Seneca  olTerva  de' maggiori  guerrieri,  e  di  co- 
loro che  hanno  avuta  parte  maggiore  nelT  ammirazione 
di  tutti  i  fecoli.  Si  ritrovano,  die*  egli,  molti  Eroi  che  Senee, 
hanno  portato  ben  lontano  il  ferro  e '1  fuoco,  hanno  for-  ^'  '''*' 
2ate  delle  Città  confìderate  prima  di  elfi  come  inelpugna- 
bili,  hanno  conquiftate  e  dilblate  valle  provincie ,  e  fono 
giunti  perfino  a' confini  dell' univerfo ,  coperti  del  fangue 
delle  nazioni.  Ma  quefti  uomini  vincitori  di  tanti  popoli, 
erano  eglino  llelfi  vinti  dalle  loro  paflìoni  .  Non  hanno 
ritrovato  alcuno  che  lor  vèfiiìeffe;  ma  eglino  llefTì  non 
aveano  potuto  refìltere  all'ambizione  e  alla  crudeltà. 

Si  può  dar  altro  nome  che  di  furore  al  movimento  n^jj^ 
impetuofo,  che  fpigneva  Alelfandro  in  paefi  lontani  ed 
incogniti  per  dilolarli  >  Era  egli  favio  nel  rapire  ad  ogni 
peribna,  ad  ogni  paefe,  quanto  avea  di  più  caro  e  di  più 
preziolb,  e  Jiel  portare  dappertutto  la  difolazione  ,  co- 
minciando dalla  lìefla  Grecia,  alla  quale  era  debitore  di 
fua  educazione  ?  Che  iorta  di  .  gloria ,  per  la  qual  era 
troppo  piccolo  il  mondo  intero .''  (  i  )  Domandò  egli  un 
giorno  ad  un  Corfale  che  aveva  prefo,  qual  ragione  cre- 
defle  avere  d'infelkr  così  i  mari:  „  La  llefla ,  replicò  il 
.,  Corfale  con  libera  fierezza  ,  che  tu  hai  di  fpogliar  1' 
„  r  univerfo.  Ma  perchè  io  lo  faccio  con  piccol  vafcel- 
„  lo,  fon  dinominato  ladro,  e  tu  che  lo  fai  con  una  gran 
„  flotta,  ottieni  il  nome  di  Conquilhtore.  ''  Rifpolla  in 
fommo  fpiritofa,  ed  anche  più  vera. 

(  2  )  Che  cola  fpenfe  nel  cuore  di  Celare  tutti  i  fen- 
timenti  di  fedeltà,  di  ibmmefllone,  e  di  giuftizia,  d'  u- 
manità  e  di  gratitudine,  de'  quali  era  debitore  alla  fua 
Repubbhca  ,  che  lo  avea  tratto  dalla  folla  de'  cittadini 
per  confidarli  i  maggiori  comandi,  e  per  effergli  prodi- 
Tomo  III.  D  ga 

(j)  Flcsanter&  vcraciter  Alexan-  quia  tu  ma^na  clafiur  j  Imperator  . 

dro  illiMagno  quidam  comprehenfus  },  Frammento  di  Cicerone  del  j.  lib. 

Pirata  rcfpondit.Namcum  idem  Kcx  ,,  della  Rcpub.  citato  da  S.Agoftino 

hominem  intcrrogaflet ,  quid  ci  vide-  „  1.  4.  della  Città  di  Dio ,  cap.  4. 
retur  jutmarehaberetinfeftum:  ille        (2)  (^uid  C.  Czfarem  in   fua  fata 

libera  contumacia.'Quod  tibi,inquit|  paritcr  ac  publica   immifit?  Gloria 

utOrbeni  terrarum .  Scdquiaid  ego  &  ambitio ,  &  nullus  fupra  cctcros 

€xigao  na^vigio  facio»  latro  vocori  eniincndi  mcdiis.  Sente.  Epift,  ^4, 
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5.1  di  dignità  e  di  onori  ,  le  non  una  fmifurata  amti-'  , 
zione  ,  ed  una  illusone  di  falla  gloria ,  che  gì'  infpirò 
un  dclìdcrio  ardente  di  vedere  tutti  gli  altri  lotto  ài 
le,  e  gli  itcc  dire,  che  vorrebbe  piuttollo  eflere  il  pri- 
mo in  un  villaggio ,  che  *1  fecondo  in  Roma  ?  Qual  al- 
tro motivo  lo  Ipinle  a  volgere  contro  il  feno  della  lua 
patria  l'armi  11  e  He ,  ch'ella  gli  avca  pofte  in  m-:no  cen- 
tra i  nemici  dello  llato ,  e  ad  impiegare  tutta  la  poten- 
za e  tutta  la  grandezza  che  aveva  da  lei  fola,  per  met- 
terla in  ceppi  ,  dopo  averla  fatta  nuotare  nel  fangue 
Tacici,  de'  fuoi  figliuoli?  Pemava  leqza  dubbio,  come  diceva 
4.  Hiih  Qyiig  Capo  delle  ribellioni  contra  i  Romani  ,  che  tut- 
'*'  to  lìa  permeflb  ad  un  uomo  che  ha  V  armi  in  mano ,  e 
che  non  fi  renda  conto  della  vittoria  :  FìBorì(fi  ratìonem 
non  reddi. 

Ogni  uomo  giufìro  e  fenfato  che  leggerà  attentamen- 
te, e  r  una  dopo  l'altra  tutte  le  vite  degli  uomini  il- 
Jiilhi  Greci,  e  Romani  di  Plut.Trco,  s'egli  elamina  ed 
interroga  leftefTo,  ientirà  nell'intimo  del  fuo  cuore  che 
né  ad  Alaflandro  ,  né  a  Celare  egli  dà  la  preferenza  fo- 
pra  tutti  gli  altri  :  eh'  eglino  non  fono  né  i  maggiori  , 
ne  i  pili  perfetti,  né  quelli  ,  che  fanno  più  onore  alla 
natura  umana;  e  che  non  gli  giudica  i  più  degnidi  fua 
iHma,  del  fuo  amore ^  di  fua  venerazione,  né  delle  gia- 
lle lodi  della  polkrità. 

Dall'altra  parte,  il  valor  guerriero  lafcia  fovente  de- 
gli uomini  ,  già  refi  famolì  dalle  vittorie,  deboliflìmi  e 
in  tutto  mediocri  in  altri  tempi,  e  per  rapporto  ad  al- 
tri oggetti*  (  I  )  Ripieni  di  buone  e  di  cattive  quali- 
tà fumo  i  loro  sforzi  per  comparir  grandi,  quando  fan- 
no fpettacolo  di  felle flì  :  ma  rientrano  nella  lor  natura- 
le mefchinità,  dacché  trafcuran  fcltefli ,  e  non  hanno  più 
teftimonj.  Quando  fi  vedono  foli  e  lenza  foldati,  fi  re- 
ità prefo  dallo  Ih'porc,  in  vedere  quanta  fia  la  diftanza 
fra  un  Generale  ed  un  grand' uomo. 

Per  formare  un  giudici©  giufto  e  fenfato  fopra  quelli 
fmiofi  Conquiftatori  ,  è  necelTario  infegnare  a' Giovani 
il  ["(parare  con  diligenza  ciò  che  hanno  di  iHmabile  da 
quello ,  eh'  é  degno  di  cenlura  .  Facendo  giulHzia  ai  lo- 
ro   coraggio,   alla    loro   attività,    alla    loro  abilità  negli 

aflfari, 

(0  Malis  b;r.;fquc  artibus  mix-  male  «uùkbjnr  .  Tacit.  llifl.  l-  ' 
lùf  >  &.-C.   l'alam  laudare»  >   fccrcca    r>  'O- 
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afl-ari  j  alla  loro  prudenza ,  bilbgna  aver  cfompafTione  dì 
elfi  per  aver  lovente  ignorato  V  ulo  che  doveano  fare 
di  quelle  gran  qualità  e  per  avere  impiegati  nel  vizio 
e  nelle  loro  paflìoni  talenti  Tempre  Itimabili  in  lefleflì  , 
Ina  che  non  avrebbono  dovuto  fervire  che  alla  virtù.  A 
cagione  di  non  dilHnguere  cofe  sì  diilerenti  j  non  è  che 
troppo  ordinario  il  confonder  i  lor  veri  motivi  co'prc- 
tefti,  il  fine  fegreto  che  fi  proponevano  co*  mezzi  che 
impiegavano , i  loro  talenti  coll'abufo  che  ne  hanno  fitto. 
E  con  un  errore  anche  più  perniziolo ,  lafciandoci  trop- 
po abbagliare  dalle  lor  belle  azioni ,  lo  fplendore  delle 
quali  copre  quant' hanno  di  viziofo  ed' ingiudo  ^  lor  con- 
cediamo una  llima  intera  e  fenza  eccezione ,  ed  avezzia- 
mo  le  perfone  poco  attente  a  mettere  il  vizio  in  luogo 
della  virtù,  ed  a  colmare  di  lode  ciò  che  non  merita  Te 
tion  biafìmo.  Quello  che  può  rendere  le  vittorie  glorio- 
fe  e  degne  di  ammirazione  ,  è  la  giulHzia  della  guerra  , 
e  la  faviezza  del  Conquillatore.  Perchè  bifogna  metter 
per  principio,  che  la  gloria  non  può  mai  eflere  feparata 
dalla  giullizia  :  l<[ìhìl  honeflum  ejfe  potefl ,  qmd  juflìtta  ^^^-  '• 
vacat'.  è  (  I  )  che  fé  la  cupidigia  e  non  la  pubblica  uti-  ^'^•^'^ 
lità  fa  che  fi  affrontino  i  pericoli,  una  tal  difpofìzione 
non  merita  il  nome  ^i  coraggio  e  di  forza,  e  non  può 
effer  chiamata  che  audacia  e  ferocia  < 

Un    detto    famofo   del   Cavalier    Bayardo     moribondo  stor.d?-! 
moflra  la  verità  di  quanto  ho  detto  .    Era   fiato  mortai-  Cav.tj- 
mente  ferito  combattendo  per  Io  fuo  Re  ,    ed  era  cori-  ''"^ 
cato  appiè  ài  un  albero.  Il  ContelhbiIeDuca  di  Borbo- 
ne, che  incalzava  1' efercito  de'Francefì,    paffando    vici- 
no   ad   ^o,   ed   avendolo    riconofciuto ,   gli  diffe  che  a- 
Vea  gran  compaflìone  di  effo  ,   vedendolo  in    quello    fla- 
to ,   per   effere   flato  Cavaliere  sì  virtuoiò.  Il  Capitano 
Bayardo  gli  rifpofe .  Signori ,  non  fi  dee  avete  coMpaJfie- 
ne   dì  me,  perché  io  tnuojo   da  uomo  dabbene:  ma  io  ho 
compaffione  di   voi ,   in  vedervi  fervire  centra   il  vojìro 
Trincipe ,  e  la  voflra  patria ,  e  l  vofiro  giuramento  .  Ed 
indi  a  poco  il  Bayardo  refe  lo  fpirito.  La  gloria    è  ella 
qui  dalla  parte  del  vincitore  .«*    La  fòrte    del    moribondo 
non  rè  infinitamente  da  preferirfl."? 

(1)  AnitTìus  paratus  ad  jinJcuJum  ,    ftuni  iftipcUkur  ,  audacia  potius  no» 
fi  IM  cupiditaic  j  npn  utilitatc  cona-    incnhabeat,quafgrtitmlinis./é.«.^j. 
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"ì^oùilta    dì    nafcìta. 

Bifogna  confefTare  che  nella  (  i  )  nobiltà  della  nafcìta 
e  nell'antichità  delle  famiglie  li  nnovi  ce: to allettamen- 
to potente  per  conciliaifi  la  iHma  e  guadagnare  i  cuori . 
Il  nfpctto  che  naturalmente  fi  ha  verfo  i  nobili,  (2)  è 
una  lorta  d' omaggio  che  fi  crede  ancora  aver  obbliga- 
zione di  prcflare  .alla  memoria  de' loro  antenari,  a  cagio- 
ne de'  gran  Icrvixj  che  hanno  fitti  alla  Repubblica  ,  e 
come  la  continuazione  del  pagamento  di  un  debito  ,  cui 
non  fi  è  potuto  foddisfare  in  tutto  verfo  di  efll  ,  e  per 
(]ue(la  ragione  fi  dee  diffondere  l'opra  tutta  la  loropofterità, 
Srnec  Oltre  il  titolo  di  gratitudine,  che  e'  impegna  a  non 
dfBencf.  rillrigncre  il  nolho  rilpetto  verfo  gli  uomini  grandi  al 
J.^.c.jo.  tempo  in  cui  vivono  ,  com'  eglino  vi  riflringono  il  loro 
zelo,  ma  fi  sforzano  divenir  utili  a'  fecoli  futuri  ;  (  3  ) 
rintcreffe  pubblico  richiede  che  fi  paghi  a'  loro  difcen- 
dcnti  il  tributo  d'  onore  e  di  confiderazione  ,  eh'  è  per 
efTo  loro  un  impegno  a  foltenere  ed  a  perpetuare  nella 
loro  famiglia  la  riputazione  de'  loro  antenati,  piccandofì 
di  perpetuarvi  parimente  le  fleffe  virtù  che  hanno  illu- 
llrati  i  lor  Avi. 

Ma,  affinchè  l'onore  che  fì  preda  alla  nobiltà,  fìa  un 
vero  omaggio,  dev'effere  volontario,  e  partire  dal  cuo- 
re .  Dacché  fì  pretende  riceverlo  a  titolo  di  debito  ,  o 
trarlo  colla  forza,  fi  perde  tutto  il  diritto  che  vi  fi  a* 
vea  ,  ed  egli  fi  cambia  in  odio  e  in  difprezzo  .  L'or-r 
goglio  di  un  uomo  ,  il  quale  crede  che  ogni  cofa  g') 
fia  dovuta  a  cagion  di  fua  nafcìta ,  e  dell'  alto  del  luq 
rango,  diiprezza  il  rimanente  degli  uomini  ,  tropp'  of- 
fende l'amor  proprio,  per  non  follevare  tutti  gli  animi 
contro  di  elfo.  E'  in  fatti  gloria  sì  grande  il  numerare 
una  lunga  ferie  di  avoli  illuftri  a  cagione  di  lor  virtù  , 
quando  loro  poco  fi  raffomiglia?  L'altrui  merito  divien* 

egli 

(;)  Frac  horninum  I  pitiioni  nobili-  ';)   Omncs    boni    fcmper    nobili» 

Mie  ipfa,    blanda   conciliatricula  ,  tati    favcmus  ,     ik    quia     utile  eft 

commcndatus.  Cic-  prò  Sext.  n.  ^i.  rcipublici     ntibiles     homincs     cflc 

(i)  Qua  in  oratiijiic  pleriquc  hoc  dignos  majoribus  fuis,  &  quia  va» 

pcrficiunc  ,    ut    tantum     majoribus  Jet  apud  nos  clarorum  hominum  & 

corucn  dcbitum   cflTe  vidcatur  ,    un-  bene  de  rcpublica  mcritorum  >    n>c» 

de  ctiani  quod  poftcris    foivcretur  ,  moria  etiam  mortuorun» .  Ciftt'  ff* 

rcdundaret .  Dt  Ug.  ^^^r.  adPtftii,  Sex.  n,  si, 
fif  It 
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<fgìi  holtro  ?  (  i  )  Le  immagini  degli  antenati  ordinate' 
in  gran  numero  dentro  ixn^  i^la,  rendon  eHeno  un  uo- 
mo più  degno  di  Itima?  Se  l'onore  delle  famiglie  confi- 
le nel  poter  fnJire  all' indietro  di  età  v^  eia  perfino  ne' 
fecoH  più  rirrtoti,  e  nel  perder/ì  nelle  tenebre  di  un'an-- 
tichità  ofcurd  e  fconorciuta,  (  i  )  noi  /ìamo  per  quella 
parte  tutti  egualmente  nobili ,  perchè  abbiamo  tutti  un* 
origine  egualmente  antica . 
Y   4  )  Bilbgna   dunque  venirne   all'Unica  lorgente  del-   Senec* 

I  1  -1   X  t.<  >-    .1  •  I  ■      ^       r-     r  «  contro^. 

la  vera  nobiltà,  eh  e  I  mento  e  la  virtù.  Si  lono  ve-  g,  i,  j, 
duti  de'  nobili  difonorare  il  loro  nome  con  vizz}  vili  ed 
abbietti,  e  de'  plebei  illtillrare  e  nobilitare  la  lor  fami- 
glia colle  lor  gran  qualità.  E' bello  il  loltenere  la  glo^ 
ria  degli  antenati  con  azioni  che  coiriipondono  alla  lo- 
ro riputazione  :  ma  è  parimente  gloriolo  il  lafciare  a* 
fuoi  dil'cendenti  un  titolo  ,  che  non  iì  ha  ricevuto  da* 
fuoi  avi;  il  divenir  capo  ed  autore  di  fua nobiltà,  e  per 
fervirmi  di  una  efpreflìone  di  Tiberio^  che  volea  copri- 
re il  difetto  di  nafcira  in  Curzio  Rufo,  uomo  per  altro 
in  fommo  grande,  (4)  r effer  nato  da  fefiejfc. 

„  Non  poflb ,  „  dicea  per  l'  addietro  un  illufrre  Ro- 
Inano  ,  al  quale  la  nobiltà  rinfccciava  il  Tuo  vii  nafci- 
mento,  „  non  poflb  efporre  al  pubblico  le  immagini  de' 
„  miei  antenati,  i  loro  trionfi,  nei  loro  conlblati  ;  ma 
„  poflb,  fé  la  neceflìtà  lo  chiede,  elporre  le  ricompenfc 
„  militari ,  onde  fono  ftato  onorato ,  e  le  cicatrici  delle 
j,  ferite  che  ho  ricevute  nelle  battaglie,  (5)  Quelle  Jb^ 
jj  no  le  mie  immagini  è  i  miei  titoli  di  nobiltà  ,  che 
,,'Vnon  ho  ricevuti  da'  miei  antenati ,  è  mi  ho  acquilhti 
,,  colle  fatiche  e  co' pericoli  che  ho  fofferti." 

Era  in  Roma,  fino  dal  principio  della  Repubblica  ,  „".  ** 
una  Ipezie  di  guerra  dichiarata  fralla  nobiltà  è  '1  popo- 
lo. I  nobili  dapprincipio  credeano  dilbnorarfi  imparen- 
tando con  famiglie  plebee.  Si  confideravano  come  altra 
fpezie  d'  uomini.  Pareva  foffriflero  con  pena  che  '1  po- 
polaccio refpiralTe  com' eglino  la  llefla  aria,   e    ricevefle 

D    3  lo 

<i)  Non  faci:  nobiiem  atrium  pie-  ca  virtus  .  JuvttmL  l.  3.   Sat.  S, 

num   furofis   imaginibus  ...  Animus  (4)  Curtius   Rufus   vidccur  mihf 

facit  nobilcm  .  Senee.  tp.  44.  ex  fc  natus  .  Tac.  ^nnal.  Itb,  11, 

(2)  Eadem  omnibus  principia  ,  ea'  (5)  Hx  fune  mes  imagincs  ,    h«C 

dcnKJueorigo.  f^cmo altero  Jiobilion  nobilitas  »  neh  hcredititc   rcjida  > 

nifi  cui  reftiusingenium,  &  artibus  Ut  illa  ilìis;  fed  qua  egoplunrr.'i 

boni  aptius.  Sfwff. /.  j.rf;S;«c/.;.i8.  rrcis  labcribus  &periculis  qusfivj» 

\\)  Nobilitai  fola  ^eft  at^uc  uni»    s«//«<^.  »«  itUt  Ju^urth, 


^4  Tiirte  I.  Del  Cuflo 

Io  iteflo  lume  del  Iole.  Ed  avCano  pollo  fra']  popolo  e 
gli  onori  una  banicata ,  la  elpugnazion    della   quale    co- 
llo pei  al  merito  gran  fatica.  Relìò  Tempre  qualche  co- 
la ài   quest'  oppofizione    e  di    quella  antipatia    fra  i  due 
ordini;  e  Sallullio  offerva,  parlando  di  Metello,  che  le 
fue  rare  qualità  erano  intriie  ed  olcurate   da    un'  aria  ài 
orgoglio  e  di    dilprezzo  ;    difetto,    foggiugne    Io   lleflb  , 
SnMun.che  ne'nobili  non  è  che  troppo  ordinario.  Cui  quamquam 
'jl^uniì^'^irtus,  g/oria,  atqud  alta  optanda  bonìs  fuperabant ,  ta- 
'  trtcn  incr^rt  rontemtor  animus  isr  {uperbia^  commune  no- 
bilitatis  malum . 

Bilogna  dunque  metterli  ben  in  mente,  che  la  nobiltà 
la  quale    viene  dalia  nalcita    è    infinitamente    inferiore  a 
quella  che  viene  dal  merito  :    e  per  clTerne  ben  perfua- 
lo ,  bafta  farne    fra    elle   il    paragone  .    Il  Papa  Clemen- 
Vita  del  te  Vili,  fece  una  promozione    di  molti  Cardmali,    nella 
nJr'^'^  quale  comprcie  due  Francefì,  cioè  M.  di  Oflat,  e'LCon- 
fcruta'    te  della  Ch..pelle ,  che  di  poi  lì  fece  dinominare  il  Cal- 
da   M,  dinal  di  Sourdis ,  dal  nome  lìgnorile  della  fua  famiglia  : 
^ '"''''*•  l'uno  ,  in  cui  il  Papa  non  defiderava  che'l  nafcere  di  mag- 
gior famiglia,  perchè  vi  ritrovava  con  abbondanza  tutto  li 
redo,  l'altro   cui   tutto  mancava,    eccettuata  la  nafcita  , 
A  chi  di  quelli  due  vorrebbelì  meglio  ralfomigliar/ì.'' 
e.  ,:,  j;      Il  Cardinal  di  Granvelle,  parlando  del  Cardinal  Xime- 
Ximcncsnes,   era   lolita   dire:   Che  l  tempo   ha  Jovente  najcojto 
àiMonÌ.j'o(iQ  i  velami  delf  obblivione  r origine  de' grand'  uomini: 
1.^6.  '    ^he  quefti  era  fenza  dubbio  ufcito  di  f angue  Reale ,  o  per 
lo  meno  aveva  un  cuor  di  Ke  nella  perfona  di  un  privato , 
S'è  molta  grandezza  d'  animo    il  mettere    in  dimenti- 
canza la  propria    nobiltà ,    e  '1  non  prevalerfene  j  fi  può 
anche  dire ,  non  elfer  minore  in  coloro  che    fi    fono  in- 
nalzati col  loro  merito,  il  non  dimenticarli  della  baflez- 
za  del  lor  nafcimento,  e'I  non  averne  rolTore. 
Suct.        Vefpaliano  non  iblo  non  la  diflìmulava ,    ma  fé  la  re- 
^'  '*'     cava  alle  volte  ad  onore:  e  lì  rile  pubblicamente  di  co- 
loro che  col  mezzo  di  una  falla  genealogia   voleano  far 
dilcendere  da  lìrcole  la  lor  fimiglia, 
Suft,        Lo    llelfo    Imperadore,    lenz*  arroflìrfì   di    un  oggetto 
C.2.  vit.  che  rinnovava  di  continuo  la   memoria   di   fua    origine  , 
^'^P*      continuò,  dacché  fu  giunto  all'Imperio  ,   ad    andare    o- 
gni  anno  a  paflar  la  Itate  nella  lua  piccola  cafa   di  cam- 
pagna  vicina   a  Rieti,   nella  qual   era   nato,   e  non  vi 

volle 
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volle  fare  né  aumentazione,  né  abbelliincnto  .  Tiro  hiu^"'"^-'^"- 
/ìgluiolo   vi    fi    fece    portare   nell'  ultima  ùia  infermità  ,    *^'*^"' 
per  terminare  i  luci  giorni  nel  luogo    che   avea   veduto 
nalcere  e  morire  liio  Padre.  Pertinace ,  il  più  grand" uo-  capitol. 
mo  àtì  fuo  lecolo,    e   che  indi    a  poco  fu  Imperadore  ,vic.  i^er- 
nel  corfo  de'  tre  anni  che  dimorò  in  Liguria  ,  abitò  nel-  ^'"' 
Ja  cala  ài  fuo  padre,    ed  ornandone  i  contorni  con  gran 
numero  ài  pubblici  edifìcj ,  lalbiò  nel  mezzo   la  capanna 
paterna,  monumento  illulhe  e  della    grandezza    del    fuo 
animo,    e  della  baffezza  del   iuo  nafcimento  .    Direbbefì  T/ocr- 
che  quelH  Principi  affettalTero  il  richiamare    la  memoria"*'^'* 
del  loro  antico  Ihto,  tanto  \a  grandezza  àeì  loro  meri- 
to perlbnale  fdegnava  ogni  appoggio  fbaniero  ,    e  fenti- 
va   poter   da  le  lollcneilì.  In  fatti  non  fi  vede  ,   che  in 
tutto  r  Imperio   Romano  alcuno  abbia  mai  rinficciata  ad 
elfi  r  ofcurità  di  lor  origine ,   o    fìa  fiata  per    cotefh  ca- 
gione   diminuita    in    qualche    cofa   la  venerazione  che  le 
Toro  virtù  traevano  ad  elfi .  DiziVn. 

Benedetto  XII.  del  paele  ài  Foix ,  era  figliuolo  di  un  ^'^°'"'' 
Mugnajo;  quindi  fu  dinominato  il  Cardinal  Stanco .  Egli 
non  lì  fcordò  mai  di  lua  prima  condizione;  e  quando  lì 
trattò  di  maritare  lua  nipote  ,  la  negò  a' Signori  gran- 
di che  la  domandavano  ,  e  la  àitàt  ad  un  Mercante  . 
Diceva  che  i  Papi'debbon  eflere  fìmili  a  Melchifedec- 
co ,  il  quale  non  avea  genitori  ,  e  lì  ferviva  per  V  or- 
dinario delle  parole  del  Profeta  ;  Se  i  mìei  non  domi-  p^  . 
neranno ,  io  farò  fenza  macchia ,  e  farò  purificato  da  un 
gravijftmo  delitto . 

.Giovanni  di  Brogni   *,  Cardinale   di  Vivìers,   che  fu   Scoria 
Prefidente  nel  Concilio  di  Colhnza  in  qualità    di  Deca-  <^«i  Con- 
no  de'  Cardinali,    era   Itato  nella  lua  infanzia  guardiano  Coft.  d! 
di  porci.  Alcuni Religiofì  fi  abbatterono  in  elfo,  menti'  J.i'En- 
efercitaya   il  vii  impiego  ,    ed  avendo   offervato  in  elio  i''^^*    . 
molto  ipinto  e  vivacità,  gli  propolero  di  andare  a  Ro- e  un  vii- 
ma  coir  intenzione  di   applicarvelo    allo   ftudio  .   Il   fan- Cassio 
ciullo  accettò  la  propofizione  ;    e   per    fare  il  fuo  viag-  ad*^' Xn- 
gio  ,  andò  i'ubito  a  comprare  delle  Icarpc    da    un  calzo- neci,  fra 
lajo  ,    il  quale   gli  i^ece  credenza  di  una  parte  del  prez-  gamberi 
io.,  e  foggiunle  ridendo,  che  lo  avrebbe  pagato,  allor- vra."^" 
che  foffe  divenuto  Cafdinale.   Egli  in  fatti  lo  divenne  , 
e  non   folo   non  fi  fcordò  la  baffezza   di  lua  prima  con- 
dizione, ma  volle  perpetuarne  la  memoria.  In  una  cap- 

D    4  pella 


fS  Tarte  I.  del  Cujìo 

^^'^  pella  che  (i.C(:  fabbricare  in  Ginevra  *  avanti  alla  por- 
rtr Oliai- ta  mapf^iore  della  Chicfa  di  S,  Piecro  ,  fece  fcolpire  la 
chejcm-fija  avventura  ,  avendo/ì  fatto  rapprefentare  giovane  e 
^'in.jjj^'.  fcnizo  ,  ficendo  la  guardia  a'  porci  ,  lotto  un  albero  ; 
S.ÌOI.C  lii  e  d'intorno  al  muro  vi  fece  mettere  delle  figure  di  Icar- 
quel  Ve-  p^.  p^j.  contrantr"no  ò.q\  favore  che  qli  aveva  fatto  il 
calzolajo  .  Ciuelto  monumento  lufliite  ancora  in  Gi- 
nevra. 

Talenti  d'  Ingegno* 

Per  quanto  brillante  fla  la  gloria  àtW  armi  e  dellj* 
haicita,  in  quella  che  viene  dalla  fcienza  e  da'  talenti 
dell'  ingegno  e  qualche  cofa  di  più  intereflante  .  Ella 
Icmbra  nalcere  più  dal  noitro  proprio  fondo,  ed  appar- 
tenerci del  tutto.  Non  è  limitata  come  quella  dell'  ar- 
mi, ha  certi  tempi  e  certe  occa/ìoni,  e  non  è  come  quel* 
la  dipendente  da  mille  foccorfìlhanieri.  Somminillra  ali* 
uomo  una  fuperiorità  infinitamente  più  lu/ìnghiera  ài 
quella  che  naice  dalle  ricchezze,  dalla  nafcita,  dalle  di- 
gnità, perchè  tutto  ciò  è  fuori  di  noi;  ma  1*  ingegno  è 
noiuro  proprio  bene,  o  piuttofto  non  è  dillinto  da  noi  , 
e  collituilce  la  nolha  effenza* 

Pure  il  folo  ingegno  non  fa  la  foda  gloria  degli  uo- 
mini. Io  lo  fuppono  da  felleflb  eccellente,  ed  ornato  di 
quanto  è  di  più  raro  e  ài  più  elquiiìto  nelle  fcienze  ^ 
l-ilolofia.  Matematiche,  Storia j  belle  Lettere,  Poefia  , 
Eloquenza.  Tutto  ciò  fa  1'  uomo  ditto  ,  ma  non  l'uo- 
mo dabbene.  ISlpn  facìunt  bonos  ijìtt,  fed  doBos,  £  che 
^^'"J^*  cola  è  l'uomo  dotto  ,  fé  non  è  che  dotto  ,  fé  non  af- 
'  lai  lovente  un  uomo  vano,  oltinato,  pieno  di  (^({qRo  ^ 
dil'prezzatore  di  tutti  gli  altri  ,  e  per  dirlo  in  una 
parola,  un  animale  di  gloria  ?  Co-jì  Tertulliano  defini- 
ice  in  certo  luogo  i  letterati  del  Paganefìmo  :  anunalia 
g/oria. 

Vi  è  cof.i  più  miferabil^,  e  nello  fkflb  tempo  più  de- 
gna   di   dil'prezzo ,   di  un  tal  uomo ,   pazzamente    gonfio 
per  la  fua  icienza  e  per  la  fna  abiliti,  avido  ed  infazia- 
bile  di  lodi,  che  non  finudrifce  che  divento  e  di  fumo,- 
y£i;:n,  e  non  penla  a  vivere  che  nell'altrui  opinione?  Filippo, 
I.2J.C.51. p-^^j-e  di  Alcfiandro  il  Grande-,   fece   a    maraviglia  cono- 
j^^^^"*c,Kcre  il  ridicolo  ài  quello  diftito  ad  un  medico,  nomato 
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!vienecraiè,  che  avea  avuta  h  vanità  di  prendere  il  lo-» 
prannome  di  Jupìter  fahcttor ^  a  cagione  di  alcune  cure 
avventurate  ciie  aveva  fatte,  e  attribuiva  unicamente  al 
Ino  lapere.  Avendolo  invitato  a  mangiar  leco  ,  gli  fece 
mettere  una  menfa  a  paite,  l'opra  la  quale  altro  non  fti 
pollo  che  ima  navicella  fumante  d'incenlo.  Il  medico  t» 
prima  giunta  fi  tenne  molto  onorato  i  ma  come  fu  lafcia- 
to  digiuno  in  tutto  il  rimanente  del  pafto^  ben  conobbe 
che  lignificalTe  il  fumo  di  queft*  incenio  ,  e  dopo  aver 
fervito  di  oggetto  di  rifo  a'  convitati  ,  riportò  dal  ban- 
chetto col  titolo  di  Giove  tutta  intera  la  fua  ftme,  e  la 
giulh  ignominia  che  avea  sì  ben  meritata,  coli' attribuire 
alla  àia  fola  abilità  un  fucceflb  che  gli  veniva  d'altra  ca- 
gione. 

Quello  eh' è  dunque  nella  fcienza  e  ne' talenti  d'inge- 
gno lufficiente  a  far  onore,  non  è  la  fcienza  llefl'a  ,  non 
lono    i  talenti  d'  ingegno  ,    ma  '1   buon  ufo  che  ne    vien 
fatto;  e  fi  può  dire  che  la  modellia,  più  che  ogni  altra 
cola,  ne  innalza  infinitamente  il  pregio  è  lo  fplendore  . 
Si  ama  vedere  gli  uomini  grandi  confeflfare  alle  volte  di 
elTerfì  ingannati,  come  lo  fa  il  famofo  Ippocrate   in   oc-  Lib. 
cafìone  ÒlI  una  futura  di  capo  ,  nella    quale  avea  errato  ,  ÌtuÌìt 
(  I  )  Una  tal  confeflìone,  come  1' olTerva  Celfo    riferen-  /U/àiv*-* 
do  il  fatto  ài  cui  parfo,  fuppone  in  colui  che    la   fa   un 
capitale  ài  merito  non  comune ,  ed  una  grandezza  d' ani- 
mo, la  quale  ben  difcerne  che  quelle    perdite   non    fono 
fufficienti  a  fargli  torto:  ma  un  animo  mefchino,  che  non 
può  diflimulare  la  fua  povertà,  dura  gran  fitica  nell'  ar- 
rifchiare  e  nel  perdere  volontariamente  il  poco  che  poP 

Amafi  anche  vedere  i  Letterati  contendere  fra  e/fifenz'  ^"^' 
afprezza  ,•  lenza  traiportoj  d'ira  ,  fenza  paffione  ,  come^n,  j,.' 
Cicerone  dimoika  ch'era  difpollo  a  farlo;  Ts{os  ^  refe!- 
kre  fine  pertinacia  ,■  ^  yefelli  fine  ìfacundìa  parati  fu- 
?nus.  Il  noftro  fecolo  ci  ha  iòmminiftrati  molti  elempjdi 
quella  virtù,  ma  quando  non  vi  folTe  che  quello  del  Pa- 
dre Mabillon,  egli  farebbe  infinito  onore  alla  letteratura» 
Si  fa   quanto  nelle  fue   dilpute  eoi  famofo   Abate    della 

Tra- 
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kvu   ingeni^  i  quia  nihil  habent  > 
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Trapa ,  la  fiia  dolcezza  e  la  moderazione  gli  diedero  di 
vantaggio  Topra  il  ino  avvcrfario  .  Ve  ne  fu  un  altro  , 
che  poteva  contendere  con  eflo  lui  non  meno  di  mode- 
llia  che  di  Icicnza:  quelli  è'I  P,  Papebrochio,  che  avea 
dato  luogo  alla  compofìzione  della  Diplomatica.  Vi  con- 
f^i{o  ,  dice  il  dotto  Geluita  in  una  lettera  latina  che 
IcrilTe  al  P.  Mabillon  lopra  .quello  loggetto  ,  lalciando- 
gli  la  libertà  di  pubblicarla  ,  „  vi  confeffb  che  io  non 
3,  ho  più  altra  foddisfazione  di  avere  Icritto  lopra  quella 
j,  ^^^ateria ,  che  quella  ^ì  avervi  data  occalìone  di  com- 
j,  porre  un'  opera  tanto  perfetta .  E'  vero  che  ho  fentita 
,j  a  prima  giunta  qualche  afflizione  leggendo  il  volito 
3,  libro  ,  nel  quale  io  mi  fono  veduto  confutato  di  una 
„  maniera,  ch'elclude  ogni  rilpolla;  ma  alla  fine  l'utili- 
„  tà  e  la  bellezza  di  un'opera  sìpreziofa  hanno  benprc- 
3j  fio  f^perata  la  mia  debolezza  ;  e  tutto  pieno  di  alle-7 
j,  grezza  in  vedervi  la  verità  nel  fuo  più  bello  fplendo- 
5,  re,  ho  invitato  il  mio  compagno  di  lludio  a  venire  a 
g,  prendere  parte  nell'ammirazione,  onde  io  mi  fono  ri- 
3,  trovato  ricolmo.  Non  fate  per  tanto  difficoltà  alcuna, 
j,  ogni  volta  che  ne  avrete  1'  occafione ,  di  dire  pubbli- 
„  camente,  che  io  fono  affatto  del  volito  parere.  „ 

Vi  fono  delle  modellie  artificiofe  e  lludiate,  le  quali 
coprono  un  orgoglio  legreto  :  quella  ci  mollra  una  in- 
genuità ed  una  femplicità ,  le  quali  fanno  vedere  eh'  el- 
la viene  dal  cuore.  Non  poflb  terminare  quell*  articolo 
che  rifguarda  il  P.  Mabillon  lenza  dire,  che'l  fuM.  Ar- 
civefcovo  ài  Rems  (  il  Tellier  )  preientandolo  al  Re 
Lodovico  XIV.,  gli  dilTe  :  „  Io  ho  l'onore  ,  Sire  ,  di 
„  prelentare  a  volita  Maeftà  il  Monaco  più  dotto  e  più 
„  modello  del  fuo  Regno ,  „ 

Un  altro  carattere  anche  molto  amabile  in  un  Lette- 
rato è  l'cflere  tempre  pronto  a  far  parte  agli  altri  di 
fua  fatica,  e  comunicar  loro  le  lue  offcrvazioni ,  ad  aju- 
tarli  colle  fue  rifleffioni,  ed  a  contribuire  con  ogni  fuo 
potere  alla  perfezione  delle  lor  Opere.  Non  foie  alcu- 
no abbia  fatta  maggior  pompa  di  quello  carattere  del 
Signor  di  Tillemont.  Le  lue  raccolte  ,  i  fuoi  cftratti  , 
eh'  erano  il  frutto  della  fatica  di  molti  anni  ,  diveniva- 
no ben  proprio  di  chiunque  ne  aveva  bifogno  .  Non  te- 
meva ,  com'  è  affai  ordinario  ne'  Letterati  ,  che  le  lue 
Opere  perdeflero  il  merito  dell'invenzione  ,  e  la   grazia 

della 


della  foda  Gloria ,'  59 

della  novità ,  fé  le  avefle  fatte  vedere  ad  altri  prima   di 
averle  date  alla  luce.  La  Ikfla  lode  è  dovuta  al    Signor 
d'Erouval  .    '^  Se  '1   difprezzo  della  gloria    e  della    vana  ■j'.Ant:, 
riputazione  gli  ha  impedito  il  dar  da  fé    cofa  alcuna  alla  Aud.^dc' 
luce,  il  fuo'zelo  per  lo  ben  pubblico  gli  ha  fatto  pren- Con. 
der  parte  quafì  in  tutte  l'Opere  che  fono  ufcite  nel  fuo 
tempo,  comunicando  agli  Autori  i  fuoi  lumi,  le  fue  ol- 
fervazioni,  ed  i  fuoi  manofcrjtti. 

Kiputazìom , 

Fra  tutti  i  beni  umani  quefto  è  con/ìderato,  anche  fra- 
gli  uomini  più  dabbene,  come  ì\  più  caro  e  '1  più  pre- 
ziofo  ;  e  verfo  di  eiTo.  1'  indifferenza  ed  anche  più  il 
difprezzo  fembrano  vietati  .  (  i  )  Che  lì  può  attendere 
in  fatti  da  chiunque  è  infenfibile  al  giudicio  che  '1  pub- 
blico ,  e  in  ifpezieltà  gli  uomini  dabbene  fanno  delle 
fue  azioni/*  Non  è  quello  folamente,  come  Cicerone  lo 
dice,  effetto  di  un  orgoglio  e  di  una  infopportabile  ar- 
roganza; è  anche  contraflegno  ài  un'uomo  fenza  probità 
e  lenza  onore . 

Ma  anche  un  delìderio  troppo  follecito  di  lode  ,  che 
n'  è  avido  ed  affamato  ,  e  fembra  in  certa  maniera  men- 
dicarla ,  in  vece  di*  effere  il  contralTegno  di  un'  anima 
grande ,  è  la  prova  più  certa  ài  uno  fpirito  vano  e  leg- 
giero ,  che  fi  palce  di  vento  ,  e  prende  1'  ombra  per 
corpo . 

Pure  quella  è  la  debolezza  della  maggior  parte  degli 
uomini,  ed  alle  volte  anche  ài  coloro  che  fi  dilHnguo- 
110  con  un  merito  particolare,  quello  che  gli  fpigne  fo- 
vente  a  cercare  la  gloria,  dov' ella  non  è, 

Filippo  il  Macedone  non  avea  il  gullo  molto  dilicato  riut. 
nella  fcelta  de'  mezzi ,  che  polfono  trarre  una  foda  ripu-  ](\gx'^' 
fazione  .  Ambiva  ogni  forra  di  gloria  ,  e  in  ogni  fotta 
di  maniera  ,  Traea  vanità  ,  come  un  Declamatore,  dal- 
la forza  di  fua  eloquenza.  Numerava  le  vittorie  ,  che  i 
fuoi  carri  riportavano  ne'  giuochi  Olimpici  ,  ed  avea  u- 
na  fomma  diligenza  nel  farle  improntare  fopra  le  fue 
monete  ,   Dava  delle  lezioni  a'  Tuonatoti  ,  e  pretendeva 
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llformaiei  maeftn:  il  che  gli  trafTe  da  uno  di  efli  qiiéfl* 
ingcgnoia  riipoita,  che  lenza  offenderlo  era  affai  baffante 
a  difingannarlo  .    ^  Dio  non   piaccia  che  fiate  mai   tanto 
infelice y  SirCy  di  fapere  qtiefle  cofe  meglio  di  me.  In  fat- 
ti vi  iono  delle  cognizioni,  le  quali    fanno    il    merito  di 
un  privato  ,    e  in  effe    è  permeflb    1*  effere    eccellente  a 
chiunque  non  ha  altra  curaj  ma  delle    quali   un  Principe 
non  dee  avere  che  una  leggiera  tintura;  perchè    l'affet- 
tare di  efferne  troppo    iflruito,  farebbe  un  degradarfì,  ed 
egli  è  debitor  del  luo  tempo   a    cofe    più  feriofe  ed  im-» 
portanti,  (i)  Nerone,  che  per  altro  avea  dello  fpirito  e 
della  vivavità,  è  flato  bia/ìmato  per  avere  trafcurate  del- 
le occupazioni  convenienti   al   fuo   pollo,  per  badare    zA 
intagliare ,  a  dipignere ,  a  cantare ,  e  a  guidar  carri  «  Un 
Principe  che  ha  '1  gullo  della  vera  gloria ,  non  afpira  ad 
una  tale  riputazione.  Sa  a  quali  cognizioni  dee  appigliar- 
ci, da  quali  dee  allenerfì  :  e  qualunque   inclinazione    fen- 
tafì  per  le  fcienze,  anche  più  llimabili,  non  vi  fi  abban- 
dona ,   ma  le  lludia  da    Principe  ,   cioè    colla  fobrictà  e 
Vita  A-  coli*!  favia  moderazione  che  Tacito  ammirava  in  Agrico- 
iric.c.4.  la  fuo  fiiocero.  Retinuit  ^  quod  efi  dìJfìcìUimum  ,   enc  fa- 
ptentìa  modum* 
Tufc.       Cicerone  fcorgc  della    vanità    miferabile  nella    fegreta 
Quali.  1.  allegrezza  j   che   fentiva    Demollene   nel    fentirfì   lodare 
5,B.  loj.  p^-i{f^rìdo  da  una  venditrice  d'  erbe .  Egli  lleffo  era   anche 
più  fenfibile  alla  lode,  che  l'Oratore  Greco* 
,-.,        Egli  lo  confeffa    con  iìncerità  in  una  occafìone  ,   nella 
Orat.pro  quale  delcnve  a  maraviglia  il  cuore    umano  *    Kitornavi 
Pianc.n.  jf  Sicilia,  dov'era  flato  Quellore ,  penfando  che    in  tur- 
*'  ^^'    ta  l'Italia  non  fi  parlaffe  che  di  fé  ,    e   dappertutto   non 
foffe  fatta  menzione  che  di  fua  Queflura  .   Paffando    per 
Pozzuoloj  dove  i  bagni  tiravano  molte  perfone.  E'  mol- 
to tempo,  uno  gli  diffe,  che  fletè  partito  di  Roma  .■^  Che 
vi  fi  dice  di  nuovo  ?  Io  ?  diffe  tutto  forprefo ,  io   ritorno 
dalla  mia  Provincia  ^  Sì,  ripigliò  l'altro  ,    mi  fovviene  ; 
Venite  d'Africa.  None  vero,  replicò  Cicerone  con  tuo- 
no di  dilpetto  e  di  collera  j  vengo  di  Sicilia  .  E  come  ^ 
foggiunfe  un  terzo,  che  pretendeva cffer  meglio  informa- 
to degli  altri,  non  lapete  eh'  è  flato    Quellore    in    Sir». 
cufa  ?  e  non  era  la  verità,  perchè  era   flato   in    un'  altra 

par- 
<i)  Nfro  putrilibiiJ  ftatim  annis     gimen f quorum txfrCerc.r««,/l/i«ii/i 
vividum  animurn    jn    alia    dctorfuj     /,   jj.  (,  ji 
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parte  della  Sicilia  .  Cicerone  confufo  e  pieno  di  roflbre 
non  ritrovò  altro  fpedicnte  per  trar/ì  d'impaccio,  che  '1 
mefcolarfì  nella  folla  j  e  foggiugne  che  quell'accidente 
gli  fu  più  utile  dij  quello  larebbono  Ihti  i  complimenti 
ch'egli  avea  Iperati. 

Non  fi  vede  però  che  di  poi  egli  fofle  meno  inclina- 
to a  ricercare  le  lodi.  Ognuno  fa  con  quale  lollecitudi- 
ne  egli  prendeva  tutte  le  occalìoni  di  parlare  di  fcrteffo  , 
ilno  a  divenirne  infopportabile.  Ma  nulla  moiha  meglio 
il  fuo  carattere  che  la  iua  lettera  allo  llorico  Luccejo  , 
nella  quale  gli  fcopre  ingenuamente  e  lenza  finzione  il  ^P'^- 
fuo  debole  in  materia  di  lodi.  Lo  llimolava  a  fcrivere  la  "'  '  ^' 
ftoria  del  fuo  Coniolato,  ed  a  pubblicarla  mentre  vivea; 
affinchè,  diceva  egli,  effendo  meglio  conofciuto  dagli  uo- 
mini j  io  pofla  godere  di  mia  gloria  e  di  mia  riputazio- 
ne ;  ut  ^  aeterì  vìventìbus  nobìs  ex  librìs  tu'is  nos  co- 
gnome ant ,  is^  nofmetìùfi  vìvi  gloriola  noftra  perfruamur  , 
Lo  prega  con  ilbnza  di  non  attenerfi  fcrupoloiamente 
alle  leggi  rigorofe  della  lloria,  di  accordare  qualche  co- 
fa  all'  amicizia  alle  fpefe  anche  della  verità ,  e  di  non  te- 
mere dire  di  elfo  più  bene ,  di  quello  forfè  non  ne  pen- 
fa.  Itaque  te  piane  etìam  atque  etiam  rogo  ,  ut  is>  ornes 
ea  veh^mentìuis  etìam  ^uam  fort affé  f enti s ,  Ì3r>  in  eo  kges 
hìftorìdS  negligas  .  .  .  amorique  noftro  plufculum  etìam  , 
quam  concedit  veritas,  largiaris. 

Ecco  quello  iqno  quafi  tutti  gli  uomini ,  fovente  fenz' 
accorgerfene.  Perchè,  in  udir  Cicerone,  egli  era    affatto 
lontano  da  tanta  debolezza.  'Ts^ihil  efl  in  me  inane,  dilV  ^^^  2ru- 
egli  a  Bruto,  neque  enim  debet .  Mai  alcuno,  dic'egli  an-  p"ift. ^' 
Cora    fcrivendo    a  Catone  ,    è  fiato  meno  fenfibile    di  me 
alla  lode  ed  a' vani  applaufi  del  popolo.  Si  quifquam  fuit 
unquam   remotus    isr»  natura  ,  iyi  magis  etìam  (  ut  mihi  Epìn.  4< 
quidem  fentire  videor  )  ratione  atque  doBrìna  ,  ab  inani  ^^^'J^' 
laude ,  is^  fermonibus  vulgi ,  ego  profeto  ìs  fum . 

Per  meglio  comprendere  quanta  miferia  e  debolezza 
ritrovanfi  in  quella  vanità,  balla  aprire  gli  occhi,  e  con- 
fiderare  quanta  grandezza  d'  animo  e  nobiltà  d  ritrovino 
nel  fentimento  oppollo  .  Alcuni  paffi  di  lloria  fcelti,  che 
ne  riferirò  j  lo  daranno  a  conofcere  con  chiarezza  rnag* 
gioie , 


L  Sof 
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1.  Soffrire  con  pena  la  lode ,  e  parlare  dì  fé 
con  modeflid. 

Quella  virtù,  che  fembra  gettare  un  velame  fopra  I^ 
più  belle  azioni  ,  ed  è  attenta  nel  coprirle  ,  TerVe  fuo 
malgrado  a  dar  loro  maggior  rilalto,  ed  un  Juliro  ,  che 
le  rende  più  rifplendenti. 

Negro  ,    che    prele   il  titolo  d'  Imperadore    in  Orien- 
te ,  ricusò  il  panegirico  j  che  voleafì  pronunziare  in  fua 
lode  ,   e  fé  ne  refe  anche  più  degno  Co'  motivi  del  fuo 
rifiuto.  Fate,  difle  >  il  panegirico  degli  antichi  Capitani  j 
affinchè   quanto    hanno    fatto    e'  infegni  quello  dobbiamo 
fare.  Perchè  il  far  l'elogio  di  un  uomo   vivente  j    e   irt 
ifpezieltà  di  un  Principe  ,   è  un  burlar/!;  non    è    quello  ^ 
un  lodarlo  ,    perchè  fa  bene  ,    ma  è  un  adularlo    a    fine 
di  trarne  qualche  ricompenfa.  Quanto  a  me,  voglio  effe-' 
re  amato  nel  corfo  di  mia  vita  j    e  lodato    dopo   la    mia 
morte  < 
Trattato      j.  Coloro ,  dice  M.  Niccola  ne'  fuoi    faggj  é.\  Morale  ^ 
^^•.**'^^^  „  che  hanno  udito  parlare  della  guerra  i  due   primi  Ca- 
dell' V^  „  pitani  di  quefto  Secolo  (  M.il  Principe,  e  M.  ài  Tu- 
♦ror  prò-  ^^  rena  )  fono  fempre  Ihti  rapiti  dalla    modeftia    de'  loro 
*"®*  ^'  „  difcorfi.  Alcuno  non  ha  mai  oflervato  che  loro  fìa    u- 
„  fcita  di  bocca  la  minor  parola ,  che  potefTe  farli  cadc- 
„  re  in  fofpetto  di  vanità.  Furono  fempre  uditi  far   giu- 
„  iHzia  a  tutti  gli  altri,  e  non  mai  a  fertefli  ;    ed  avreb- 
„  befi  fovente  creduto  nell'  udirli  fare  il  racconto    delle 
j,  battaglie,  nelle  quali  aveano    avuta   la   maggior  parte 
„  per  la  loro  condotta  e  pel  loro    valore  ,   che   non   vi 
3j  fofiero  ftati  nemmeno  prefenti,  o  vi  fodero  ftati  fenza 
„  far  cofa  alcuna.  Le  perfone  che  fi    vedono  tant'  occu- 
„  paté  di  qualche  occafione ,  nella  quale  fi  fono  fegnala- 
j,  te,  che  ne  rtordifcono  tutto  il  mondo,  come  Cicerone 
„  facea  del  fuo  Confolato  ,   fanno   vedere   che    la   virtù 
„  non  è  Jor  naturale,  e  che  lor  furono    neceflarj  grandi 
*,  sforzi  per  alzare  l'anime  loro  perfino    allo  Itato  y   nel 
\i  quale  tanto  godono  farfi  vedere  ^  Ma  èmolto  maggior 
5,  grandezza  nel  lafciar  di  riflettere    fopra   le    lue    aziofti 
„  più  grandi;  di  modo  che    fembri    che    ci    fuggano  j    e 
„  nafcono  tanto  naturalmente  dall'anima  nolha  ,   eh"  clli 
i,  non  fé  ne  accorge  < 

il.  Con' 
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li.  Contribuire  di  buon  cuore  air  altrui 
riputazione  < 

Liv.  I» 

Scipione  r  Africano  ,  per   ottenere   a   fuo  fratello   la  37. 

condotta  dell'  importante  guerra  ,  che  andava  a  fare 
contro  Antioco  il  Grande  ,  fi'  era  impegnato  a  fervire 
fotto  di  effo,  come  uno  de'fuoi  Luogotenenti.  In  quel- 
la funzione  fubalterna  ,  in  vece  di  penfare  a  dividere 
con  fuo  fratello  1'  onore  della  vittoria  ,  fi  recò  a  debito 
ed  a  piacere  il  lafciargliene  la  gloria  pura  ed  intera  ,  e 
di  renderlo  eguale  a  ielleffo  in  tutto  colla  fconfitta  di 
un  nemico  non  meno  formidabile  che  Annibale  ,  e  col 
titolo  di  Afiatico  tanto    gloriofo    quanto  quello  di    Afri- 

^^"^*  -  ,-    •.      ,-.-  ,  Vita  M. 

Marcaurelio  con  nmile  dilieatezza,  e  con  dillaccamen-  Aur. 

to  da  ogni  intereffe  di  gloria  non  men  generofo  ,  rinun- 
ziò al  piacere  che  avea  conceputo  di  condurre  in  Orien- 
te Lucilia  fud  figliuola,  che  dava  in  rriaritaggio  a  Lucio 
Vero,  applicato  allora  nel  far  la|,guerra  a' Parti',  per  ti- 
more di  ofcurare  colla  fua  prefenza  la  riputazione  na- 
fcente  di  fuo  genero ,«  e  di  comparire  trarre  a  fé  ,  in  di 
lui  pregiudizio,  l'onore  di  avere  terminata  quella  guer- 
ra importante . 

Si  fa   con   qual   fedeltà  e  con   qual  fommeflìonè   Ciro  Xenoph.- 
rìferiva  a  Ciaflare  fuo  zio  e   fuo    luocero  tutta    ia  gloria  inCyto- 
delle  fue  imprefe  :   con  quale  attenzione  Agricola  ,  che  ^^'^' 
conduffe  a  fine  la  conquida  dell'Inghilterra,  ficea  onore -p^^,-^ 
a' (noi  Superiori  ài  tutti  i  fuoi  fucceffi  ,  e  con  qual  mo-  in  vie. 
deftia  cedeva  una  parte  di  fua  riputazione,  perchè  la  lo-  Agric. 
ro  avefl'e  rifalto. 

Plutarco  racconta  la  maniera  piena  di  moderazione 
eh*  egli  fteffo  tenne  nella  legazione  commeflagli  dalla  in  prie, 
fua  città  al  Proconfolo  della  provincia  .  Il  fuo  Collega  «ip.ger. 
efiendo  ilato  cofiretto  a  fermarfi  nel  cammino  j  folo  fod- 
disfece  alla  commiflìone  ,  e  vi  riufcì.  Nel  fuo  ritorno  ^ 
quando  fu  in  procinto  dì  render  pubblicamente  conto 
di  lua  legazione,  fuo  padre  avvifollo  di  non  parlare  in 
fuo  nome  folo,  ma  di  efplicarfi  come  fé  'I  fuo  Collega 
foffe  fiato  preiente ,  ed  amendue  infieme  aveflero  il  tut- 
to  concertato  ,  il  tutto  efeguita.  E  '1  motivo  di   confi- 

S'iioi 
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»lio  sì  favio  èra  ,  (  i  )  che  un  tal  procedere  non  Colo 
e  pieno  di  equità  e  di  umanità  ,  ma  toglie  ancora  alla 
gloria  del  liicccflo  quanto  luole  affliggere  ed  irritare 
l' invidia . 

(2)  Quello  che  Cicerone  dice  dell'  unione  perfetta 
ch'era  fra  Orten/ìo  ed  elfo  ,  e  della  vicendevole  atten- 
zione, che  aveano  ncil'  ajutar/ì  nella  nobil  carriera  del 
Foro,  nel  comunic.irfì  reciprocamente  iloro  lumi,  e  nel 
farfì  valere  1'  un  l'altro  ,  è  un  elempio  molto  raro  fra 
uomini  della  lleffa  profeflìone  ,  e  molto  degno  nello 
fteffo  tempo  di  effere  imitato .  (  3  )  Uno  Storico  ofler- 
va  che  Attico  lor  amico  comune  era  il  nodo  e'I  legame 
di  quell'unione  tanto  intrinfeca,  ed  era  quegli  ,  che  fi- 
cea che  la  viva  emulazione  di  gloria,  che  ritrovavafì  fra 
quelli  due  illulhi  Oratori,  non  foffe  alterata  da'baffi  fen- 
timenti  d'invidia  e  di  gelo/ìa. 
re  dar,  Lelio,  intimo  amico  del  fecondo  Scipione  ,  avea  irat- 
ti.  88.  ^2^*1  'n  due  volte  diverte  una  cauta  molto  importante  , 
ed  i  Giudici  aveano  due  volte  ordinata  una  più  ampia 
informazione.  Le  Parti  lo  efortavano  non  ritirar/i  dall* 
imprefa  ,  ed  egli  lor  perliiale  di  metter  1'  aftare  nelle 
mani  di  Galba,  ch'era  più  atto  di  elfo  a  trattarla  ,  per- 
chè parlava  con  maggior  forza  e  veemenza.  In  fatti  Gal- 
ba in  una  fola  Audienza  ebbe  tutti  i  fuffragj  ,  e  guada- 
gnò in  tutto  la  fua  caufa.  Bifogna  confelTire  che  un  tale 
diftaccamento  da  ogni  interelfe  di  riputazione  ha  qualche 
cofa  di  aflai  grande.  Ma,  dice  Cicerone,  era  collume  di 
quel  tempo  il  fare  fenza  difficoltà  giuftizia  all'altrui  me- 
rito . 
Hor«.  Ho  fempre  ammirata  la  rettitudine  e  '1  candore  dell 
ìVu'^'  ^"J'^o  <ii  Virgilio,  che  non  ebbe  timore  col  prefentare 
Orazio  alla  Corte  di  Ndecenate,  di  dare  a  felleflb  un  ri- 
vale, che  avrebbe  potuto  contendere  con  elfo  lui  intorno 
alla  gloria  di  beli'  ingegno  ,  e  ^fe  non  rapirgli  affatto  , 
per  lo  meno  divider  feco  i  favori  e  le  grazie  del  lor 
comun  protettore.  Ma,  dice  Orazio  ,  non  operavafi  di 
cotella  maniera  in  cafa  di  Mecenate.  Non  vi  fu  mai  cafa 

*  più 

(l)   Où   yàa   iJLÓm   ÌTTiNìiì;  '"^  ,  &   communicando  ,  &  monen- 

,\y^      w,^    /    r    f                 ^      ,  do,  &  fovendo.  Brut.  ».   3. 

TO   TVta-m    Ki    f/XavO-pwflOV   ia-  (^^  Efficiebac    ut  inter  quos  tan- 

7/y,     àWÙ    K,     TO    Xy-TT^v   7DV  ta  laud.scfrctimulatio,  nulla   in- 

.  f          >          ì;      ^      ,  ,f,  tcrcedercc  obtrcftatio  ,  cfletquc    ta- 

f^ovo»  a(paiipci    7vg  èr^m?  .  Jium  virorum   copula.    Corti.   Kef. 

{z)  Sempcr  alccr  ab  altero  adiu-  in  vita  ^it.  (>  5* 
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più  lontana  da  quclH  bafll  Pentimenti  della  lua  ^  e  nelli 
quale    fi    vide   di    una   maniera  sì  nobile  e  sì  pura  .    II 
merito  e  '1  credito  deli'  uno  non  facevan  ombra    all'  al- 
tro. Ognuno  avea  il  ino  pollo,  e  n'  era  contento. 
'1>Ì0H  ìflo  vìvhnus  ìllic, 
Ouo  tu  rete ,  modo .  Domus  hac  nec  purior  ulla  eli 
'Hec  magis  hls  aliena  malis .  J^il  mi  officit  unquamt 
Ditior  htc,  aitt  eft  quìa  doBior.  Efi  kcus  unì 
Cuìque  fuus . 

III.  Sacrificare  la  fua  riputazione  alla 
pubblica  utilità. 

(0  Vi  fono  delle  occafioni,    nelle  quali  1'  uomo  dab- 
bene per  conlervare  la  lua  virtù  ,    è    corretto    a  lacrifi- 
care  la  lua  riputazione  ;    nelle   quali   per  non  rinunziare 
alla  lua  colcienza       e    duopo    rinunzj  per  un  tempo  alla 
lua  gloria  ;    e    nelle    quali   dee    camminare  ài  piede  fer 
mo  ,    ovunque    il    luo    dovere  ,Io    chiama   nel    mezzo  a' 
rimproveri  e  all'  ?nfamia  ,   difprezzando    coragaioram en- 
te   il    dilprezzo  che  vien  fatto  di  elfo.    Nulla  molha  di 
vantaggio    eh    egli    dipende    dalla  lleffa  virtù  ,    che  loia 
egli  la  cerca  ,  con  ui  izcxi^cio  sì  generolb  ,  e  che  tan- 
to colta  alla  natura . 

Plutarco  olTerva  che  Pericle  ,  in  un'  occafione  nella  i"  vft, 
quale  tutti  1  cittadini  gridavano  contro  ài  efTo  e  con  ^"''^• 
dannavano  le  lue  azioni,  fìmile  ad  un  attento  piloto  ,  che 
nella  tempera  non  confiderà  che  le  regole  di  lua  arte 
per  ialvare  ^I  va  cello  e  dilprezza  i  pianti  ,  le  grida  , 
le  preghiere  della  turba  marinarefca  ;  Pericle  dico,  do- 
po aver  prele  tutte  le  lue  cautele  per  la  ficurezza  del- 
lo Itato,  legui  il  foo  dilegno,  poco  curandofi  delle mor- 
nìorazioni     de    lamenti,  delle  minacce,  delle  canzoni  in- 

ciZ  di  e'fro'?^'''^"^^  '  ^''^'  "^^"^"  '    ^'^^'  ''''^''  ^^"'^ 

dav^'af  Confi    '^''^f'i  "^?^SlJ  ,    ehe  'l    favio  Fabio  I».  lil. 
dava    a     Conlolo    Paolo    Emilio    in   procinto    di   partire  "-"--f • 
verfo  1  efercito.    Lo  dottava  a  deprezzare  i  mottegg    e 
I  omo  III.  £  •    ^'^ 

(i)iEquifllmo  animo  ad  honcftum     perderci,  St„f e    £*,/?    s/  ^""" 
ccnfilium  per  medium  infami^   r^,,  iC-         -.'""•  ^/■^•, *"• 

Jan,.  Nemo  mihi  SSetur  TlurisT     ,.^*'"°"'"'o  .=»"d'enda  furt  impe- 

famam  pcrdidu  ,    ne   confcifnti^m  ^   ^ 
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i  rimproveri  ingiulH  del  Tuo  Collega  ,    d.  renderfi  fupe- 

•    ^.n^voci  che  potrcbbono  olcurare  la  iuanputazio- 
Z'^  f  di   non  cur^fie  gli  sforzi  che  folTero  fattr  per  . 

fcre'ditarlo,  e  rapirgli  1    o"°^f:      ,   w-  r       ■      ^^i_ 

Oiierto  è  1   partito  che  Fabio  Md  ^vea  le^uico  nei 
*^nit.uo  e        f      AMniKn1<-        e   lalvò    la    Repubblica  . 

Tento     e  non'regolandofi  fé  non  lopra  il  Tuo    zel6  per 

^^(SS'^P)  i^n  noti,  ma  non  hanno  qnafi  più  iml- 
t.t?ri       Non  lì  vive  unito  allo  Stato  conferì  legami 
e    "ve^te  non  fx  ferve  che  per  fuoi  P-P^| /"Jf/;";*  „^^ 
^inor  difgufto  fi  lafca  il  iervizio  ;    ^^^' ^^''^l 
fovcnte  fondato  che  lopra  una  falla  ^']^^^'^^^^  f,  '^  ^"0 
le  fi  offende  di  uif  aflai  legittima  P'-^^^''^"^? '/^X  > 
no  co  oro  che  parlano  e  penlano  come  quel  Lacedemo- 
ne   che  non  avendo  avuto  luogo  -  ""  ""-'^Xf  f 
ih'' era  Inabilito,  difle  ch'era  contento  che  f  foffeio  ri- 
trovati trecento  cittadini  uomini  pai  dabbene  di  cflo. 

§.     VII. 

In  chs  confftcì  la  foda  Gloria ,  e  la  vera 
Grandezza. 

^Utto  ciò  ch'è  efteriore  all' uomo,  tutto  ^^ò  che  pu^ 
1  efier  comune  a'  buoni  ed  a'  cattivi  ,  non  lo  lende 
X    ener  comuni,  a  rnnre  bilo"na  giudicare 

veramente  dt-cjno  di  Ibma  ;  Dai  F".""^^.  "°^"Vf^„„;  1- 
deir  uono.  Da  eflo  hanno  1'  origine  i  gran  dUegm ,  le 
brandi  azioni  le  -rari  virtù.  La  loda  grandezza  ,  che 
fon  ^uò'ffe're  imitata  dall'  orgoglio  ne  aggua^iata 
dal  fa^lo,  nficde  nella  lolla.za  delle  ^^-1'",  P^;^  ^^^^'j,/^ 
nella  nobiltà  de'  fentimènti.  Eflcr  buono,  liberale  ^  be^ 
^efico  tnerofo  ;  non  far  calo  delle  ricchezze  che  per 
dillnbùirfe  delle  dignità  che  per  lervir  la  lua  patria  , 
deli:  oten^a  e  del  credito  che.per  effere  in  irtato  di  re- 
primere il  vizio,  e  di  mettere  in  onore  la  l^^^^^J^'^ 
veramente  uomo  dabbene,  lenza  cercare  di  comparir^  ta- 

f  ,  )  Mabuit  in  confilio  fortunjm    pofuit  .  Sc»ec.  lib.  u  dt  Ir* ,  <«^ 
pwblicam,  dolorcm  ultioneitìque  fé-     ir. 
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le;  fopportare  l'efler  povero  con  nobiltà,  gli  affronti  e 
le  inguine  con  pazienza;   opprimere    i    nlentimenti       e 
rendere   ogni  loita  di  buoni  tif?^cj  ad  un    nemico  di    cui 
il  può  vendicarfì  ;  preferire  il  ben  pubblico  a  tut^o    fa^ 
crificargli  tutti  i  iuoi  beni,    il  Ilio  ripofo  ,  la  fua\ita 
ed  anche  s*  è  duopo  la  fua  riputazione  ;    ecco    ciò    <-hc 
rende  1'  uomo  grande  e  veramente  degno  di  ilima. 
,.  X    P^!^Ì^  ^^  P^o^^^^  'l^lle  azioni  piil  belle  ,  dalle  qua- 
lità più  limabili,  che  divengon  elleno  fé  non  uno^^^et- 
to  di  diiprczzo  ^   V  eccedo  del  vino  in  Aleffindro^t   1* 
ucci/ione  deViuoi  migliori  amici,  la  l'ete  infaziabile  del- 
le lodi  e  dell'  adulazione,   la  vanità  ài  voler  elTere  fh- 
mato  figliuolo  di  Giove,   (  i  )  bench'  egli  non  lo  ere- 
deile ,  ci  permettono  forfè  il  confiderare  queftò  Principe 
^"^•P^^^^g^nde  ^   Quando  fi  vede  Mario  ,  e  dopo  di 
elfo  Siila  fare  fcorrere  a  fiumi  il  fangue  de'cittadini  Ro- 
mana per  iftabihrè  la    loro    potenza,    fi   polfono   iHmare 
qualche  cola  le  loro  vittorie  e  i  loro  trionfi» 

Per   Io    contrario   quando    fi   fente    1'  Imperador  Tito 
elpnmere  il  detto  divenuto  tanto  famofo,  (2)  Mìei  amì-^ 
CI,  ecco  una  giornata  che  ho  perduta,  perchè  in  elfa  non 
avea  beneficato  alcuno;  Un  altro  ch'era  Itimolato  a  fot- 
tokrivere  una  fentyiza  di  morte:  (^  porrei  non  fapere 
/mjer^;  llmperadore  Teodofio  dopo  avere  in  un  gior- 
^.''/r     .  •  "^"^  'i^'"'^  '  P^'Sioni,  Tiacejfe  a  Dio  cheto  pò- 
tejft  aprire  anche  t  fepolcri  per  reflituire  la  vita  a  morti  : 
Quando  fi  vede  Scipione  ,    ancor  giovane  ,    fuperare  co- 
raggiofamente  una  paffione,  che  doma  quafi  tufti  «li  uo- 
mini; e  in  altra  occafione  far  lezioni  di  continenza  e  di 
laviezza  ad  un  giovane  Principe  eh'  erafi  allontanato  dal 
ino  dovere:  fi  vede  un  Tribuno  del  popolo,  nemico  di- 
chiarato d,  quello  llelfo  Scipione,  prendere  'apertamente 
la  lua  difefa  contra  coloro  che  ingiuftamente  loaccufava- 
no ,  ed  aveano  cofpirato  «Ila  im  rovina  :   f  4  )   In   fine 
quando    leggiamo    nella    Storia   alcune  azioni  di  libèrti- 
ta  ,  di  generofita,  di  llaccamento  dall'  interelfe,-  di  eie- 
-  ■  _  .  E     2  men- 

nus  hoc  iZl£  ^e  eie  cLW       T'  ?"*,-"  ""^^"^^"^  ^  -^^^""''^"^ 
Se».  EPìH    co  '     turpjtudinis.  Se  comprobacione  J,c- 

WAmici     d.>-«„rrJ-^-     e         .       "^'^^tis?...  An  oblivifcaoìw.quan. 

P-ii    rT„   *8  ^  •  ^'"'*  '"    '"P"'=  •"  audicndo ,  legendoque  mo. 

/.  i'  de  Ctem    e  '"«"S-    "^''»-     niagno  animo  aii^uid  faftum  cogiio- 

"^'  ''  '•  fumus?  L,b.  5.  4e  fin.  n.  62. 
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[  nienza  ^    ài  rmenticamento  delle  ingiurie  ,    è  egli  in  no- 

Uro  potere  il  negar  loro  la  nqltra  llima  e  la  nolha  am- 
mirazione ,  9  non  ci  lenriamo  noi  ancora  dopo  tanti  ie- 
coli  commoflì  ed  inteneriti  dal  femplice  racconto  di  que- 
lle azioni/ 

La  noftra  rtoria  ci  foinminiftra  una  infinità  di  belle  par 
role  e  di  belle  azioni  de'noftri  Re  ,  ?  ài  molti  uomin] 
grandi  ,  le  quali  fanno  ben  conofcere  in  che  confiila  la 
V-era  grandezza,  e  la  fada  gloria. 
Mcifr.  Se  la  buona  fede  e  la  verità  f off  oro  efìHate  da  tutto  II 
rimanente  della  terra ,  dicea  Giovanni  I.  Re  di  Francia  , 
ftimolato  a  violare  un  Trattato ,  elleno  dovrebhono  ritro- 
varfi  mi  cuore,  e  nella  bocca  dei  Ke. 

'ì^on  appartiene  ,  difle  Ludovico  XIL  ad  un  Cortigiar 
no,  che  lo  efortava  a  gafligare  una  perfona,  dalla  quale 
era  llato  offeto  prima  di  lalire  al  Trono  ;  ls{on  appartier 
ne  al  Ke  di  Francia  il  vendicare  le,  ingiurie  del  Ducad' 
Orleans . 
JlP.Da-       FrancefcoL  dopo  la  battaglia  di  Pavia  feriflè  alla  Re- 
"^   '      gina  Reggente  fua  Madre  una  lettera,  la  quale  non  con- 
teneva le  non  quelle  poche  parole?  Madama  ogni  cofa  e 
perduta ,  fuorché  l  onore.  Quello  è  veramente  Tcrivere  , 
e  penlare  da  Re,  (;:he  m  paragon  dell'onore  tutto  il  re- 
ilo  poco  llima. 
Ibidem.      Li    occasione  delle  condizioni  ignominiole  che  doman- 
davano ad  effo  per  eiter  pollo  in  libertà,  ordinò  all'  Al- 
gente dell'  Iniperadorc    di  dire  5I  luo  Sovrano  la  rilolu-. 
zione  ,    che    avea    fatta   di    paffare   piuttollo  tutta  la  fu^ 
vita    in    prigione    che    imcmbrare    i    tuoi   Stati  in  alcuna 
parte;  e  di  foggiugnere  che  quando  egli  foffe tanto  vile 
per  farlo  ,  era  certo  che  i  fuoi  ludditi  non  vi  acconienr 
tirebbona  giammai. 
s.  Mar-      In  vecc^  di  muoverfi  ad  ira  contro    Francefco  di  Mon-r 
r*dc''  telon  ,  che  foJo  fra  tutti  gli  Avvocati  del  Tuo  tempo  a-, 
luci  E-  vea  avuto    1'  ardimento    di   trattare   la  caufa  di  Carlo  à\ 
^'■*'        BonLon    contra    Francefco  L    e    Lodovica    di    Savoja  furi 
Madre,  lo  llimò  di  vantaggio  ;    e  lo  fece  Avvocato  ge- 
nerale ,    poi  Prefìdtnte  del  Parlamento  ,    e  poi  Cuftode 
de'  Sigilli, 
nift.  d'       Come  rinfacciava/i  ad  Arrigo  IV.    il    poco  potere  che 
'^"l^'"      avea  ncll;;  Rocce  Ila,  dilTc:  Io  faccio  in  quella  città  tut- 
to quello  che  roo/Jó  ^  non  facendovi  che  quello  che  debbo. 

I  no- 


delia  foJd  GloTtà .  69 

1  rioflri  Magiftrati ,  in  più  di  un'occa/ìone ,  hanno  mo- 
ftrata  la  verità  che  (  i  )    Cicerone  dice  ne'  ("noi  ufficj  j 
Che  vi  è  Un  Valor  domeiHco  è  privato  j    che    non    è  di 
minor  pregio  che  *I  valor  militare  .     Achille    di    Harlai  ^?'''^. 
primo  Preiìdente  ,  minacciato  da'    fediziofì   di  un  vicino  „,,-  l^rè- 
e  Capital  lupplicio  i  (  Iona  quefH  i  termini  dell'Autore*  )  fidenti  3 
Io  non  ho,  difle ,  ne   capo,  né  vita,  che  io  proferifca all' 
amore  di  cui  fon  debitore  a  Dio ,  al  fervizio  che  fon  tenu- 
to preftclre  al  Ke ,  ed  al  bene  che  debbo  alla  mia  patria. 
Nella    giornata   delle    barricate  non  rifpofe  alle  ingiurie 
ed  alle  minacce  de'  principali  autori  della  lega  ,  fé  non 
queite  parole  tanto  degne  di  lode  :    Là   mia  anima  e  di 
Dio,  il  mio  cuore  del  Re,  eì  mio  corpo  fralle  mani  della 
violènza,  per  farne  ciò  che  tubale é  Quando  Bufly  ebbel'^"*'' 
audacia  di  entrare  nella  Gran-Camera,  per  farvi  leggere 
k  liila  di  coloro  ch'egli  diceva  aver  ordine  di  arrecare  j 
ed  ebbe  nominato  il  Primo  Prefìdente    e    dieci  o  dodici 
altri  ,    tutto    il  rello  della  compagaia  fi  alzò  e  gli  fegut 
gcnerofamente  alld  baciglia  i 

Tutto  il  mondo  fa  che  '1  primo  Prefidente  Mole  ,  in 
lina  fedizione  popolare,  lenza  timore  di  perder  la  vita  ,• 
andò  a  farfi  vedere  al  popolaccio  follevato,  e  lo  arredò 
colla  fui  fòla  prefeQza  .  II  Cardinale  ài  Rets  così  parla 
dì  effo  nelle  (ne  memorie  :  „  Se  non  fofle  una  fpezie  dì 
1,,  beitemmia  il  dire  ,  che  fi  ritrovi  alcuno  nel  noftro  le- 
j,  colo  più  intrepido  che  '1  gran  Gultavo ,  e  M.  il  Prin- 
j,  cipe,  direi  che  queito  è  Itato  Mole  primo  Prefidente  « 

Quella  colbnza  è  nieno  maravigliofa  ne'  Magiihati 
di  urt  Parlamento  ,  il  carattere  proprio  de*  quali  è  una 
fedeltà  inviolabile  veffo  i  Re  ,  e  un  coraggio  invincibi-» 
le  ne*  maggiori  periglji  Ma  fi  piiò  ammirare  a  fufficien- 
za  la  rara  gcnerofita  che  infpirò  a'  Cittadini  di  Calais  l* 
amore  della  loro  patria  ,  e  '1  motivo  del  pubblico  bene  * 
La'  città  ridotta  dalla  fame  all'  ultima  eltremità,  doman- jj  p  q^^ 
dando  capitolare,  il  Re  d'  Inghilterra  ,  adirato  per  Unici, 
lunga  refilknza  ch'ell'aveva  fatta,  non  le  volle  dar  quar- 
tiere ,  che  ad  urta  fola  condizione  :  j,  Si  partano  ,  dilV 
j,  egli  ,  dalla  città  fei  de'  più  dilHnti  cittadini  col  ca- 
,j  pò  fcoperto  e  co'  piedi  fcalzi  ,  eolle  funi  al  collo  ,  e 
,,  colle  chiavi  della  città  del  Cartello  m  mano  j  e  di 
»  crflì  farò  quello  a  me  piacerà  5  e'  1  rimanente  prende-, 

E     3  rò 

(0  Sunt  domeAicx  fortirudincsnon  infcricrcs  milUaribas.  O#;/.i.0.ies 
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j,  rò  a  dilcrczlone  .  „  Fattafi  T  adunanza  nella  città  . 
uno  de'  principali  cittadini,  nomato  Euitachio  di  S.  Pie- 
tro ,  prete  a  dire  il  Tuo  l'cntimento  .  Parlò  con  un  Co- 
rnelio e  con  una  collanza  ,  che  avrebbono  fatto  onore 
aoìi  antichi  cittadini  Romani  in  tempo  della  Repubbli- 
ca, e  difle  che  fi  offeriva  ad  effere  la  prima  vittima  per 
la  falute  del  rello  del  popolo;  e  piuttolto  che  vederpe- 
rire  tutti  i  luci  compatriotti  col  ferro  e  colla  fame  , 
volea  eUere  uno  de'iei  che  foffero  abbandonati  alla  ven- 
detta del  Re  d'  Inghilterra  .  Cinque  altri  animati  da' 
fuoi  dilcorfì  e  dal  fuo  elempio,  fi  prefentarono  con  eflb 
lui.  Furono  condotti  della  maniera  eh'  era  ftata  prefcrit- 
ta  in  mezzo  alle  llrida  confule  e  lamentevoli  del  popo- 
lo .  Il  Re  d-  Inghilterra  era  in  procinto  ài  farli  mori- 
re ;  ma  la  Regina  moffa  a  compallìone  ,  e  Ihuggendo/ì 
in  lagrime  ,  fi  gettò  ginocchioni  a'  piedi  del  Re  ,  ed 
ottenne  la  loro  grazia. 

Allorché  il  gran  Condè  comandava  in  Fiandra  all'  c- 
feicito  Spagnuolo,  e  faceva  1'  affedio  di  una  delle  noftre 
piazze,  un  loldato  effendo  Ihto  maltrattato  da  un  Uffi- 
ciai Generale  ,  ed  avendo  ricevuti  molti  colpi  di  canna 
d'  India  per  alcune  parole  poco  rifpettole  che  gli  erano 
fuggite  di  bocca  ,  nfpole  con  tutta  flemma  che  fapreb- 
be  farnelo  ben  pentire  .  Indi  a  quindici  giorni  lo  ftelTo 
Ufficiai  Generale  ordinò  al  Colonnello  di  trincea,  di  ri- 
trovargli nel  iuo  Reggimento  un  uomo  collante  ed  in- 
trepido per  un  colpo  di  mano  di  cui  avea  bifogno ,  con 
promeflìone  di  cento  doble  di  ricompenia.  Il  loldato,  di 
cui  a  fa  menzione  ,  eh'  era  iHmato  per  lo  più  valoroTo 
del  Iuo  Reggimento  ,  fi  prefentò  j  ed  avendo  condotti 
feco  trenta  de'  ùioi  compagni,  de'  quali  gli  era  ftata  la- 
nciata la  Icelta  ,  foddisfecc  alla  l'uà  commjffione  ,  *  eh' 
era  delle  più  ptrigliofe ,  con  un  coraggio  e  con  una  fe- 
licità da  non  eifer  credute  .  Nel  Tuo  ritorno  1'  Ufficiai 
Generale,  dopo  averlo  molto  lodato,  gli  fece  contare  le 
cento  doble  che  gli  avea  promeffe  .  Il  loldato  fubito  le 
diitribuì  a'  fuoi  compagni  ,  dicendo  che  non  lerviva  per 
danajo  ,  e  domandò  lolo  ,  che  le  1'  azione  de  fé  fatta 
lembrava  meritare  qualche  ricompenfa  ,    foffe  fatto  Uffi- 

cia- 

'  Trattavafi  di  adìcurarfi,  prima  di  tcnclja  flraJa  coperta,  operósi  bene 
fare  l'allcggjamtto,  (e  i  nemici  face-  nella  fua  cnmmcffione,  che  portò  via 
▼  ano  delle  mine  fotto  il  pédio.  11  fol-  il  cappe  Ilo  e  !<">  ftromentodi  un  tpina- 
dato  cflcndocntrato  nel  tardella  not-  ture,  che  avea  uccifo  nella  mina  . 
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piale,  "ì^el  refìo ,  foggiimlc,  volgendoli  all'  Ufficiai  Gc-r 
nerale  che  non  lo  conolcevn,  io  fono  quel  faldato  chs  voi 
tanto  maltrattajìe  già  quindici  giorni^  e  vi  avea  detto  che 
ve  ne  farei  pentire.  L'Ufficiai  Generale  pieno  di  ammi- 
razione ,  e  intenerito  perfino  a  fpargere  delle  lagrime  , 
Jo  abbraccio,  gli  fece  le  lue  fcure  ,  e  nello  llelTo  gior- 
no nominollo  Ufficiale  .  Il  gran  Gondè  prendea  piacere 
nel  raccontar  quello  fiuto  ,  come  la  più  beli*  azione  di 
foldato,  onde  avefle  mai  udito  parlare  .  Io  1'  ho  faputo 
da  una  perfona  ,  alla  quale  il  Signor  Principe,  figliuolo 
del  gran  Condè,  lo  ha  iovente  narrato. 

Lo  lleiTo  colpo  di  cannone  che  uccile  il  SignordiTu- 
rena  ,   avea    portato   via    un   braccio    a    M.   Sant'    Ilario 
Luogotenente  Generale  dell'artiglieria.  Il  di  lui  figliuo- 
lo eflendofi  pollo  a  piagnere  ed  a  gridare  ;    Tacete  ,  fi^ 
gliuolo  mio,  gli  diffe;  e  mqllrandogli  il  Signor  di  Turena 
diltelo  in  terra  già  morto  :  Ecco  per  cui  fi  dee  piagnere . 
Ho  parlato  altrove  di  un  famolo  Arrigo   di  Melines  , 
uno  de*   più  illulhi  Magillrati  del  fuo  tempo  .    Il    Re  ,    Memo- 
(  Arrigo  IL    s'  10  non    m'  inganno  )    avendogli    offi?rito  nofcn^cl 
un  pollo  di  Avvocato  Generale,  prefs*  egli  la  libertà  di  te    che 
rappreientare  a  Sua  Maeftà  ,  che  quel  pollo  non  era  va-  ^°^  ^^^_ 
cante  .    Egli  lo  è ,  Replicò  il  Re  ,  perchè  fon  mal  fod-  te .  To. 
disfatto  di  colui  che  lo  tiene.  Terdonatemi ,Sire ,  rifpo- •*• 
fé   Arrigo    di   Mefmes    dopo    aver  fatta  niodeftamente  1' 
apologia  dell'acculato,  vorrei  piuttofioraf pare  la  terra  col- 
le mie  unghie,  ch'entrare  in  quella  carica  per  una  tal  por- 
ta .    Il  Re  ebbe  riguardo  alla  fua  rimollranza  ,  e  U(cio 
1*  Avvocato  Generale  nel  fuo  pollo  .   Eflendo  quelli  ve- 
nuto nel  giorno  leguente  per  ringraziare    il  fuo  benefat- 
tore, appena  Arrigo  di  Mefmes  potè  (offrire  che  H  pen- 
falTe  a  fargli  de' ringraziamenti,  per  un'  azione,  eh'  era, 
diceva  egli  ,    di  un  debito  indifpenfabile  ,    ed  al  qual  e- 
gli    non   avrebbe    potuto  mancare  fenza  difonorar  fellefifo 
per  fempre. 

Un   Prefidente    del.   Parlamento    penfava  di  rinunziare 
la  fua  carica  ,   colla   fperanza    di    farla    cadere  nella  per-  ci.  Pc- 
fona  di  fuo  figliuolo.    Ludovico  XIV.  che  avea  promel-  ictcrii 
fo  al  Signor  Peletier  ,   allora   Computilla  Generale  ,   dì  *'^"' 
dargli  la  prima  che  vènifle  ad  efler  vacante  ,    gli   offerì 
quella.  Il  Signor  Peletier  ,   dopo   aver  fatto  i  fiioi  umi- 
hillmi  ringraziamenti  ,   ibggiunfe   che  *1   Prefidentc   che 

E     4  la- 
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1.1  rinunzìava  ,  aveva  un  figliuolo  ,  e  che  Sua  MacfU 
era  Tempre  ftata  contenta  di  Tua  famiglia  .  Tslpn  è  cofa 
/olita  il  parlarmi  di  cotefta  maniera  ,  replicò  il  Re  for- 
prelo  di  tale  azione  e  generofità  :  lo  farò  dunque  nella 
prima  occajtone  in  favor  voflro  .  Ella  non  tardò  gran 
tempo  ;  e  dopo  due  anni  eflendo  morto  il  Signor  Prefi- 
dente Coigneux  fenza  lalciar  figliuoli  ,  un  sì  nobile  di- 
(laccamento  dall'  interefle  fu  ricompenfato. 

Lo  replico  di  nuovo  ,  quando  fi  leggono  tali  azioni  , 
è  egli  pofllbile  il  refìllere  all'  impreffione  che  fanno  nel 
cuore.*'  QuelU  voce  e  quella  teltimonianza  (  i  )  di  una 
natura  retta,  fana,  pura  ,  e  non  per  anche  alterata  da 
pravi  efempi  e  da  cattivi  principj  ,  dev'  effer  la  regola 
de'  noflri  giudicj,  ed  è  come  la  bafe  di  quel  gulto  del- 
la foda  Gloria  e  della  vera  grandezza,  onde  io  parlo  . 
Altro  non  ricercafì  che'l  renderfì  attento  a  quella  voce, 
confultarla  in  tutto,  e  renderfì  conforme. 

Ben  fo,  altro  efler  duopo  che  precettti  ed  efempj  per 
render  1'  uomo  in  quella  maniera    luperiore  alle  pafTioni 
più  vive,  e  Iddio  folo  poter  infpirargli  quelli  fentimentì 
di  nobiltà  e  di  grandezza  ?  gli  lleffi  Pagani  ce  lo  infegna- 
Senec.     no  :  Bonus  vir  fine  Deo  nemo  eft  .   jLn  potefl  aliquìs  fu- 
ep.  4i.  pya  fortunam ,  nifi  ab  ìlio  adjutus ,  exurgere  ?  Uh  dat  con- 
fina magnifica  ^  ere8a.    (2)  Ma  non  fi  pofTono  troppo 
inculcare  quelli  principj  a'  giov.ini  ,    e  farebbe  neceflario 
che  non  udiffero  mai  parlare  d'  altra  maniera  ,    e   quelli 
precetti  riluonafTero  di  continuo  alle  lor  orecchie  .   (  5  ) 
Il  frutto  principale  della  floria  è  confèrvare  e  fortificare 
in    effi    quelli    fentimeatì    di  probità  e  di  rettitudine  che 
portiamo  col  nalicere  ,   ovvero  ,   quando  fé  ne  fono  già 
allontanati  ,    ricondurveli   appoco    appoco    e   riaccendere 
in  cflì  le  preziofe  Icintille  col  mezzo  di  frequenti  efem- 
pj della  più  loda  virtù.  (4)  Un  maeflro  atto  a  maneggiare 
gli   animi  ,   (  e  quella   è   la  ina  Icienza  maggiore  ,    )  fi 

2p- 

<i)  Qu*  difciplina  so  pcrtincbati  mini  animi  gerunt  >   que   admoni- 

liC  finccraà  integra,  &  nulli»  pravi-  tionc   cxcicantur    non    aliter    quam 

tatibus  dctOTta  uniulcujufquc  natu-  fcintilla     flctu    levi    adjutà   igncm 

raj  C'Ito  ftatim  pcftorearriperetar-  fuum  explicat.  Senec.  ep.  j^j. 

tes  honeftas.  Dialo^.  de  Orai.  e.  li.  Hsc  cft  fapicntia,  innaturamcó- 

(2)  Conduccrc  arbitror  talibus  au-  verti  >  &C  co  conftitui,  undc  publi» 

rcs  tuas   vocibus  undique     circ  i(<  -  cus  crror  cxpuleric  .  ibtd. 

nate,  nec  cas,  fi  fieri  pcfl'et,quid-  (4)  Civitatis  rcdorcm  deect  .... 

quam  aliud  audirc.  Cic.l,ì,.bff.n.^.  vcrbis,&  his  moUioribus,  curare  in- 

(3)  Omnium  honeftarù  rerum  fc«  gcniajuc.facicnda  fuadcat,  cupidita- 

lem- 
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approffitta  di  tutto  pei-  infpirare  a'iuoi  difc&poli  de'prin-' 
cipj  di  onore  e  di  equità  ,  e  per  far  nafccre  in  effì  una 
llima  fincera  della  virtù ,  e  un  grand'  orrore  del  vizio  .. 
(  1  )  Com'  eglino  fono  in  un'  età  tenera  e  docile  j  e  la 
corruttela  non  ha  per  anche  gettate  in  effi  radici  prò- 
fonde,  la  verità  fi  rende  facilmente  padrona  dell'  animo 
loro ,  e  vi  fi  llabilifce  lenza  difficoltà ,  per  poco  che  dal 
canto  del  maellro  ella  fia  ajutata  con  lavic  rifleflìoni  ,  e 
con  avvifi  a  tempo  fomminiltrati . 

Quando,  ad  ogni  punto  di  Itoria  che  lor  li  legge  ,  o 
per  lo  meno  a  quelli  che  fono  più    importanti  ,    e  por- 
tano con  elfo  loro  qualche  lume    vivo  ,   lor  fi  domanda, 
quello  ne  penfano,  quello  che  vi  ritrovano  di  bello,  dì 
grande,  di  degno  di  lode,  quello  che  lor  vi  comparifce 
per  lo  contrario  meritevole  di  biafìmo    e  di    difprezzo  : 
è  cofa  rara  che  i  giovani  non  rifpondano    d'  una  manie- 
ra fenfata  e    ragionevole  ,    e    non    giudichino    fanamente 
e  giulhmente  d*  ogni  cofa .  Quefta  rifpoila  ,  quello  giu- 
dicio   eh'  è  in  effi  ,   come    1'  ho  dì    già  detto  ,   la  voce 
della  natura  e  come  il  grido  della  retta  ragione  ,  e  che 
non  può   loro    effer   fofpetto  ,    perchè   non    è    luggerito 
diviene  per  effi  regola  del  buon  gullo  per    rapporto    al- 
la foda  gloria  ed  al^a  vera  grandezza  .    Quando   vedono 
un  Regolo  andare  a  prefentarfi   a'  più   crudeli    tormenti 
piuttotto  che  mancare  alla  fua  parola  ;   un  Ciro  ed  uno 
Scipione  far  profeffion  pubblica    di    continenza    e   di  fa- 
viezza  j  tutti  gli  antichi  Romani  ,  tanto  illullri   e   tanto 
generalmente  flimati  ,  menare  una   vita   povera  ,   fruga- 
le, fobria  :    e   dall'  altra   parte    vedono    azioni  di  perfì- 
dia, di  diffolutczza ,  d'intemperanza  ,  di  una  vile  e  for- 
dida  avarizia  in  perfone   grandi    e  confìderabili   fecondo 
il  fecolo,  non  iftanno  in  forfè  neppure  un   momento  in 
favore  di  chi  debbano  dichiararfì. 

(  2  )  Seneca  diceva  ,  parlando   d'  uno   de'  fuoì  Mae- 
llrì,  che  quando  l'udiva   parlare   de'  vantaggj   della  po- 

ver- 
temque  honcRi  &xqui  conciliet  ani-  vitx  perorantem  >  f«pe  mifercus  fum 
mist  faciacquc  vìtiorum  odiunitpre-  geNcrJshumani.,.Cum  verocommen* 
t\\xmsirt\ii\im.5enec.t.i.delrac.s-  dare  paupertatcm  cxperat  . . .  fjpe 
(i)  Facillime  tenera  cortciliantur  cxirc  e  fchola  paupcri  libuii.  Cura 
ingenia  ad  honcfti  rcfliqueamorcno  .  ceeperat  voluptaccs  noftras  traduce- 
Adhucdoeilibusjlcvitcrquccorrup-  re,  laudare caftum 'corpus,  fobriam 
tis  jnjicit  manum  veritas  ,  fi  advo-  menfam  .  puraro  mentem,  non  tan- 
catumidonvum  nafta  en.  jf».  f^).  108.  rum  illicitis  voluptacibus,  fcd  etiatn 
(:)  Pro  certe,  cum  Attalum  audi-  fupervacuis  libebat  circumfcribcrg 
rem,  in  viiia,  in  crrorcs,  in  maU     gulam  Si  venrrcm.  Stntt.tp.  19%, 
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,erù,  della  caftita      di  ""^  J^  '^  ^^n^' lue  lezioni  pieno 
.a  pura  e  fen^a  taccia      F-^^'V^^^  .j^^^j^^  q^^„ 

tkSo  ^n^e^f^r^r  la  .ona  quando  è  ben 

ti  all'eccellenti  lezioni  che  c^  /^^  ^  aeir  uomo  ,  e 
(  I  ;  cl^e  nulla  in.aq.ielb  ch.^e^hio^  ^  ^.^^.^^  ^  ^^_ 
gli  ferve  come  di  corte  ,^    Mo    confiderà  e  ammi- 

gmficenza  ;   (2)^  e   neu  u^  ^.  ^   ^   1^  ^jf. 

?a  folo  le  qualità  de    cuore      cioè         p      ^^^^       ^^^.^._ 

tu:  C  5  )  onde  l-^/plf^^^^/he  fé  le  avvicina  e  la  circon- 
ta,  ed  innalza  tutto  co  che  le  ^^  ^ 

da,  la  (leda  P-e-^/^.-f-l^/e  ^d  ogni  -la  ,  ella 
i  tormenti  .  tUa  ^^^\f  ''  ^^^.j^  e  della  vera  gran- 
fola  è  la/o-^S7^^,^£\,;°ento  del  paganefimo  ,  (  4  ) 
dezza.  Secondo  ^il  ^^"^^^^^f^  „^,„  fn  quanto  è  benefi- 
un  Principe  non  e  S'^ande       e  non  ^    q       ^^^  ^^^ 

co  e  liberale:  non  dee  '[ff^-J.^^^^^.UDci,  la  qua- 
del  bene,  e  far  andare,  ad  inutazìon  ^J^.^^^^^j^pi^ 
lità  di  buonifiima  innanzi  a  qu  Ila  ^d^.^^  ,,,oli   faftofi  d. 

fer-Oi.fi^^w-f.^^^'^^"!^-  ^'jV^;^l,^ine  della  guerra,  di 
vincitore,  di  trionfatore  y'^^  V  -^  ^,,.,o  funelH  a' po- 
conquilbtore,  titoli  per    1   «^^'""^J      della  patria  ,    che 

poli,  (  5  )  ^1  dol"  "i^Pe'^^lfè'l  protettore '1  padre 
III  riduce  a  memoria  eh   f^^^  f     J  ^  effenziale  , 

de'fuoi  fudditi,  non  ^'^"^ .^^l.-''' 
che  è  raffaticarfi  a/^nderl    k   e  •  ^^^^   ^^^.^.  ._ 

Pare  che  nulla  fi  poffa     S.'  g^ere        4  ^^^^^.^   e 

1  i-       :    Pncnni    ri    lomminutiano    utna    s  , 

dee   che    1    Pagani    ci    10  ^.    ^^^^.^^^  ^j^^  j^^ 

della  potenza  umana  ,  "^/^"  •  ^-^  /  Ma  afcoltiamo  un 
citati  fin  qui  in  numero  si   copioio  ^^_ 

(,)  Quicquidcfthoc,  quod  circa  <^'\-   '^'J^^^^Cmt'us  locum   tcn« , 

„oV  «  advcntitio  fulgct ,  honores  ,  U)  'J  ^^^,„^  ^^tura  sene,  benc- 

op  s,  ampia  atria  ...  al.cn.  commo-  ^"'   Y^,^,,,,  ,  &  ,n  rncl.us  potcns  . 

Sue  apparata,  funt .  S..«.  C.«-  ^'^'^'J^.J,  ,  h«  i-'"r.  decer:  ma- 

putet  efle,  ea  quoque  parie  qua  ni.-  M°  ^^^^^^  cognomina  honori  da- 
fior  eft  .  7^.  <^f  rW- A^/-^  *'.  ^  „  funt  . . .  l^atren.  quidcfl  patr.x 
(5)  Quicquid  auig.tv.rtus,  .n  fi-  "^",7,„„,  ,  „,  fciret  datam  fibi 
rr.l.  udlnem  fui  adduc.t  «:  t.nsi:  :  a-  JPP^^'^^^  p.tHam  ,  qu«  eft  rcmpc- 
a.oncs,  amic.tias,  i"^J- "T^f "j;^  SUa,  hberis.  ccnfulens ,  fuaque 
totas,  qua.  .ntrav.t,  d>rp"fu  tque,  ^^^^  reponcns.  .encc.Ub.i.  de 
condtcorai:  qu.cqu.d  "•"«^^''/'Ì  r/rw.  *.  «4- 
a>^abilc,  co.ifpicuufi. ,  mirabile  U-  C/''" 
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Savio,  allevato  nella  fcuola,  non  di  Socrate,  e  di  Pla- 
tone, ma  di  Geùicrilto  :  è  qiielH  S.  Agollino  ,  che  do- 
po avere  delineato  il  ritratto  di  un  gran  Principe ,  e' in- 
degna con  un  fol  tratto  che  aggiugne  al  quadro  degli 
antichi,  in  che  confìfta  la  foda  gloria  ,  e  quanto  il  Cri- 
llianefìmo  ùiperi  le  virtù  pagane,  delle  quali  la  vanità  e 
r  Orgoglio  erano  l' anima  e  '1  principio  . 

„  Noi   non    dinominiamo     grandi    e    felici    i    Principi  P«'Augo 
5,  criftiani ,  dice  quello  Padre  "  parlando    degl*  Imperado- ^.^j^p^^ 
},  ri,  per  avere  regnato  per  lungo  tempo  ,  o  per  eflere  J.  j.  d 
33  morti  in  pace ,  lafciando  i  loro    figliuoli    fucceflbri  di  ?•*• 
}>  lor  corona,  o  per  aver    vinti  i  nemici  dello  ilato  ,  o 
3,  per  aver   rintuzzati  i    fediziofì  :  vantaggi   che  loro  (o- 
n  no  comuni    co'  Principi    adoratori  de'demonj.  Ma  gli 
„  nominiamo  grandi  e  felici  ,   quando    fanno    regnare  la 
;,  giultizia,  quando    nel  mezzo   alle   lodi    che   lor    fono 
9,  date ,  o  gli  oflequj  che  lor  fono    preltati  ,   non   s'  in- 
„  luperbifcono,  ma  fi  ricordano    d'  effer  uomini  ;    quan- 
3,  do  fottomettono  la  loro    potenza    alla    potenza    fupre- 
3,  ma  del  Signore  de  i  Re,  e  la  fanno  fervire  a  far  fìo- 
5,  rire  il  filo  culto  ;  quando  temono  Dio ,  lo  amano ,  Io 
„  adorano  ;    quando  preferilcono  al   loro  regno  quello  ^ 
3,  nel  quale  non  tendono  aver    rivali  o  nemici  ;    quando 
„  fono  lenti  nel  gaJHgare,  e  pronti  al  perdono  ;  quando 
„  non  gaftigano  che  per  lo  bene  dello  flato,  e  non  per 
„  foddisfare  alla  loro  vendetta;  e  non  perdonano  fé  non 
„  perchè  fperano  la    correzione    de'  delinquenti  ,    e  noni 
„  per  dare  r  impunità  a' delitti;  quando  effendo  coflret- 
„  ti    fervirfì   della   feverjtà  ,    la  temperano  con  qualche 
„  azione  di  dolcezza  e  di  clemenza  ;   quando   fono  tan- 
„  to   più    moderati   ne'  lor    piaceri  ,    quanto    avrebbono 
„  maggior  libertà    ài  abbandonarvifì  ;    quando    più    ama- 
„  no  di  comandare  alle  loro  paflioni  ,  che  a  tutti  i  po- 
„  poli  del  mondo  ;  E  quando  fanno   tutto  ciò  ;    non  per 
„  vanagloria ,  ma  per  amore  della  felicita  eterna . 

Il  Paganefimo  non  poteva  infpirare  fentimènti  sì  no- 
bih,  e  nello  llefTo  tempo  sì  depurati  da  ogni  amor  pro- 
prio e  da  ogni  vanagloria:  H<£c  omnia  faciunt ,  nonpro^ 
pter  ardorem  inanis  gloria ,  fedpropter  charitatemfelicìtjt- 
tis(€ternie.  Non  vi  era  che  la  f cuoia  di  Gefucrillo  atta 
a  portar  V  uomo  ad  un  sì  alto  grado  di  perfezione  ,  di 
fcordarfì  totalmente  di  felteffo  in  mezzo   alle   azioni  più 

gran- 
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grandi,  col  liferirle  al  lolo  Dio:  nel  che  cohfìrte  tuttfà 
la  ku  grandezza,  e  tutta  la  fiia  gloria  .  Perchè  finché 
ruomo  relh  concentrato  in  felteflb  ,  in  vano  fa  tutti  i 
Tuoi  sforzi  per  farli  veder  grande  e  per  innalzarli  :  rella 
Itinprc  quello  ch'egli  è,  cioè  ,  viltà  e  niente  :  e  folo 
coir  unirli  a  colui ,  eh*  è  1'  unica  forgente  d'  ogni  gloria 
e  d'ogni  grandezza  ,  può  veramente  divenir  grande  ed 
elevato . 

Ecco  quello  che  ha  prodotta  la  moltitudine  innume- 
rabile di  Eroi  crirtiani  d'ogni  condizione  ^  d'ogni  ielTo , 
e  d' ogni  età .  Si  è  veduto  quanto  era  di  più  pompofo 
nel  fecolo,  venire  a  deporre  appiè  della  Croce  diGefu- 
crifto  le  ricchezze,  la  grandezza  ,  la  magnificenza  ,  le 
dignità,  la  fcienza,  l'eloquenza  ,  la  riputazione;  e  IH- 
mare  un  nulla  facrificj  sì  grandi  .  Un  San  Paolino'  ,  o- 
nore  della  Francia  ,  e  gloria  del  fuo  fecolo  y  mentre 
tutto  r  univerfo  era  nell'  ammirazione  dell'  abbandona- 
mento  generofo,  che  avea  fatta  a' poveri  delle  ricchez- 
ze immenfe  che  poflcdeva  in  varie  Provincie  ,  credeva 
non  aver  per  anche  fatta  cofa  alcuna  ,  e  fi  metteva  in 
paragone  con  un  Atleta  che  fi  prepara  al  cofflbattimen-' 
to  ;  ovvero  con  un  uomo  che  dee  paflare  a  nuoto  un 
fiume,  e  non  fono  né  l'uno  ,  né  1'  altro  molto  avanza- 
ti per  non  aver  lafciate  le  lor  vellimenta. 

Che  dirò  della  folla  di  Dame  illulhi  ,  alcune  delle 
quali  numeravano  fra  i  loro  antenati  gli  Scipioni  ed  ì 
Gracchi ,  Santa  Paola  ,  Santa  Olimpiade  ,  Santa  Marcel- 
la ,  Santa  Melania  ,  che  fecero  tant'  onore  al  Vangelo 
calpeilando  il  fallo  e  le  delizie  del  fecolo  .<*  Che  gran- 
dezza d' animo  nell'  efpreflìone  di  Santa  Marcella  ,  che 
aveva  abbandonate  tutte  le  lue  ricchezze  a'  poveri  ,  e 
vedendo  Roma  prefa  e  faccheggiata  da'  Goti  ,  ringraziò 
Dio ,  che  aveflc  polle  le  fue  ricchezze  in  ficuro ,  e  che 
la  difavventura  della  città  1'  avea  ritrovata  e  non  refa 
Hifron.  povera  !   Quod  pauperem   illam   non  fecJjfct  captivitas  , 

cip.  Non  fu  mai  trionfo  alcuno    eguale    a    quello   che    ri- 

portò r  umiltà  crilliana  nella  perfona  di  Santa  Mela- 
nia r  avola ,  quando  andò  a  Nola  a  vifitare  San  Paoli- 
no. Il  Santo  fteffo  ce  ne  ha  lafciata  una  eloquente  de- 
fcrizione .  Tutta  la  fna  famiglia  ,  cioè  ,  tutto  ciò  che 
allora  era  di  più  grande  e  di  più  qualificato    in  Roma  , 

ef- 
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cffendo  andato  incontro  ad  effa ,  volle  per  onore  accom-r 
pagnarla  in  quel  viaggio  con  tutta  la  pompa  ordinaria 
alle  perl'one  del  ilio  legnaggio  .  La  via  Appia  era  co- 
perta di  carri  dorati  e  lontuofi  ,  di  cavalli  liiperbamen- 
te  bardati,  di  gran  nuTiero  di  cocchj  d'ogni  iorta.  Nel 
mezzo  alla  pompa  fallola  camminava  una  Dama  vene- 
rabile per  la  lua  età,  ed  anche  più  per  la  iua  aria  gra^- 
ve  e  modella,  fopra  un  piccolo  cavallo  alfai  magro  ,  e 
vefHta  di  una  Templice  vefta  di  ralcia  .  Pure  tutti  gli 
occhi  erano  rivolti  e  lìflì  fopra  1'  umile  Melania  .  Al- 
cuno non  era  attento  all'  oro  ,  alla  Icta  ,  alla  porpora 
che  brillavano  per  ogni  parte  :  il  panno  rozzo  cancella- 
va tutto  il  vano  Splendore.  Vedeaiì  ne'fìgliuoli  ciò,  che 
la  madre  avea  lafciato  e  calpeflato ,  per  farne  a  Gefucri- 
ilo  un  facriiìcio . 

I  Nobili,  e  le  Dame  che  formavano  il  pompofo  cor» 
teggio ,  in  vece  di  arroffirfl  dello  flato  vile  ed  abbiet- 
to, nel  quale  /ì  vedea  la  Santa  Vedova  ,  fi  recavano  ad 
onore  r  avvicinarfi  ad  efla,  e'I  toccare  le  lue  velli;  cre- 
dendo con  queir  umile  e  rilpettolo  abbaflàmento  efpiare 
l'orgoglio  della  lorq  ricca  e  luperba  magnificenza.  Così 
in  queir  occafione  il  fallo  della  grandezza  Romana  predò 
l'omaggio  alla  povettà  Evangelica. 

Alcuni  clempj  di  quella  Ipczie  ,  mefcolati  di  quando 
in  quando  colle  llorie  profane  ,  correggono  e  purificano 
quello  vi  fi  ritrova  di  difettolo  ,  fupplilcono  a  quello 
può  mancarvi  dalla  parte  del  motivo  e  dell'  intenzio- 
ne j  e  danno  a'  giovani  un'  idea  perfetta  della  vera  e 
ibda  grandezza.  Perchè,  col  riferir  loro  le  beile  azioni 
ed  i  lodevoli  fentimenti  de' Pagani  ,  come  qui  abbiamo 
fatto  3  biiogna  avere  la  diligenza  (M  ridurre",  ad  elfi  di 
quan4o  in  quando  a  memoria  il  principio  che  S.  Ago- 
llino  replica  tanto  lovente  ,  (  i  )  che  fenza  la  vera 
pietà ,  cioè  fenza  la  cognizione  e  fenza  l' amore  del  ve- 
ro Dio  non  vi  può  elftr  vera  virtù ,  e  non  è  tale  quan- 
do ha  per  motivo  la  gloria  umana  .  E'  vero  ,  foggiu- 
gne  lo  lleflo,  che  quelle  virtù  ,  benché  falfe  ed  imper- 
fette ,  non  lafciano  di  metter  coloro  che  le  hanno  mol- 
to più  in  ifì:ato    di    piellar    fervizio  al  pubblico  ,   che  s' 

egli- 

(i)  Dum  illud    conrtet   intc!-  om-  tcm»  nec  eam  vcram  eflc  ,  quaniio 

nes  veraciter    pios  ,    neroincm    fine  gjorii  fcrvit  humanat.  S.  ^uf,.    de 

vera  ^ietate,  id   eft    veri  Dei  vero  Caiu  Dei  ito.  s-  cap.ì?, 
culiU}  vcram    p.fle   habcrc   virtù- 


,«  TMe  I.  Del  Gufto  delh  feda  ClorU.  _ 
1  .  non  le  aveffero  .  E  in  qi.ello  fenlo  fi  può  dire 
:r&rZe  .Ve  vote  da  dcMerarf.  che  coloro  ■  q.ul, 
^overnto  foffero  buoni  Pagani  ,  buon,  Roman,  ed 
S;«affc.o  «fecondo  i  ^S-^J-n-.P^ e  '^ ^^ 
^:^:f°h?H™,;U'tta^^n%Vrperfone  che  unilca- 
torile'sran  qualità  ,  che  f.  ammirano  negl.  anfch.  , 
una  vera  e  loda  pietà 


{; 


S  rcgendi  populei  i  hihil  cft  fé-    ^n-  '*'«• 


PAR- 
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PARTE    SECONDA* 

DELLA 

STORIA     SANTA. 

Ridurrò  a  due  capi  quanto  ho  a  dire  lopra  lo  ilud io 
della  Storia  Santa  «  A  prima  giunta  proporrò  i  prin- 
cipi che  mi  pa/ono  neceflarj  per  trar  profitto  ,  come  fi 
dee,  da  quèiìó  ihidio  i  Ne  farò  poi  l'applicazione  ad  al- 
cuni efempj . 

CAPITOLO    PRIMO. 

Vrìnclpj  necej^ar)  per  V  intelligenza  delLt  Storia  Santa. 


P 


Rima  di  efporre  le  oflervazioni  che  fi  debbon  fare 
fiudiando  la  Storia  Santa  ,  ovvero  infegnandola  agli 
altri,  credo  fia  a  propofito  il  cominciare  dal  darne  qui 
un'  idea  generale  che  ne  faccia  conofcere  il  carattere 
proprio  ,  ed  ajuti  ^  fare  intendere  in  che  quella  Sto- 
ria fia  diverfa  dall'altre. 

ARTICOLO    PRIMO. 

Caratteri  próprj  e  particolari  della  Storia  Santa. 

LA  Storia  Santa  non  è  fimile  alle  altre  Storie  .  Que- 
lle non  contengono  fé  non  fatti  umani  ,  ed  avveni- 
menti temporali,'  fovente  pieni  d'incertezza  e  di  contra- 
rietà. Ma  quella  è  la  Storia  dello  (leflb  Dio  ,  dell'  Ef- 
fere  fupremo  :  la  Storia  di  Tua  Onnipotenza  ,  di  fua  Sa- 
pienza infinita  ,  di  fua  Provvidenza  che  a  tutto  fi  fien- 
de ,  di  fua  Santità  ,•  di  fua  Giuftizia  ,  di  fua  Mifericor- 
dia ,  e  de'fuoi  altri  Attributi,  mollrati  fotto  mille  for- 
me, e  refi  fenfibili  da  una  infinità  di  effetti  pompcfi  ^. 
Il  Libro  che  contiene  tutte  quelle  maravighe  ,  è  '1  più 
antico  Libro  del  mondo  ,  e  1'  unico  avanti  la  venuta 
del  Meffiaj  nel  quale  Iddio  abbia  fatto  conofcere  di  u-- 
na  maniera    egualmente   chiara;   e   certa    quello   eh'  égli 

è. 
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è,  quello  che  noi  flamo  ,  ed  a  che  ci  ha  deftinnti  . 

Le  altre  Storie  ci  lafciaiio  in  una  profonda  ignoran- 
za di  tutti  quelli  punti  importanti .  In  vece  di  darci  un* 
idea  netta  e  diltinta  della  Divinità  ,  la  ofcurano  ,  la  de- 
gradano ,  la  disfigurano  con  mille  favole  e  mille  de- 
lir)  ,  r  uno  più  llravagante  dell'  altro  .  Non  ci  fanno 
conofcere  uè  che  cola  è  quello  mondo  in  cui  abitiamo, 
fé  abbia  avuto  principio  ,  da  chi  ,  e  perchè  fìa  flato 
creato  ,  come  fi  follenga  e  fi  confervi ,  e  fé  debba  fem- 
pre  fufliderc  :  né  quello  che  noi  lle/Ti  fiamo,  qual  fia  la 
noflra  ongione  ,  la  nollra  natura  ,  il  noilro  deftino  ,  il 
noilro  fine. 

La  Storia  Santa  comincia  dal  rivelarci  chiaramente  in 
tre  parole  le  maggiori  e  le  più  importanti  verità  .  Che 
vi  è  un  Dio;  eh' è  prima  d'ogni  cofa,  e  per  confcguen- 
za  eterno;  che'l  mondo  è  iua  opera,  ch'egli  lo  ha  for- 
mato di  nulla  colla  fua  fola  parola;  che  cosi  egli  è  on- 
Gfn.  e.  nipotentc.  'N^el  principio  Iddio  h.i  creato  il  cielo  e  la  terra, 
j.vcrf.i,  (^j  rapprefenta  poi  1'  uomo  ,  per  cui  quello  mondo  è 
flato  formato  ufcendo  dalle  mani  del  fuo  Creatore  ,  e 
comporto  di  corpo  e  d'  anima  :  di  corpo  fatto  di  poca 
polvere,  prova  di  fua  debolezza;  d'anima  eh'  è  il  fofiìo 
di  Dio,  e  per  confeguenza' diflinta  dal  corpo  ,  fpiritua-r 
le  ,  intelligente  ;  e  per  la  iollanza  flefla  di  fua  natura 
e  di  Ina  coilituzione,  incorruttibile  ed  immortale. 

Ci  dipigne  Io  llato  felice  ,  nel  quale  l' uomo  è  flato 
creato  ,  giuflo  ,  innocente  ,  e  dcllmato  ad  una  felicità 
fenza  fine  ,  fé  avefle  perfeverato  nella  fua  giurtizia  e 
nella  Iua  innocenza  :  la  fua  funefla  caduta  a  cagion  del 
peccato ,  forgente  infelice  di  tutti  i  mali  ,  e  della  dop- 
pia morte  alla  quale  fu  condannato  con  tugta  la  fua 
pofterità  :  in  fine  la  fua  riparazione  futura  da  un  Me- 
diatore onnipotente,  che  gli  promette  ,  e  gli  fa  ravvi- 
fare  in  quel  punto  per  fua  conlolazione  ;  ma  nella  lon- 
tananza di  un  -avvenire  affai  remoto  ,  e  di  cui  gli  deli- 
nea di  poi  tutte  le  fattezze  e  i  caratteri  ,  ma  lotto  gli 
olcuri  colori  delle  figure  e  de'  fimboli  ,  che  fono  comp 
tanti  velami  che  nello  llelfo  tempo  fervono  a  farlo  pa- 
lefe ,  ed  a  nafconderlo . 

C'  infegna  che  in  quella  riparazione  del  genere  umano 
la  grand' opera  di  Dio,  alla  quale  tutto  (\  nferifce  e  tut- 
to lì  termina  ,  è  '1  formarli  un  Regno  degno  di  le ,  che 
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folo  luflìfterà  per  tutta  1*  eternità ,  evi  al  quale  tutti  gli 
altri  djranno  luogo;  di  cui  Gclucnllj  iarà  il  Fondato- 
re e'I  Re,  ùcoado  l'augufta  Profezia  di  Daniele,  che  C>-"  7- 
dopo  aver  veduto  in  ilpirito  lotto  vari  fìmboli  la  fuc-  '*  ''^" 
celTione  e  la  rovina  di  tutti  i  maggiori Iinperj  del  mon- 
do, vede  alla  fine  il  Figliuolo  dell'  uomo  avanzarfi  per^ 
lino  all'Antico  de'  giorni,  u/qiiJ  ad  ^ntiquum  dierum; 
nobile  e  grand' eipreflìone  per  dimoitrare  l'Eterno,  e  lu- 
bito  foggiugne,  che  Iddio  g/i  darà  la  potenza,  P onore , 
e  '/  regno:  che  tutte  le  Tribù  e  le  Lingue  lo  ferviranno: 
che  la  fua  potenza  è  una  potenza  eterna^  che  non  gli  [ara 
tolta. ,  e  '/  /tóo  regno  non  farà  mai  difirutto . 

Quello  regno  è  Ja  Chiela  ,  che  comincia  e  fi  formai 
fopra  la  terra,  e  farà  un  giorno  tralportata  nel  cielo  , 
luogo  di  fua  origine,  e  ài  fua  dim.ora  eterna  .  Ed  allo-.  j_  q,.^^ 
ra  verrà  il  fine  e  la  con/umazione  di  tutte  le  co/e  ;  cioè  is-  ^4. 
a  dire,  di  quello  mondo  vifibile  ,  il  quale  non  fuflllle 
che  per  l' altro  ;  allorché  Gefucrifto  dopo  aver  difirutto 
ogni  Imperio,  ogni  dominio^  ed  ogni  potenza  ,  avrà  ri- 
mejfo  il  fuo  regno,  cioè  la  idìco  e  fanta  focietà  degli 
eletti,  a  Dio  fuo  Tadre, 

Quella  felice  focietà  de' Giudi,  e  colui  che  ha  voluto 
effere  il  Capo,  il  Santlficatore,  il  Padre  e  loSpofo,  fo- 
no il  grand' oggetto  e  l'ultimo  termine  di  tutti  idifegni 
di  Dio .  Sino  dal  principio  del  mondo ,    e    prima  ancora 
che  '1  peccato  ne  avelie   fconcertato    1'  ordine  ,   egli    ha 
avuto  e  l'uno  e  l'altra  in  mente.   S.  Paolo  ci  maaifefla  Rom.  j. 
in  termini  dillinti  che  '1  primo  Adamo  era  la  figura  del  '^v 
fecondo,  qui  efi  forma  futuri  ;  e  ci  fa  deliramente  inten-  z^.  '&!.* 
dere,  ch'Eva,  tratta  dalla   colla    di    Adamo    mentr*  egli 
dormiva  con  un  fonno  tutto  millerio ,  era  una  immagine 
naturale  della  Chiefa,  ufcita  del  collato  diGefucrillo  ad- 
dormentato fopra  la  Croce  per  partorirci. 

Sino  da  que'  primi  tempi  fi  vede  Dio,  fempre  attento 
all'opera  fua,  preparare  di  lontano  la  formazione  della 
Chiefa  Criftiana,  e  gettarne  le  fondamenta,  rivelando 
all'  uomo  i  millcrj ,  la  cognizione  de'  quali  è  Hata  fem- 
pre  neceflaria  alla  falute;  rinnovando  fovente  la  promef- 
fione  del  Liberatore  ;  mollrandogli  la  necellltà  della  Fe- 
de nel  Mediatore  per  ottenere  laverà  giuilizia;  infegnan- 
dogli  r  eflen-a  della  Religione  e  lo  fpirito  del  vero  cul- 
to; traimettcndo  di  fecolo  in  fecolo  fenz'  alterazione 
Tomo  IH.  F  quc- 
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quefti  dogmi  capitali  colla  lunga  durata  della  vita  de* 
primi  Patriarchi,  ripieni  di  ftàc  e  di  fantità  ;  prenden- 
do cura  col  mezzo  dell'  Arca  di  fai  vare  dal  naufragio 
dell' iiniverfo  qutfte  verità  eflcnziali  ;  e  in  fine  forman- 
dofi  fino  da' primi  tempi  una  focietà  di  Guidi  pili  o  men 
numerofa  e  vifibile,  conieryandola  con  una  fiicccfTionc 
non  interrotta. 

Ma  nel  tempo  che  la  terra  comincia  ad  cffcre  inonda- 
ta  di    nuovo    da  wn   diluvio  ài  errori    e  di  peccati ,  più 
perniziofi  che'l  diluvio  dell'acque,  del  quale  eraufcita, 
Iddio  per  mettere  in  ficuro  le  verità  falutari,  che  comin- 
ciavano ad  oicurarfi  e  za  elh'nguerfi  in  tutte  le  nazioni, 
ne   confida    il  depofito    ad  una  fainiglia  eh*  egli  confacra 
affatto  alla  Religione.  Se  ne  forma  im  popolo   fpeziale, 
rinchiufo  nel  ricinto  di  certo  prreì^*,  che  gli  avea  prepara- 
to da  gran    tempo  ,    leparato  da  tutte   le  altre  nazioni  , 
dalle  fuc  leggi,  e  dalle  fue  ufanzc;  condotto  e  governato 
d'una  maniera  in  tutto  fingolare ,    moftrato    come    in  if- 
pettacolo  a  tutto  l'univerlo  col  mezzo  de"  miracoli  fen» 
za  numero  che  vi  ha  operati,  o  per  iftabilirlo  nella  ter- 
ra che  gli  aveva  promefla,  o  perchiamarvelo  di  nuovo. 
Non  fi  contenta  di  condurlo,  come  gli  altri  popoli  con 
una    previdenza   generale    e   comune:   fé    ne  rende  egli 
fteffo  il  Capo,  il  Legislatore,  il  Re.  E  vuole  che  quello 
popolo    colla   iua    ufcita   dell'  Egitto ,  col  fuo  foggiorno 
nel  diferto,  col  fuo  ingrefìTo  nella   terra  promefiTa  ,    col- 
le  (wG   guerre  e  colle   fue   conquide  ,    colla    fua   lunga 
l'cliiavitudine  in  Babilonia,  col    ilio  ritorno  nella  fua  pa- 
tria, in  fomma  con  tutti  i  fuoi  varj  flati    e   cambiamen- 
ti   fia    una   figura  di  quanto  dovea    leguir  nella  Chiefa  : 
e  che  r  afpettamento   del    Meflìa  ,   promcflb   a'  Patriar- 
chi ,  figurato  dalle  cerimonie  e  da  i  facnficj  della  Leg- 
ge ,  predetto  da*  Profeti,  fia  il  carattere  proprio  e  fpe- 
ziale di  quello  popolo ,  che  lo  dillingue  da  tutte   le  al- 
tre nazioni. 

Ecco  cuello  che  la  Scrittura  Santa  c*infegna,e  quello 
ch'ella  lòia  potea  Icoprirci,  perch' ella  fola  è  depofitaria 
delle  rivelazioni  divine,  e  della  manifcllazionc de' decre- 
ti di  Dio,  nafcofì:!  nel  fuo  fcno  da  tutta  l'eternità  fino 
ni  momento,  nel  quale  gli  ha  piacciuto  metterli  in  chia- 
ro. Vi  è  oggetto  più  grande,  più  intcreffante,  più  de- 
gno dell'attenzione   dell'uomo,  d'una  Storia  nella  quale 
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Iddio  fi  e  degnata  delineare  Ai   ùia  propria    mano  il  di- 
segno del  noltro  eterno  delHno?' 

Per  fortificare  la  cerfeivza  della  rivelazione,  eperifia- 
bilire  la  Religione  lopra  l'odi  fondamenti ,  Iddio  ha  vo- 
luto darle  due  forte  di  prove  ,  che  foflero  nello  fieflo 
tempo  adattate  alla  capacità  de'  più  femplici  ,  e  ùiperio- 
ri  a  tutte  le  lottigliezze  degl' increduli  ;  portaflcro  vifìbil- 
mente  il  carattere  dell'onnipotenza;  e  non  potefTero  el- 
fere  imitate  ne  da  tutti  gli  sforzi  degli  uomini  ,  né  da' 
prefiigj  de'demonj. 

Quelle  due  forte  di  prove  confiitono  ne*  miracoli ,  e 
nelle  profezie. 

I  miracoli  fono  d' impreffione ,  pubblici,  notorj  ,  efpofii 
agli  occhi  di  tutti,  moltiplicati  in  una  infinità  di  manie- 
re, per  gran  tempo  predetti  ed  afpettati  ,  perfeveranti 
per  una  lunga  fuccefllone  di  giorni,  ed  anche  d'  anni  « 
Sono  fatti  firepitofi,  avvenimenti  memorabili^  che  i  più 
rozzi  non  poflbno  ignorare,  de' quali  i  popoli  interi  non 
folo  fono  Ipettatori  e  tertimonj ,  ma  fono  eglino  llefiì  e 
la  materia  e  l'oggetto,  ne  raccolgono  i  frutti,  e  fento- 
no  gli  effetti,  e  rendono  la  loro  forte  o  propizia,  o  in- 
felice. La  famiglia  di  Noè  non  poteva  dimenticarfi  del- 
la rovina  del  mondo  intero,  cagionata  dal  diluvio  do- 
po minacce  continuate  per  lo  corlb  di  un  fecolo ,  ne  la 
maniera  maravigliola,  ond'ella  fola  n'era  fiata  preferva- 
ta  nell'Arca.  Il  fuoco  fcefo  dal  cielo  fopra  le  citta  col- 
pevoli :  tutto  il  Regno  di  Egitto  gaftigato  in  diverfe 
volte  con  piaghe  opprimenti:  il  mare  aperto  per  dare 
il  paflaggio  agli  Ebrei,  e  Ai  nUoVo  chiufo  per  fommer- 
gere  Faraone  con  tutto  il  fuo  efercito  :  il  popolo  d'  I- 
Iraele  per  quarant'  anni  nudrito  di  manna  ^  difletato  co° 
torrenti  tratti  da'  fiflì  ,  coperto  da  una  nuvola  contro 
r  ardore  del  giorno  ,  e  illuminato  da  tina  colonna  di 
fuoco  in  tempo  di  notte:  le  vefiimenta  eie  fcarpe  con- 
fervate  intere  fcnz'  efier  logore  nel  tempo  Ài  si  lungo 
viaggio:  il  coffo  del  Giordano  fofpefo  :  il  Sole  arrefia- 
to  nella  fua  carriera  per  aflìcurar  la.  vittoria  :  un  eferci- 
to di  vefpe  che  marcia  innanzi  al  popolo  ài  Dio  per 
cacciare  i  Cananei  dalle  for  terre  :  le  nuvole  più  volte 
cambiate  in  una  grandine  ài  fafiì,  per  difiruggere  i  ne^ 
mici  :  le  Nazioni  collegate  contro  liraele  difTipate  da 
un  vano  terrore,  ovvero  terminate  dà    vicendevole  ftra^ 
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gè,  gli  uni  volgendo  le  loro  armi  centra  ^li  altri:  cent* 
ottantacinquemila  uomini  uccifi  in  una  notte  iotto  le  for- 
tificazioni di  Gerulalemmc:  tutti  quelli  prodigj,  e  mille 
altri  di  querta  natura,  molti  de*  quali  erano  attelhti  da 
Fefte  lolenni ,  ftabilite  a  iìnc  di  perpetuarne  la  memoria , 
e  da' cantici  (acri  ch'erano  nella  bocca  ài  tutti  gl'Ilrae- 
Iiti,  non  potevano  efìerc  ignorati  da'  più  ihipidi,  né  ri- 
vocati  in  dubbio  da'  più  milcredenti . 

Lo  ftelTo  è  delle  Profezie.  Si  rella  prcfo  dallo  ftupore, 
e  fi  confiderà  come  l'ultimo  sforzo  dello  fpirito  umano, 
che  uno  Itorico  famofo  abbia  potuto  colia  forza  del  fuo 

rolibio,  genio  ,  colla  fuperiorità  de'  luoi  lumi  ,  e  colla  fua  pro- 
fonda cognizione  del  carattere  degli  uomini  e  de'  popo- 
li fcorgere  e  dilhnguere  fralle  tenebre  dell'  avvenire 
una  mutazione  confiderabile  che  dovca  feguire  nella  Re- 
pubblica Rom.ana  .  E  certamente  un  tale  antivedimen- 
to  è  molto  degno  di  ammirazione ,  e  non  vi  è  alcuno  , 
per  poco  gullo  e  per  poca  curio/ita  eh'  egli  abbia  ,  che 
non  fi  compiaccia  nell'efaminare  da  fellelfo,  fé  /la  vero 
che  quello  Storico  abbia  indovinato  così  giufto  come  fi 
dee. 

La  Storia  Sqnta  ci  prefenta  ben  altri  miracoli  .  Vi  fi 
vede  una  folla  d'uomini  inlpirati,  che  non  parlano  du- 
bitando, efitando,  conghietturando^  ma  che  d'  un  tuono 
affermativo  dichiar.ino  apertamente  e  in  pubblico  ,  che 
tali  e  tali  avvenimenti  leguiranno  certamente  nel  tem- 
po, nel  luogo,  e  con  tutte  le  circoftanze  dimollrate  da 
que' Profeti.  Ma  quali  avvenimenti?  I  più  dilHnti  ,  i  più 
perlonali,  i  più  intereflanti  per  la  nazione,  e  nello  fteflo 
tempo  i  più  lontani  da  ogni  verifimile  .  Sotto  i  floridi 
regni  diO/.ia  e  di  .Toatan,  ne' quali  lo  Itato  era  in  pace, 
né  l'abbondanza,  e '1  luflb  delle  menfe ,  delle  fabbriche , 
delle  fiippellettili  era  giunto  all' eccefib ,  com'erau  veri- 
fìmili  l'orribile  carellia ,  e  l' ignominiola  cattività,  onde 
Ifaia  minacciava  allora  le  Dame  più  qualificate,  e  le  di- 

v.j'/'^g' l'avventure  ellreme,  che  feguirono  in  fatti  fotto  il  regno 

AC,        feguente  f* 

Indi  a  qualche  tempo,  quando  Gerufalemme ,  blocca- 
ta dal  numeroio  efercito  di  Scnnacherib  ,  era  ridotta 
all'ultima  cltremità,  fenza  truppe,  fenza  viveri,  fenz* 
alcuna  fperanza  di  ajuto  umano,  in  iipezieltà  dopo  ef- 
fcic  Hate  tagliato  a  pezzi  1' efercito  degli  Egiz),  era  cr^r, 
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dibile  quanto  Ifaia  prediceva ,  cioè  che  la  Città  non  U- 
rcbbe  prel'a ,  non  farebbe  nemmeno  Ilrcttamcnte  afledia- 
ta,  i  nemici  non  lancerebbero  contro  ad  efia  neppure  un 
dardo,  e  ben  preiio  l'elercito  sì  formidabile  farebbe  a  un 
tratto  diitrutto ,  e  fenza  il  concorfo  di  alcun  uomo ,  e  '1 
Ino  Re  porto  in  fuga? 

La  diltruzione  intera  del  regno  delle  dieci  Tribù  ,  il 
trafporto  di  quella  di  Giuda  in  Babilonia  dopo  la  pre- 
fa  e  la  rovina  di  Gerufalemme  ,  il  termine  precifo  ài 
fettant'anni  efprelTo  per  la  durata  di  fua  cattività,  ilfuo 
ritorno  gloriofo  nella  fua  patria,  il  fuo  Liberatore  defcric- 
to  e  chiamato  col  i'uo  nome  più  di  ducent'  anni  avanti 
la  fua  nafcita,  la  maniera  llupenda  e  fino  a  quel  punto 
inaudita ,  onde  Y  illultre  Conquiltatore  dovea  prendere 
Babilonia  :  tutto  ciò  dipendeva  egli  dall'  antivedimcnto 
umano ,  e  \i  {i  vedeva  ferie  qualche  veri/ìmiie ,  quando 
era  da'  Profeti  predetto  <* 

Quelèe  predizioni  però  ,  per  quanto  fofTero  Itrepitofe  , 
non  fervivano  che  di  velame  o  di  preparazione    ad  altre 
infinitamente  più  importanti  ,   alle   quali    il  compimento 
delle  prime  dovea  dare  un  grado  di  autorità    e  di  credi- 
to ,  che  foffe  fuperiore  a    tutto    ciò    che   V  intelletto  u- 
mano  può  immaginarfì,  òdefìderare  di  più  forte  per  ilh- 
bilire  una  piena  ptova ,  ed  una    colhnte   credenza  .    Ben 
fi  fa  che  io  voglio  parlare  delle  predizioni    che  rifguar- 
dano  il  Meflìa,    e   lo    ftabilimento    della   Chiefa  Qniìis- 
na.  Elleno  fono  di  un'evidenza,    e    difcendono    a    parti- 
colarità  ,   che    paflano    ogni   ammirazione  ,   Non    iolo  i 
Profeti  hanno  efpreifo  il  tempo,  il  luogo,  la  maniera  del- 
la nafcita  del  Meflla  ,    le    principali  azioni   di    fua  vita  , 
gli  effetti  di  fua  predicazione  j  ma  hanno  vedute   e  pre- 
dette le  circoftanze  più  particolari  di  fua  morte  e  di  fua 
rifurrezione ,  e  le  hanno  riferite  quaiì  con  tanta  efattez- 
za ,  con  quanta  gli  lleflì  Vangelifli  che  n'  erano  ftati  te- 
iìimonj  ài  villa. 

Ma  che  dirò  di  que'  grandi  avvenimenti  ^  Jche  fanno 
il  dellino  del  Genere  umano ,  abbracciano  tutta  1'  eften- 
fione  d^'  fecoli,  e  vanno  in  fine  a  perderfi  felicemente 
neir eternità,  ch'era  il  loro  termine  e  '1  loro  fine  ;  lo 
Itabìlimento  della  Chiefa  fopra  la  terra  per  la  predica- 
zione di  dodici  pefcatori,  la  riprovazione  del  corpo  in- 
tiero   della   nazione  Ebrea  j  la  vocazion  de'  Gentili  fofii- 
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ruiti  in  luogo  di  \m  popolo  per  J' addietro  tanto  diletto 
p  tanto  privilegiato ,  la  rovina  dell'  Idolatria  in  tutto  1* 
univcrio  ,  la  dilpcr/ìone  degli  Ebrei  in  tutte  le  parti  del- 
la terra  per  fervirvi  di  teiinnonj  alla  verità  de' Libri  fan- 
ti ed  al  compimento  delle  Profezie,  il  lor  ritorno  futu- 
ro alla  kde  di  Gefucnllo,  che  farà  il  rilorgimento  e  la 
confolazioue  della  Chiei'a  negli  ultimi  tempi  j  in  fine 
quefta  Chiefa  dopo  molti  combattimenti  e  pericoli  tra- 
fportata  dalla  terra  nel  cielo  per  godervi  una  felicità  ed 
una  pace  eterna  ?  Ecco  di  che  ci  parlano  le  Profezie  , 
ecco  perchè  i  Libri  làuti  fono  ftati  ferirti. 

Domando  in  primo  luogo,  fé  non  fìa  un  mancare  alla 
parte  più  eflenziale  dell'  educazione  della  Gioventù  ,  il 
lafciarle  ignorare  una  lloria  sì  venerabile  e  sì  intereflàn- 
te  per  la  fua  antichità,  per  la  fua  autorità,  per  la  gran- 
dezza e  per  la  varietà  de' fatti,  fpezialmente  per  1'  inti- 
ma unione  eh' eli' ha  colla  nolka  fanta  Religione,  della 
quale  è'I  fondamento,  ne  contiene  tutte  le  prove  ,  ci 
aimoftra  tutti  i  doveri ,  e  per  la  qualle  eli'  è  sì  acconcia 
ad  infpirarci  fino  dall'  età  più  tenera  una  venerazione  in- 
finita ,  (ufficiente  a  fervirc  poi  di  freno  e  di  barricata  con- 
tro la  licenza  audace  dell'  incredulità ,  che  prende  tutto 
giorno  nuovi  accrefcimenti ,  e  ci  minaccia  la  perdita  in- 
tera della  itàQ , 

Domando  in  fecondo  luogo,  fé  fla  uno   ftudiare    e  un 
infegnare  la  Storia  Santa  come  fi  dee,  il  riferirne  i  fat- 
ti femplicemente  come  fatti  ftorici  ;    il    non    proporli    a' 
Giovani  fé  non  come  oggetti  di  lor  curiofità  ,  o  di  lor 
ammirazione  ,   fenza    moflrarli   ad    eflì    come  fondamenti, 
più  fermi  di  lor  credenza  ,  come  titoli  domeftici  di  lor 
vera  nobiltà,  come  grazie  certe  di  lor  grandezza  futura; 
fenza  infegnar  loro  a  mettere  in  paragone  quelli  avveni- 
menti mìracolofi  e  profetici  co' prodigj  e  cogli  oracoli  più 
vantati  del  Paganefìmo ,  e  fenza  lor  far  conofcere  quan- 
te NaV.  to  quelli,  fopra   i  quali    tutta    la    Religion   de'  Romani 
Dcorum. per  cagione  di  eltmpio  era  fondata,   e   che  Cicerone  in 
^^■^àe  ^^,j.jj  j||jj.j  j^^  |-jjjj  valere    con   tutta    la   fua    eloquenza  , 
'benché  in  altri  affolutamente  gli  diflrugga,    quanto,    di- 
co, que' prodigi  e  quegli  oracoli  fieno  vani  e  frivoli  J  e 
Guanto ,  quando  gli  fi  paffafTero  per  veri  ,   fieno    lomani 
alla  certezza,  dalla  maefià,  e  dalla  moltitudine  di  quel- 
li che  la  Storia  in  ogni  carta  ci  prefenta. 
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Domando  in  fine  ie  Zìa  un  pie/hre  alla    Storia  Santa  , 
dettata  daJJo  iìeffo  Spirito  Santo,  il  rilpetto  che  l' e  do- 
vuto, l'eùminarne  Iblo  la  lettera  ,   fenza    penetrare  più 
avanti  per  ilcoprirne  lo  Ipirito  e  'l  fìgnificato  j    in  ilpe- 
zieltà  dopo  la  viva  luce,  che  gli  l'critti  degli  Vangelifti 
e  degli  Àppolloli,  e  dopo  di  effi  la  Tradizione  colhnte 
e  feguita  da' Padri,  hanno    Iparfa  fopra    quella    materia  . 
Leggiamo  affai  TpelTo  nei  Vangelo,  che  le  azioni  legna- 
li vi  iono  riferite    erano   il   compimento   delle  Figure  e 
delle  Profezie  dell' antico  Teftamento,  eGelucrillo  fteflb 
ci  aflìcura  che  principalmente  di  fé  Mosè  ha  Icritto  :  JtJ'^-s-4<s- 
credsretìs  Moyfi,  crederetis  forjttan  ^mìhi:  de  ma  enìm  \"l^!°' 
i/le  fcrtpjìt .  San  Paolo  ci  dice  in  termini  chiari  e  dillin-  io.  n." 
ti  che  Gelucnlèo  era  il  fine  della  Legge ,    e  che  quanto 
fuccedeva  agli  Ebrei,  lor  fuccedeva  in  figura.  S. AgofH- 
no,  che  in  quello  non  è  fé  non  l'interpetre   e  '1    canale 
della  Tradizion  della  Chiefa,   ci  dichiara  ,    parlando   de' 
Santi  dell'antico  Tertamento,  che  non  folo  le  lor  paro- 
le, ma  la  loro  vita,  i  loro  maritaggi  ,    i    lor    figliuoli  ,  .^-  '^"^• 
le  loro    azioni    erano    una  figura    ed    una    predizione   di  p^a?".' 
quanto  dovea  leguire  dopo  un  lungo  tempo  nella  Chiei'a  '?• 
Criitiana;  Horum  fanBorum^  qui prcecejferunt  tempore  na~ 
tivìtatem  Domìni ,  non  folum  fermo,  fed  etìam  v;fa,  isr> 
conjugta,  is^  filli  ^  (3^  faSla,  prophetta  fuìt  hujus   tempo- 
ris ,  (juo  per  fidem  pajftonts  Chrìfii  ex  gentibus  congrega- 
tur  Ecc/efia  ;  e  '1  popolo  Ebreo ,   nel    ino  efferè    intero  , 
è  fiato  come  un  gran  Profeta  di  quello  che  folo  merita 
di  effer  chiamato  grande  :  Totumque  illud  regnum  gentis  ^ontra^* 
Hebrceorum,  magnumquendam  ^  quia  Ì3r>  magni  cu}uJdam,Tziifì.c, 
fuijfe  prophetam .  Dal  che  conclu4e  che  fi  dee  cercare  nelle  ^4* 
azioni  dì  quel  popolo    una  Profezia  di  Geiiicrifto  e  della 
Chiefa:  In  iis  qufi  in  illis ^  velde  ìlHs dìvinitus  fiebant ,  q 
prophetia  venturi  Chrìfii  iy>  Ecclefia  perfcrutanda  eft . 

In  quello  eh'  è  detto ,  per  cagione  di  efempio ,  di  A- 
bramo,  che  difc^iccic)  dalla  fua  cafa  Agar,  la  qual  era  fua 
legittima  moglie ,  perchè  di  fecond'  ordine  e  fchiava  , 
ìnfieme  con  Lmaele  k\o  figliuolo,  fenza  dar  loro  altro 
per  fuflTiftenza  che  poco  pane  e  poc*  acqua  :  un  uomo  dì 
buon  intelletto  e  di  buon  difcernimento  può  egli  com- 
prendere che  quel  Patriarca  sì  liberale  e  sì  pieno  di  cor- 
tefìa  abbia  trattati  con  tanta  durezza  fua  moglie  e  fuo 
figliuolo,  ic  la  durezza  non  nafconde  qualche  miflerio.*' 
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Qunndo  la  tradiV.ionc  non  ci  rcopiiffe  quello  /ìgnifica 
I'  azione  dello  ftefìfo  Patriarca  pronto  a  Sacrificare  Ilac- 
co  ,  la  fola  ragione,  intendo  in  un  uomo  illuminato  dal- 
la ì'cì\q,  non  bafttrebbc  per  farvici  riconofcere-  la  carità 
del  Padre  Eterno,  il  quale  ha  amati  gli  uomini  perfino 
a  dar  per  cflb  loro  Y  unico  luo  Figliuolo  ? 

Si  può  raccontare  a' figliuoli  la  lloria  del  ferpente  di 
bron/.o  attaccato  e  rolpcfo  ad  un  legno  nel  diferto  per 
lo  guarimento  degl'  Ilraeliti  ,  che  '1  morrò  de'  ferpenti 
infocati  faceva  morire  ,  fenza  loro  efplicare  nello  ilefib 
tempo  di  chi  fofle  queik)  lerpente  la  figura? 

Sarebbe  un  intendere  come  fi  dee  la  Storia  ammira- 
bile di  Giona  ,  rilhigncndofi  a  quanto  la  lettera  ci  ofte- 
lifce,  e  non  vedendovi  Gefucrilèo  ulcir  vivo  del  Sepol- 
cro nei  terzo  giorno,  e  la  pronta  e  miracolofa  conver- 
sione de'  Gentili ,  eh'  è  Hata  il  frutto  della  morte  e  della: 
rifurrezione  del  Salvatore.'' 

Lo  iklfo  dee  dirfi  di  molti  altri  luoghi  della  Storia 
Santa,  che  non  fono  intefi,  fé  bene  non  fé  ne  penetra 
il  lentimerito  .  E'  uno  Ihidiarla  com'  Ebreo,  non  come 
Criltiano ,  il  non  togliere  il  velame  ond*  ella  è  coper- 
ta,  e  '1  contentarfi  ài  una  fuperficie  ,  ricca  per  verità  e 
preziofa ,  ma  che  nafconde  altre  ricchezze  di  valore  infi- 
nitamente più  degno  di  llima. 

Si  elplicheranno  quelie  figure  a'  giovani  con  maggiore 
o  minore  elìenfionc,  fecondo  1' effcr  eglino  più  o  meno 
avanzati,  arrelhndofi  particolarmente  a  quelle  che  fono 
fviltippate  nel  nuovo  Teli-amento;  e  delle  quali  per  con- 
fcguenza  il  fenlo  non  può  effer  dubbiolo  ;  e  fra  quelle 
fccgliendo  anche  le  più  chiare,  e  le  più  proporzionate 
alla  loro  età*  Ve  ne  fono  però  di  tanto  evidenti  e  di 
tanto  lenfibili  da  leitefle,  benché  non  fé  ne  ritrovi  V  &(- 
piicazione  nel  nuovo  Teilamento,  che  non  è  poflìbile  1' 
mgannarvifi  ,  come  la  Storia  di  Caileppe,  della  quale 
ben  prello  faremo  menzione,  e  d'altre  iìmili. 

ARTICOLO     SECONDO. 

Offervazìonì  utili  fer  lo  fludio  della  Storia  Setnta. 

ìy  x    k  prima   diligenza    che    fi    dee   avere  nello  ftudio 
1_>  della  Storia  in  generale,  c'I  mettervi  molt' ordine 
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t  metodo  ,  .1  fine  di  poter  diliiiiguere  chiaramente  i 
fatti,  le  perfone,  i  tempi  ,  i  luoghi:  ed  a  qiieiìo  poiro- 
no  contribuire  la  Cronologia  ,  e  la  Geografìa  ,  che  con 
ragione  fono  dinominate  i  due  occhi  della  Storia  ,  poi- 
ché vi  fpargono  molto  lume,  e  ne  allontanano  ogni  con- 
fusone. 

Quando  raccomando  lo  ftudio  della  Cronologia  ,  fono 
molto  lontano  dal  voler  impegnare  i  Giovani  in  un  efa- 
me di  quillioni  difficili  e  fpmofe,  delle  quali  quelh  ma- 
teria è  capace  di  molto  ,  e  la  difcuffione  non  conviene 
che  agli  uomini  dotti  .  Baila  a'  primi  l'avere  una  idea 
chiara  e  diilinta,  non  dell'anno  precifo  d'ogni  fatto  par- 
ticolare, il  che  giugnerebbe  all'infinito,  e  cagionerebbe 
grand'  imbarazzo  ,  ma  in  riflretto  e  in  generale  del  fe- 
colo,  nel  quale  fono  feguiti  i  più  confìderabili  avveni- 
menti. 

E'  folito   il   dividere    la  Storia    Santa   dalla    Creazione 
del  mondo  perfino    alla  Nafcita  di  Geùicrilto  in  fei  età, 
ovvero  parti  ,    che    comprendono    in    tutto   lo  fpazio   di 
quattromila  artni  .  Quella  divifìone  non  è  difficile  da  ri- 
tenere, non  è  fopra  la  capacità    de'  fanciulli  .   Si    dimo- 
Iha  poi  quanti  anni  comprenda  ogni  età  ,    evitando    per 
quanto  è  pofllbile  le  frazioni,  cioè  i  piccoli  numeri  ,   e 
riducendoli  ad  un  conto  giulto  e  com.piuto.  Così  la  quar- 
ta età  ,   che    fi  Itende   dall'  ufcita  dell'Egitto  perfino    al 
tempo  nel  quale  furono  gettate  le  fondamenta  del  Tem- 
pio, numerando  con  efattezza,  contiene  479.  anni    e  17, 
giorni.  E'  meglio  dire  a'fanciulli  che  quell'età  compren- 
de 4S0.  anni  in  circa.  Si  può  anche  dividere  quello  fpa- 
2Ìo    in  parti    differenti  ,   ma    non    debbon    effere  troppo 
moltiplicate  :    40.  anni   che    '1  nopolo   pafTa  nel   diferto 
iotto  L-ì  condotta  di  iMosè;  più  di  350,  dal   lue    ins^-reflb 
nella  Terra  fanta  fotto  la  condotta  di  Giofuc  e    de' Giu- 
dici :  40.  anni  fotto  il  regno    di   Saul  ,   altrettanti  fotto 
quello  di  David;  ed  alcuni  anni  di  Salomone  .  Uiu    tal 
divifione  non  carica  la  memoria  ,   e  parmi   fparga   multa 
chiarezza  nella  notizia  de' fatti. 

Fragli  antori  che  hanno  trattato  della  Cronologia  ,  1* 
UfTenOy  e '1  P,  Petavio  fono  i  più  feguiti.  Si  può  eleg- 
gere per  guida  o  l'uno  o  l'altro  di  quelli  due  Letterati  ; 
ina  e  bene  che  nel  Collegio  fi  fegua  fempre  lo  fteflò  in 
tutte  le  clafli. 

Come 
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Come  nella  Storia  Santa  fi  ritrovano  de'  fatti  riferiti 
diverlamente  da*  varj  autori  clic  ne  hanno  fcntto  ,  ap- 
partiene al  maeltro  l'unire  e  '1  conciliare  quefte  divtr/I- 
tà ,  Icegliendo  in  ogni  libro  le  circofhnze  più  iltruttive 
e  più  interefTanti.  Quando  /ìa/I  giunto  al  tempo  de*  Pro- 
feti, i  loro  Icritti  Tpargono  una  gran  luce  lopra  \  libri 
Storici,  che  omettono  molti  fatti  importanti  ,  o  non  gli 
riferiicono  fovcnte  che  con  poche  parole  :  fé  ne  vedrà 
poi  qualch'  efempio . 

E'  (lato  ibmpato ,  non  è  gran  tempo,  un  libro  intito- 
lato: Compendìo  della  Storia  del  Vecchio  Teftamento^  che 
può  efiere  di  un  grand'  ulo  ,  non  folo  per  la  gioventù  , 
ma  anche  per  ogni  Torta  di  perlone  ,  che  non  hanno  o 
tempo  ballante,  o  lume  iufficiente  per  ilhidiare  la  Storia 
Santa  nella  ilefla  Scrittura.  In  elfo  1"  autore  ha  creduto 
eflerc  fuo  debito  Toffervarvi  lafemplicità  dello  itile,  che 
n'e  •]  proprio  carattere .  Ha  avuta  la  diligenza  di  mei'co- 
lare  ne' racconti  ftorici  certe  parole  della  Scrittura  piene 
di  fenlo,  e  che  danno  materia  a  gran  rifleffioni.  In  fine 
per  rendere  quell*  opera  più  perfetta  e  più  utile,  la  ter- 
mina con  un  eftratto  de' libri  Sapienziali  ,  e  Profetici  . 
Sarebbe  molto  da  defiderarfi  che  Ci  avefle  un  fumi  ajuto 
per  la  Storia  Profana. 

II.  Nello  ftudio  della  Storia  Santa  non  /ì  debbono  tra- 
fcurare  le  ufanze  ed  i  coltumi  particolari  del  popolo  di 
Dio  ;  quello  che  rifgunrda  le  fue  Leggi  ,  il  luo  Gover- 
no ,  la  fua  maniera  di  vivere  ,  II  libro  eccellente  del 
Signor  Abate  Fleurì  ,  che  ha  per  titolo  :  Coflumì  degl' 
Ifraelitì  ,  contiene  quanto  fi  può  de/ìderare  lopra  quelta 
materia  ,  e  mi  difpcnla  dal  parlarne  con  maggior  eften- 
iionc. 

III.  E*  bene  il  far  ofTervare  da'  giovani  i  caratteri 
principali  degli  Ebrei  ;  con  quefto  nome  intendo  gli  E- 
brei  carnali  ,  che  componevano  il  corpo  della  nazio- 
ne. L'onore  che  Iddio  loro  aveva  fatto  di  eleggerli  per 
fuo  popolo,  gli  avea  riempiuti  di  orgoglio,  Ril'guarda- 
vano  con  fommo  dilprezzo  tutte  le  altre  nazioni  .  Cre- 
devano che  tutto  lor  fofle  dovuto.  Pieni  di  prclunzione 
e  di  iHma  per  ieltefll ,  non  attendevano  la  giulèizia  che 
dalle  proprie  lor  forze  ...  Mettevano  tutta  la  lor  confi- 
denza nelle  pratiche  cfteriori  della  legge  .  Riftrignevano 
i  loro  voti  e  le  loro  Ipcranze   agli  agj   temporali   ed  ^ 
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beni  della  terra.  Dacché  erano  podi  alla  prova,  e  qual- 
che cofa  veniva  lor  a  mancare,  Icordandolì  di  tutti  i  fa- 
vori di  Dio ,  e  di  tutti  i  miracoli  che  aveva  operati  in 
lor  benefìcio,  e  iempre  pronti  a  ribellar/ì  contro  di  eflb 
e  contro  i  Ìoìo  capi ,  fi  abbandonavano  a'  lamenti  ,  alle 
mormorazioni,  alla  diiperazione  .  In  fine  ,  eccettuati  gli 
ultimi  tempi  ,  hanno  Tempre  avuta  per  I'  Idolatria  una 
inclinazione  ,  che  non  poteva  efTere  arrecata  da  cola  al- 
cuna . 

Panni  che  queiV  ultima  efpreffione  più  d'  ogni  altra 
cofa  contnbuilca  a  far  conolcere  perfettamente  il  carat- 
tere del  popolo  Ebreo  ,  ed  uno  de'  principali  motivi 
dell'elezione  che  Iddio  ne  ha  fitta  :  voglio  dire  la  du- 
rezza di  cuore  di  quello  popolo  ,  e  la  fua  inclinazion 
cllrema  al  male  ;  con  quello  Iddio  ha  voluto  molcraré 
che  i  mezzi  puramente  citeriori  non  fono  fufficienti  a 
correggere  il  cuor  dell'uomo  ,  poiché  tutti  fenza  ecce- 
zione tono  fiati  impiegati  per  molti  fecoli  per  guarire 
gli  Ebrei  dall'Idolatria,  e  per  far  loro  ofTervaie  il  pri- 
mo precetto  ,  e  tutti  fono  flati  fenza  profìtto  .  Né  le 
lunghe  e  gravofe  miferie  della  Ichiavitudiue  in  Egitto  ; 
né  r  allegrezza  e  la  gratitudine  per  una  liberazione  pro- 
digiofa,  e  per  l' irruzione  della  legge  datagli  appiè  del 
monte  Sinai  ;  né  'la  foib'tuzione  di  una  nuova  flirpe  , 
nata  nel  diicrto  ,  allevata  da  Mosè,  formata  dalla  Leg- 
ge, intimorita  dal  galtigo  de'ilioi  Antenati;  né  l'ingreffo 
nella  Terra  promefTa;  nè'l  godimento  attuale  di  tatti  gli 
eflfetti  della  promelTione;  né  le  punizioni  diverfe,  né  gli 
avvertimenti  ;  né  gli  ei'empj  de' Profeti  nel  tempo  del 
foggiorno  in  quella  Terra  ,  hanno  potuto  fvegliere  dal 
loro  cuore  l' empia  inclinazione  .  Divenuti  nella  Terra 
promeffa  molto  più  cattivi ,  più  corrotti  ,  più  idolatri  , 
di  quello  erano  flati  in  Egitto,  Iddio  alla  fi.nQ  è  collret- 
to  metterli  di  nuovo  tra  ferri  in  Ninive  ,  e  in  Babilo- 
nia; ma  quello  galligo  non  ferve  chea  renderli  più  ofli- 
nati  nel  male  ;  ed  abbandonati  ad  ogni  forta  di  delitti 
fanno  befèemmiare  il  nome  del  Dio  d' Ilraele  dalle  na- 
zioni idolatre,  ch'eglino  fuperano  nella  malizia  e  nell* 
empietà. 

Iddio  fteffo  ci  manifella  per  via  de*  fuoi  Profeti  ,  e  in  f  ^'"'  ^" 
ilpezieltà  di  Ezechiele,  l'intenzione  che  ha  avuta  di  far  "  * 
fonolcer?  agli  uomini  colla  ferie  di  tutti  gli  avvenimea* 
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ti  lucceduti  al  fuo  popolo,  di  far  loro  conofcere,  àicù', 
la  profonda  corruzione  del  loro  cuore  ,  e  T  impotenza 
de'rimedj  puramente  cllcriorì  per  guarire  un  male  sì  an- 
tico e  si  difperato.  Quello  dilegno  è  una  delle  gran  chia- 
vi delle  Scritture  ,  e  ci  fa  più  penetrare  nel  fegreto  e 
nello  fpirito  del  Tellamento  antico.  Senza  quello  princi- 
pio la  Storia  Santa  conferva  delie  ofcurità  impenetrabili, 
e  reità  un  libro  chiulo  per  la  maggior  parte  de'Lettori. 
In  fatti,  perchè  l'elezione  di  un  popolo  sì  duro  e  sì  in- 
grato ?  Perchè  tanti  favori  fparfì  lopra  Ifraele  in  prefe- 
renza di  tante  nazioni  migliori  di  elio  in  apparenza?  Per- 
chè un  affetto  sì  perl'everante  a  quello  popolo  malgrado 
una  ingratitudine  sì  perieverante  ?  Perchè  farlo  paflare 
per  tanti  Ilari  diverfi  ?  Perchè  Y  alternativa  continua  ài 
promelTe  e  di  minacce  ,  di  coniolazioni  e  di  afflizioni  , 
di  ricompenfe  e  di  gaflighi  ?  Perchè  tante  illruzioni ,  av- 
vertimenti, inviti,  correzioni,  miracoli,  Profeti,  e  fanti 
Condottieri  ?  Perchè  tanti  benefici  per  un  popolo  che 
non  fé  n'è approfittato,  e  n'è  divenuto  più  empio?  Que- 
lla profondità  della  fapienza  divina,  che  ci  reca  flupore , 
dee  nello  lleflb  tempo  illruirci  :  e  da  quella  ilelTa  ofcuri- 
tà fparfa  in  tutta  la  direzione  di  Dio  l'opra  il  fuo  popo- 
lo elee  una  luce  più  viva  di  quella  del  fole,  che  ci  di- 
mollra  T  infufficienza  di  tutti  i  rimedj  elleriori  per  guari- 
re dalla  fua  corruttela  il  cuore  umano . 

IV.    Vedefi   con    tutta   chiarezza    dalla    llefla    maniera 
onde  r  antico  Tellamento  è  fcritto  ,   che  '1   difegno   ài 
Dio  nel  darlo  agli    uomini  è  llato  il    renderli   del    tutto 
attenti  a' grandi  efemp)  di  virtù  che   fi   ritrovano    in    el- 
fo. La  Scrittura  dice  in  due  parole  la    lloria   degli    em- 
p)  ,  per  quanto  fieno  grandi  nel  lentimento  del  mondo  : 
per  lo    contrario    fi    arrella    per   lungo   fpazio    ài    tempo 
lulle  minori  azioni  de'  Giulli  .    Il  primo  libro   de   i    Re 
la  lloria  di  Samuele  ;    il  fecondo   quella   di  Dcvide  ;    il 
terzo  e  Ì  quarto  quelle  ài  Salomone,  ài  Giofafat,  di  E- 
zechia,  di  Elia,  di  Elifeo  ,   d'Ifaja  .   Sembra    non  parla» 
re  degli  empj  che  con  rincreicimento  ,   che  per  occafio- 
ne  ,   e  folo  per  condannarli  .   Quando  fi  mette   in  para- 
.  .     gone  quanto  ella  dice  di  Nembrot  ,  che  fabbricò  le  due 
e  Babi-  più-  potenti   *   Città   del    Mondo  j   è    fondò    il   maggior 
jonu.    Imperio  che  mai  fia  llato  nell' univcrfo  ,   con  quanto  ei- 
^"*       la    riferifce  de'  primi  Patriarchi  j    non    Ci   fa   perch'  ella 

pafli 
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pafli  tanto  rapidamente  iopra  cole  Ai  fomma  importanza ,' 
che  hanno  dovuto  l'cndere  iìngolariffima  la  vita  dì  que- 
lito famofo  Conquiftatore,  e  darebbono  alla  ftoria  antica 
tanto  hmie  e  cane' ornamento,  per  fermarfì  per  sì  lungo 
tempo  Iopra  narrazioni  in  apparenza  poco  neceflarie  o 
della  vita  di  Abramo,  o  di  quella  Ai  Giacobbe  ,  meno 
ilhiitre  ancora  che  quella  del  Tuo  Avo  .  Iddio  dà  a  ve- 
dere in  quello  quanto  i  Tuoi  penfieri  fieno  diverli  da'iio- 
ftri  ,  tacendoci  vedere  nel  primo  quello  che  gli  uomini 
ammirano  e  quello  che  decelerano  ,  e  negli  altri  quello 
eh'  egli  approva  e  quello  che  giudica  degno  di  Tua  com- 
piacenza e  di  nollra  attenzione. 

La  Scrittura  prelcrive  delle  regole,  e  lomminillra  de' 
modelli  per  ogni  lorta  di  Itati  e  condizioni .  Re ,  giudi- 
ci, ricchi,  poveri,  maritati,  padri,  figliuoli;  tutti  vi  ri- 
trovano delle  illruzioni  eccellenti  Topra  tutti  i  loro  do- 
veri. E' pratica  molto  utile  e  infleme  aflai  grata,  di  av- 
vezzare i  Giovani  ad  unire  dafelleflì  ed  a  riferire  all'im- 
provvifo  molti  efempj  (opra  una  llefla  materia. 

I  Re  nella  facra  Scrittura  ,  intendo  quelli  che  fono 
fecondo  il  cuore  di  Dio  ,  non  fi  confiderano  le  non  co- 
me minifèri  del  Re  fupremo  ,  e  non  fi  fervono  di  lor 
autorità  che  per  rejidere  i  loro  fudditi  felici  ,  col  ren- 
derli migliori.  Sono  pieni  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio, 
e  per  lo  pubblico  bene.  Sì  confiderino  con  qualche  at- 
tenzione i  fentimenti  di  pietà  ,  che  Davide  fa  vedere 
nel  trafportamento  dell'  Arca  ,  e  ne'  preparamenti  per 
la  fabbtica  del  Tempio  ,  le  milfioni  che  Giofafat  ordina 
e  fa  egli  lleflb  nel  fuo  Regno,  le  diligenze  di  Ezechia 
per  la  Religione  ,  dacché  cominciò  a  regnare  ,  il  zelo 
infatic>ibile  di  Giofia  per  riftabilire  il  vero  culto  non 
folo  in  Giuda  ,  ma  anche  nelle  dieci  Tribù  ;  fi  vedrà 
che  quefti  Principi  non  d  credevano  afllfi  fui  Trono 
che  per  far  regnar  Dio  ne'  loro  Stati  .  E  per  mofirare 
che  la  pietà  non  è  contraria  alla  vera  politica  ,  la  Scrit- 
tura affetta  alle  volte  di  riferire  dipintamente  le  iavie 
cautele  che  prendevano  per  la  guerra  e  per  la  pace  : 
fortificazioni  di  città  ,  magazzini  d' armi  ,  truppe  rego- 
late; penfiero  dell'  agricoltura  ,  del  nutrimento  e  della 
ficurezza  delle  greggi,  forgenti  ficure  ed  innocenti  dell' 
abbondanza  che  regnava  m  tutto  il  paefe  ,  e  metteva 
iJ  popolo  in  iltato   di  pacare   con  s^ìo'yà.  e  facilità  le  im- 

pofi- 


(^4  Tarte  IT.  Della 

porzioni  5  Tempre  regolare  fopra  le  vere  neceflìtà    delloì 
Stato,  e  fopra  le  facoltà  d'ogni  perfoua  privata. 

I    Giudici  5    i  Mngiftrati ,   i  Miniilri  ,  tutte  le  perfone 
coftituite    in   autorità    ritrovano   de'  modelli    perfetti    in 
Mosè  5   in  Gioiuc  ,   ne'  Giudici  perfino    a  Sainncle  ,   in 
Giob  ,  in  Neemia,  in  Efdra  ,  m  ÌEJiacim .  Tutte  le  loro 
azioni  dimortrano  un  diftaccamento  perfetto   dall'  interef- 
fe.  Non  pcnfano  a  ftabilire,  o  ad  innalzare  la  loro  fami- 
glia.  Sono  popolari,  femplici,  modelli,  feru.a  fallo,  fen- 
za  diftinzioni ,  lenza  guardie  ,   lenza    gelofia  nel    coman- 
do ,    ricevendo  con  gioja    gli  avvifi  degli    inferiori  ,    ed 
alTociandoli  volentieri  alla  loro  autorità . 
Ricchi.  Abramo,  Giob,  Booz,  ec. 
E'  noto  quanto  A  bramo   fofle   ricco  ,    e   quanto  nello 
llefTo  tempo  folle  liberale  e  gencrofo.  Avrebbe   confide- 
rata  come  una  macchia  e  come  una  ignominia  per  elfo, 
Cen.14.  ^^  ^^^^'^  ^^^  Iddio  lo  avefle  arricchito .  J^on  tìccipìam  ex 
3j.      *  omnibus,  qufi  tua  funt:  difs'egli  al  Re  di  Sodoma,  che 
per  gratitudine  gli  offeriva  tutte  le  ricchezze  che  Abra- 
Cen.  18.  mo  avea  tolte  dalle  mani  de' nemici,  ne  dicas:  ego  dita- 
''  »•      li  Abraham.  La  fua  Cafa  era  aperta  a  tutti  coloro    che 
paflavano  ,    ed    a  tutti  coloro   che    faceano  viaggio  .    La 
Scrittura  ci  rapprefenta  il  Santo  uomo  afllfo  nel  maggior 
calore   del    giorno   nell'  ingreflb   di    l\ia    abitazione  ,    ed 
ivi    pollo    come   in   fentinella   dalla    carità  ,   per    atten- 
dervi ,    o    piuttollo   per    cercar   le     occafioni   di    eferci- 
tare  1'  ofpitalità  ,   perche  dicefi  che  correva  incontro    a' 
paffeggièri  .*   Q^uos  cum  vidijfet  ,   currìt  in  occurfitm   eo- 
rum. 

Giob  era  un  Principe  potente  ,  e  molto  confidcrato  * 
La    Scrittura   ci    delinea    nella   fua    perfona     un     ritratto 
magnifico  di  un  uomo  pubblico  ,   coflituito  in  autorità  , 
lob.  e.  ^  colmo    di   ricchezze  .   Conofcea    con   viva    gratitudine 
31.V.18.  che  la  compaflìone  Io  aveva  allevato  e  nudrito  fino  dal- 
la fua  infanzia  ,   ed   egli    1'  aveva   avuta    per  guida    fino 
dal  feno  di  l'uà  madre.  Metteva  al  di  fopra   dt'iuoi    più 
Cap.ap.  gloriofi  titoli  r  elTcre  V  occhio  del  cieco  ,   il  pede  del 
ai.  ij.    zoppo,  il  padre  de' poveri,  1'  afilo    de' forellieri ,  il  con- 
'*•         folatorc  della  vedova,  il  protettore   deli'  orfano  ,   priva 
_  d'ogni  foccorfo  .   Non  ifdegnava  di  entrare  in   difcuHìo- 

jj'f'jjl*  ne  col  fuo  fervo,  e  colla  fua  ferva  ,   quando   credevano 
avere  qualche  fondamento  di  lagnarfi  di  lui  ,  intimamen'- 

te 
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te  perfuaro  ch'eglino  ed  egli  avevano  un  Signore  comu- 
ne, e  che  io  ftelTb  Dio,  ch'era  loro  Creatore  ,  era  pa- 
rimente il  filo .  Mai  non  pofe  la  fua  confidenza  nelle  lue  v.24.i^. 
gran    ricchezze  ;    e   le   dil'avventure  de'  ùioi    nemici  non 
{\\\  cagionarono  mai  un'allegrezza  legreta  .   AccefTibile  a  ^-  -$^ 
tutti  lenza  diftinzione,  informavafì  degli    affari    con   dili- y.^iè!'* 
gcn/.a  crtrema.  Vellito  della  giulHzia  come  di    un   vefti- 
mento  Reale,  ed  ornato  coli' equità   de'  liioi  giudizj   co- 
me di  un  diadema  ,   ftrappava    all'  ingiufto    la  fua   preda  y.  17. 
da  i  denti,  e  fpezzavagli  le  mafcelle  a  fine  di  ridurlo  in 
iihto  di  non  nuocere  in  avvenire  .   Il    frutto    pili    dolce  v.ii.15. 
che  traeva  dal  ùio  zelo ,  era  la  loddisfazione  di  aver  li- 
berato colui,  ch'era  in  procinto  di  perire  ,    e    di  relbre 
colmato  di  benedizioni:  e  nel  tempo  llelTo   ch'era   alTil'o  v.  aj. 
in  mezzo  a' Senatori  ed  a' Principi  ,    e    n'era  circondato 
come  un  Re  dalle  fue  guardie,  non  lafciava  ài   efTere  il 
confolator  degli  afflitti. 

Booz  non  è  men  ammirabile  nel  fuo  genere  .  Fralle  Ru^l^'C. 
ricchezze  è  laboriofo  ,  applicato  alle  fatiche  della  cam- 
pagna, femplice,  lenza  luffo  ,  fènza  dilicatezza  ,  fenza 
effeminatezza,  fenz' alterigia.  Che  affabilità,  che  dolcez- 
za, che  bontà  verfo  i  fuoi  domelHci  ?  //  Signore  fia  con 
i'07,  diffe  a' fuoi  mistitori  :  ed  eglino  rifpondono  ad  effoT 
Il  Signore  "vi  benedica.  Bel  linguaggio  dell'antichità  re- 
ligioia ,  ma  poco  conofciuca  ne'  nolhi  giorni . 

Qual  lode  non  merita  quanto  dice  e  fa  verfo  Rut  , 
che  egli  prega  non  andare  in  altro  campo  per  ifpigolar- 
fi  :  ma  di  unirli  alle  fue  ferve  per  bere  e  mangiare  con 
effo  loro:  e  l'ordine  caritativo,  che  diede  alle  fue  gen- 
ti di  lafcinrla  tagliar  dell'orzo  con  effi ,  e  di  gettare  an- 
che a  hello  lludio  delle  fpighe  nel  campo  ,  affinchè  ella 
potcffe  adunarne  fenza  rofTore  ;  infegnandoci  con  quella 
favia  azione  a  rifparmiare  a  coloro ,  a'  quali  facciamo  del- 
le liberalità,  la.  confulìon  ài  ricevere,  ed  a  noi  ftefiì  Ja 
tentazione  della  gloria  ,  ed  anche  del  piacere  ài  dare  f 
Bs  veftris  quoque  manipulis  pro'.icìte  de  ìndufirìa  ,  ^ 
remanere  permirtite,  ut  abfque  rubore  coUigat . 

Tobia  .  Lo  Spirito  Santo  ci  da  in  quello  fant'  uomo 
un  modello  perfetto  della  vita  privata  ,  e  ci  moftra  in 
^ffo  radunamento  ài  tutte  Je  virtù  e  di  tutti  i  doveri 
di  quello  flato  .  Vi  fi  vede  una  collanza  nel  difenderli 
/ino   dalla   fua  tenera   età  dal   contagio  del    pravo  efem- 

pio: 
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pio:  una  egualità  di  Ipirito  nelle  differenti  /Itiiazioni del- 
la vita:  una  genero/ìtà  nella  lìia  abbondanza  nel  lolleva- 
re  gl'infelici,  e  nel  prefhre  anche  grofle  fommc  fenz' 
intcrene  :  una  pazienza  nel  fopportare  la  povertà  ellrema 
non  lolo  fenza  mormorazione  ,  ma  con  rendimento  di 
grazie:  un  coraggio  invnicibiie  nell'cfercitar  1'  opere  di 
mifericordia  :  una  dolcezza  nel  foffrire  le  contraddizioni 
domeniche  :  una  ferma  confidenza  in  Dio  nelle  più  du- 
re prove:  un'attenzione  continua  nell'educar  fuo  iìgliuo- 
Jo,  tanto  co'iuoi  efemp),  quanto  colle  fue  lezioni  ,  nel 
timor  àe\  Signore,  nella  giulhzia  verfo  il  Proflìmo,  nel- 
Ja  compafllone  verfo  i  poveri  :  in  fine  una  viva  e  ferma 
afpettativa  de' beni  futuri  ,  che  lo  fofèeneva  e  lo  confo- 
Tob,  a.  lava  in  mezzo  alle  maggiori  afflizioni.  T^oi  fiamo ,  dice, 
figliuoli  de'  Santi  ,  ed  attendiamo  la  vita  che  Iddio  deù 
dare  a  coloro,  che  non  violano  mai  la  fedeltà  ,  che  gli 
hanno  promeffa. 

Poveri.  Qual  efempio  è  Giob  per  coloro  ,   a*  quali  le 
difavventure  improvvife  rapifcono  a  un    tratto  le   lor  fa- 
si? '  '*  colta.  //  Signore  me  l'aveva  date  ;    il  Signore   me  le  to- 
glie, il  fuo  nome  (ia  benedetto. 

Rut,  flupita/ì  che  Booz  fi  degni  gettar   gli    occhi    fo- 

pra  una  donna  lliraniera  ,   infegna    alle    perfone  ridotte  , 

com'ella,  alla  mendicità,  quanto  debbono    efler    umili  e 

grate,  ficendo  rifleflìone  che  nulla  è  dovuto  ad  effe. 

Quanto  la  forte  de' poveri  farebbe  degna  d'invidia,  fé 

_  .         aveflero ,  come  Tobia ,  quella  bella    maffima    nel  cuore  I 

23.         lS{on  temete,  mio  figliuolo.  E  vero  che  Jiamo  poveri  ;  ma 

avremo  molta  facoltà,  fé  temeremo  Dio  ,  fé   ci  afterremo 

dal  peccato,  e  fé  faremo  delle  opere  buone. 

Perfone  unite  in  matrimonio  .  Le    fante    mogli  de'  Pa- 
triarchi. Sara  figliuola  di  Raguele,  Rut,  Eller,  Giudit. 
Tobia,  padre  e  figliuolo,  Giob.  Una  fola  efprefllone    ài 
cuell' ultimo  ci  moflra  fino  a  qual  fegno  gli  antichi  giu- 
fli  portavano  la  callità  conjugnle.  Giob    era  principe  ric- 
co e  potente,  che  vìveva  nell'abbondanza,  era  circonda- 
to da  un.7  Corte  attenta  a   recargli    piacere  .    Pure    ci  fa 
faperc  e^jli  UefìTo  ,    aver    egli  fatto    un  patto  cogli  occhi 
fuol,  ed  averfi  impolla  una  legge  fevera  ài  non  mai    ar- 
Job.  ji.  reftare  i  fuoi  fguardi    l'opra    una   vergine  .    Tepigi  faedus 
ciim  oculis  meif ,  ut  ne  cogitarem  quidem  de  vìrgine . 
Quanto  ho  detto'  degli  flati  divcrfì ,   pe'  quali  fi  ritro- 
vano 
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vano  regole  e  nnùclli  nella  Scrittura,  dee  anche  inten- 
dere delle  diverte  virtù  ,  e  dì  turte  le  materie  della 
Morale . 

La  virtù  fempre  efcrcitata  ,  purificata  ,  e  fortificata 
dai  mali.  Abele,  Àbramo,  Giui'eppe  Mosè  ,  Davide  , 
Diob,  Daniele,  ee. 

Il  peccato  infelice.  Caino,  Abimekc,  ed  i  Sichimiti, 
Aflalon,  Achitòfel,  Geroboammo,  Baala ,  Acab. 

Ver  dono  delle  ingiurie.  A  bramo  verfp  Lot.  Giuieppe 
verfo  i  liioi  fratelli.  David  verlo  Saul. 

OppreJp'One  de'  poveri.  De'  deboli,  delle  vedove,  de- 
gli orfani,  degli  (Iranieri  ,  grida  vendetta  e  1'  ottiene  . 
Abele  contro  Caino.  Giacob  contro  Labano  ,  ed  Elaiì  . 
liraele  contro  gli  tgizj  .  Il  fangue  de'  figliuoli  di  Ge- 
deone contro  Abimelec  .  Uria  contro  Davide  .  Nabot 
contro  Acab,  e  Gezabella. 

La  penitenza  copre  i  maggiori  peccati  ,  ed  arrerta  le 
più  terribili  minrxce .  I  Niniviti,  gT  liraeliti  affai  i'pef- 
fo.  Acab,  iVianalTe, 

V.  La  Cognizione  di  Dio  ,  e  de'  fuoi  attributi  dev' 
effere  uno  de'  maggiori  frutti  d^llp  fludio  della  Storia 
Santa. 

Vnita  di  Dio.  Quefla  verità  rifplende  dappertutto  nel- 
le Scritture,  nelle  quali  pare  che  Iddio  dica  ad  alta  vo- 
ce, che  rjon  vi  èaltro  Dio,  altro  Signore,  che  egli.  Ego  ^^^'J^' 
Dominus ,  is^i non efi alius ....  Ego  Deus,  ^  non  efi  alius .     '       ' 

L'Onnipotenza  dì  Dio  manifellata  d:;lìa creazione,  dal- 
la conlervazione  ,  e  dal  governo  dell'  Uiiiverfo  ;  dalla 
facilità  ,  colla  quale  innalza  al  trono  e  ne  precipita  chi 
vuole  :  ftabilifce  gì'  Imperj  è  gli  dilèrugge  :  rende  le 
nazioni  floride  e  miferabili  :  dall'imperio  iupremo  eh'  e- 
fercita,  non  lolo  fopra  tutto  ciò  ch'è  efteriore  e  vifìbi- 
le  ;  ma  iopra  gli  animi  e  fopra  i  cuori,  facendoli  pafTa- 
re  a  un  tratto  da  una  rifoluzione  prefa  ad  un'  altra  in 
tutto  contraria  lecondo  i  fuoi  dilegui.  Ejempj.  Labano, 
ed  Efaù  marciando  contro  Giacob  .  Confìglio  ài  Achi- 
tòfel diitrutto  da  quello  di  Gufai  .  L'  efercito  tutto  di 
Giuda  trafportato  dall'  ira  e  dalla  vendetta  marciando 
fotto  Roboammo  contro  Geroboammo  ,  arrcllato  e  li- 
cenziato nel  punto  lleffo  da  una  fola  parola  del  Profe- 
ta .  L'  efercito  d'  Ifraele  ritornando  in  Samaria  carico 
di  fpoglie  ,  rimandando  duccntomila  prigioni  fulla  fem- 
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plicc  rimoftranz.1  di  alcuni  Signori  grandi  di  Samaria. 

Bontà  di  Dio,  e  liioi  motivi.  Si  diffonde  con  loprab- 
bondanza  e  fenza  rcnderfi  craulla  ,  eflendo  prodiga  del 
ncctflario ,  del  comodo ,  del  deliziofo ,  l'opra  uomini  che 
non  Io  conofcono  ,  o  non  gliene  rendono  grazie  ,  o  1' 
offendono  e  lo  bellcmmiano. 

V^zhnza  di  Dio  .  Egli  (opporrà  i  peccati  e  1'  impe- 
nitenza degli  uomini  per  molti  Iccoli  ,  dalle  predicazio- 
ni di  Eiioc  perfino  al  Diluvio  .  La  miùua  degli  Amor- 
rei non  è  colma  le  non  dopo  più  di  quattrocent'  anni  . 
Il  Popolo  Ebreo  ne  fomminilha  molti  ei'empj  ,  fpezial- 
mcntc  1.1  rovina  di  Samaria  e  di  Gerutalemme  ,  e  la 
cattività  d'  IlVacle  e  di  Giuda  ,  onde  quelti  due  Regni 
erano  llati  minacciati  pel  corfo  di  più  lecoli . 

Gtuflìz'ta  di  Dio.  Quando  fi  fa  palele  ,  ella  è  terribi- 
le ,  opprimente,  inelorabile  ;  nulla  può  arrecarla  ,  né 
volgerla  altrove.  Diluvio,  Sodoma,  Ninive  ,  Babilonia. 
Il  carattere  del  galHgo  è  per  1'  ordinario  proporzio- 
nato alla  natura  della  colpa  .  Tutta  la  terra  infettata 
dagli  uomini  ,  è  tutta  fommerù  dall'  acque  dell'  Dilu- 
vio .  Le  città  infelici  ardendo  del  fuoco  impuro  ,  fono 
confumate  dal  fuoco  .  L'  adulterio  e  1'  omicidio  di  Da- 
vide fono  vendicati  cogl' incedi  e  colle  ucci/Ioni  de'fuoi 
figliuoli. 

La  Vrovvìdenza  di  Dio  ,  entra  in  tutto ,  prefìede  a  tut- 
to perfino  air  ultima  circoUanza,  regola  e  fa  tutto.  Id- 
dio chiama  la  fame,  la  fpada  ,  la  pelle  per  punir  degli 
ingrati  ed  umiliar  de'fuperbi.  Sufcita  a  un  tratto  lo  fpi- 
rito  de' popoli}  che  non  penfàno  alla  guerra,  e  gli  con- 
duce di  lontr.no  per  mettere  in  difolazione  uri  altro  po- 
polo peccatcite  .  Inf'pira  alle  truppe  T  ardore  ,  il  corag- 
gio ,  l'ubbidienza,  il  difprezzo  delle  fatiche  e  de'perigli. 
Dà  a'  Capi  la  vigilanza  ,  1'  attività  ,  1'  audacia  per  im- 
prender le  cofe  più  difficili;  l'antivedere,  il  dilcernimen- 
to  degli  f'ptdienti  più  utili  ;  1'  autorità  e  1'  arte  di  farfi 
nello  ì\qÌ{o  tempo  temere  ed  amare*  Leva  gli  oftacoli  , 
facilita  le  imprefe,  accorda  il  fucceflb.  Per  lo  contrario 
toglie  a  coloro,  che  vuoJe  mandar  in  rovina  ,  il  confi- 
giio  ,  la  prefenza  di  fpirito,  la  forza,  il  coraggio.  Get- 
ta il  dilbrdine  e  la  colUrnozione  negU  clerciti  ,  perfino 
a  far  volger  le  fpade  de'foldati  centra  i  loro  compagni. 
Giugne  a'  fuoi  ditegni  co'  mezzi  più  centrar)  >    come  la 
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Itoria  di  Gfiifeppe  lo  moftra  :  e  lovente  vi  giugne  per 
via  di  mezzi ,  che  lembrano  effetto  del  puro  calo  ,  ben- 
ché fieno  tutti  concertati  e  preparati  da  una  lapienza 
infinita  :  come  la  Ibria  di  Davide  dal  Tuo  (tato  di  pa- 
llore fino  alla  morte  di  Saul  io  h  chiaramente  vede- 
re . 

I    Maellri    nell'    efplicare    la    Storia    Santa    a'    Giovani 
non  polToiio  mai  eccedere  néll'  infiftere   Ibpra  la  Provvi- 
denza, eh'  è  un  attributo  di  Dio  ,    la  di  cui  cognizione 
è  la  più  intereiTante  ,   la  più  importante  ,    la    più  necef- 
faria  ,    che    influifcl   in    tutti   gli    avvenimenti  pubblici  e 
privati  ;    che    ogni  uomo  dee  aver  prelcnte  in  ogni  cir- 
colhnza  della  vita  ,  in  ogni  azione  della  giornata  ;     eh* 
è  la  più  ferma  baie  della  Religione  ;    che  ferma  i  lega- 
mi   più    naturali    e    più    ftretti    della  Creatura  col  Crea- 
tore ;    che    le    fa   lentire  di  vantaggio  la  lua  dipendenza 
univerlale,  la  ina  debolezza  ,  i  luoi  biiogni  j  che  le  of- 
ferilce  occafioni  delle  maggiori  virtù  ,    della    confidenza 
in  Dio,  della  gratitudine,  del  diliaccamento ,  dell'  umil- 
tà ,    della  ralTegnazione  ,  della  pazienza  ;    e  che  fommi- 
niltra    alla    pietà    ed    al    culto    religiolo    \i    materia    più 
ordinaria  de'  luoi  eferciz)  coli*  orazione  ,    co'  voti  ,    co* 
ringraziamenti,  co'  lacrificj. 

Cognizione  dell'  avvenire.  Uno  de'  caratteri  più  inco- 
municabili della  Divinità  è  la  cognizione  dell'  avvenire  . 
Sovente  Iddio  sfida  le  falfe  Divinità  a  predicare  ciò  che 
dee  ùiccedere .  ^nnunt'tate  qu^e  ventura  funt  infuturum ,  ^^^'-  '♦^' 
^  fcìemus  quìa  Dìì  eflìs  vos'.  Bifogna,  nell'  inlegnare  la  ^^' 
Storia  Santa  ,  farvi  attentamente  oHervare  a'  Giovani  le 
predizioni  più  famofe  ,  o  rifguardino  gli  avvenimenti 
temporali,  o  abbiano  rapporto  alla  Religione  ,  e  far  \o- 
^  ro  olTervare  il  carattere  de'  Profeti  ,  la  lor  miflìone  ,  il 
\  fine  ed  i  pericoli  di  lor  miniikrio  .  Sono  fanti  e  fenza 
taccia  rie'  loro  colhimi  ,  menano  una  vita  povera  ed  o- 
Icura  ,  fenz'  ambizione,  fenza  interelfe  ,  fenza  trarre  al- 
cun vantaggio  dalle  loro  predizioni  .  Sono  mandati  ad 
increduli  ,  che  lor  contraddicono  ,  e  gli  pprfeguitano  j 
non  fi  rendono  fé  non  dopo  1'  evidenza  del  compimen- 
to .  Le  loro  predizioni  rifguardaao  gli  avvenimenti  , 
pubblici  ,  ed  annunziano  il  dellino  de'Regni.  Sono  cir- 
conllanziate,  pubblicate  gran  tempo  prima  del  compi- 
mento ^  conofciute  da  tutti  ,    e   adattate  alla  capacità  de' 

G     2  più 


loo  Tane  II,  Della 

più  kniplici  .    Tutti    quelli    caratteri    uniti  infìeme  fonp 
potenti  motivi  di  credibilità. 

VI.  In  fine  ,  effendo  Gefucrifto  il  fine  della  Legge  , 
bilogna,  quando  1'  occafione  naturalmente  fé  ne  prefen- 
ta  ,  farlo  icorgere  a'  Giovani  nelle  llorie,  che  fono  ad 
effi  efplicate;  ne'  facrificj  ,  nelle  cerimonie  ,  nelle  azio^ 
ni  df  '  Patriarchi  ,  de'  Giudici ,  de'  Re ,  de'  Profeti  i  in 
fomma  di  tutti  coloro  che  Iddio  ha  eletti  per  effer  fi- 
gura in  qualche  parte  o  di  Gelucrilto  ,  o  della  Chiefa  j 
eh'  è  fua  opera  e  fua  fpofa . 

VII.  A  tutte  quelle  offervazioni  credo  dover  aggiii- 
gnere  un'  altra  lopra  i  privilegi  della  pietà  ,  alla  qual 
è  importantilfimo  il  rendere  la  gioventù  attenta  .  In 
fatti  Iddio  ha  voluto  mollrare  con  tutta  la  continuazio- 
ne della  iloria  dell'antico  Teftamento,  che  tutte  lepro- 
nicffe  e  tutte  le  ricompenle  ,  anche  per  la  vita  prefen- 
te  ,  erano  attaccate  alla  pietà;  che  tutti  i  beni  tempo- 
rali vengono  da  Dio  come  loro  unica  forgcnte  ,  e  che 
non  fi  debbono  attendere  che  da  lui  folo,  benché  ne  ri- 
ferbi  a'  fervi  fuoi  nell'  eternità  di  più  degni  di  lua  ma-, 
gnificenza  ,  e  di  più  proporzionati  alla  virtù  .  QueiU 
pietà  ,  il  proprio  carattere  della  quale  confiikva  in  una 
ferma  confidenza  in  Dio,  regolava  loia  il  dellino  del  Ilio 
popolo,  e  decideva  afìolutamente  della  felicità  pubblica 
e  della  forte  dello  Stato  .  Tutto  era  mifurato  lopra  di 
tfla,  le  llagioni  favorevoli,  1"  abbondanza,  la  fecondità, 
la  vittoria  lopra  i  nemici  ,  la  liberazione  da'  maggiori" 
pericoli  ,  r  efenzionc  da  ogni  giogo  llranjcro,  il  godi- 
mento di  tutti  i  vantaggj  che  fi  polfon  gullnre  nel  fcno 
di  una  pace  profonda  .  Ella  otteneva  tutto  e  tutto  (w- 
perava .  Gionata  folo  col  fuo  Icudiere  mette  in  fuga  un 
elercito  intero:  Davide  fenz'  armi  atterra  il  Gig.mte,  e 
fi  mette  in  ficuro  contro  gli  artifici  e  la  violenza  di 
Saul  :  Giolafit  fenza  trar  dal  fodero  la  fpada  ,  trionfa 
di  ne  popoli  confederati  contro  di  efio  :  Ezechia  falva 
Gcruialemmc  e'I  Regno  di  Giuda  ,  vedendo  perire  cent' 
ottantacinque  mila  Aflìrj.  Per  lo  contrario  1'  empietà 
traeva  rutti  i  flagelli  dell'  ira  di  Dio  ,  la  fame  ,  la  pe- 
flc ,  la  guerra,  le  fconfitte ,  la  fchiavitudine  ,  la  rovii'w 
jntcra  dèlie  più  potenti  famiglie;  e'I  peccato  conduce- 
va  icmprc  ad  un  fine  inrdicc  . 

Sii'.nlj  oflcrva<iioni  puflcno  molto  f-rvlre   ad    infpirare 
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infcnfìbilmcnte  ,  con  gufto  ,  lenza  fatici  ,  fenz'  affetta- 
zione ,  fenza  comparir  di  predicare  ,  o  far  lunghe  mo- 
ralità, lentimcuti  di  pietà  .  Quello  è  U  fine  principale 
che  Iddio  iì  è  propolto  colf  unire  tutti  i  doveri ,  tutte 
le  virtù,  tutti  1  precetti,  tutte  le  verità  falut^ri  ,  tutti 
i  mirtcrj,  in  Ibmma  tutta  la  Religione  ad  alcnni  fitti  , 
onde  gli  uomini  d*  ogni  condizione  ,  d*  ogni  età  ,  d* 
ogni  lorta  di  carattere  ùmo  mofll  ,  perchè  fono  adatta- 
ti alla  loro  capacità ,  e  non'  hanno  minore  allettamento  , 
che  utile.  Omettere  tali  ofl'e'i^vazioni  ,  farebbe  un  pri- 
vale 1  Giovani  de'  maggiori  frutti  che  prelentino  i  li- 
bri fanti  ,  e  un  lafciar  loro  ignorare  quanto  è  V  anima 
delle  Scritture. 

Dopo  aver  notate  le  cole  principali  che  fipoflonoof- 
leivarc  leggendo  ed  elplicando  la  Storia  Santa,  ed  aver 
come  pelati  i  fondamenti  e  i  principj  di  qutrto  Ihidio  . 
mi  reila  a  farne  1'  applicazione  ad  alcune  llorie  parti. 
colari  ,  a  fine  ^  moftrare  come  fi  poflano  mettere  in 
pratica  le  regole  che  ho  date.  Tanto  fono  per  proccu- 
rar  di  efegnire  col  maggior  ordine  e  colla  maggior 
chiarezza  che  mi  faranno  pofllbili . 

CAPIT.  OLO    SECONDO. 

jipplìcazìone   de"  Trtncìpj   ad   alcuni  Efempj  . 

DUe  grand'  uomini  molto  famofi  neila  Sacra  Scrittu- 
ra mi  fomminirtreranno  gli  efempj  ,  a'  quali  ap- 
plicherò le  regole  che  ho  affegnate  :  Giufeppe  ,  ed  E- 
zechia  .  A  quelle  due  Aorie  aggiugne  rò  un  articolo  fo- 
pra  le  profezie. 

ARTICOLO     PRIMO. 

Storia  di  Giufeppe. 

/^Ome  quella  ftoria  è  molto  lunga  e  inoJto  nota  ,  fd- 
^^  rò  coihetto  a  lafciarne ,  ovvero  ad  abbreviarne  mol- 
te circolhnze,  benché  in  fommo  intereflanti ,  per  non  al- 
lungar troppo  quello  racconto. 

I.  Giufeppe  venduto  daf noi  fratelli  :  condotto  in  Egitto 
in  ccfa  di  Tutifar:  pojìo  prigione:  Gen.  cap.  37.  39.  e 40, 

Q     5  Già- 


los  Tane  II.  Della 

Giacob  aveva  dodici  figliuoli  ,  de'  quali  ì  più  giovar? 
ni  ciano  Giul'eppe  ,  e  Beniamino.  Aveva  avuti  queftì 
due  ultimi  di  Rachele ,  L'amore  particolare  che  Giacob 
moltrava  a  Giufeppe  ,  la  libertà  che  quefti  prefe  di  ac- 
cufarc  ad  effe  i  luoi  fratelli  di  un  delitto  che  non  è 
nominato  dalla  Scrittura  ,  e  '1  racconto  che  loro  iecc 
de'  fogni  che  fignificavano  la  fua  futura  grandezza  ,  ec-- 
cjtarono  la  loro  gelofia  e  '1  lor  odio. 

Un  giorno  che  lo  videro  venire  ad  eflì  nella  campa- 
gna dove  pafcevano  le  loro  greggi,  fi  diflero  gli  uni  a- 
gli  altri:  Ecco  il  fognatore  che  viene;  andiamo  ,  ucci- 
dafi  ,  e  fi  getti  dentro  una  vecchia  cirterna  ?  dopo  di 
ciò  fi  vedrà  a  che  gli  avranno  lervito  i  fuoi  fogni  . 
Sopra  ja  rimoihanza  di  Ruben  ,  fi  contentarono  di  get- 
tarlo nella  cillerna  ,  dopo  avergli  levata  la  fua  verte  . 
Ben  prello  anche  ne  lo  traffero ,  per  venderlo  ad  alcuni 
Mercanti  Ifmaeliti  i  quali  andavano  in  Egitto  ,  a'  quali 
in  fatti  lo  vendettero  per  venti  monete  d'argento.  Do- 
po di  ciò  prefero  la  lua  velie ,  ed  avendola  bagnata  nel 
langue  di  un  capretto  ,  la  mandarono  a  Giacob  ,  e  gli 
fecero  dire;  Ecco  una  velie  che  abbiamo  ritrovata:  ve- 
dete fé  foffe  quella  di  voilro  figliuolo.  Egli  la  riconob- 
be ,  e  difle  :  Quella  è  la  velie  di  mio  figliuolo  :  Una 
fiera  crudele  lo  ha  divorato:  una  fiera  ha  divorato  Giu- 
feppe. Egli  lacerò  le  lue  veltimcnta ,  ed  effcndofi  rico- 
perto  di  un  ciliccio  ,  pianfe  per  lungo  tratto  di  tempo 
li  fuo  figliuolo. 

Gli  Ilmaeliti  condufiero  Giufeppe  in  Egitto  ,  dove 
lo  vendettero  ad  uno  de'  primi  uflìciali  della  Corte  Ai 
Faraone,  nomato  Putifar.  Il  Signore ^  dice  la  Scrittura, 
era  con  Giufeppe  ,  e  tutto  felicemente  gli  rìufctva  .  Il 
fuo  Padrone,  il  quale  ben  vedeva  che  Iddio  era  conef- 
fo  lui,  gli  prele  affetto.  Lo  fece  foprantendente  alla  fua 
cafa  ,  e  fi  ripolava  affolutamente  fopra  di  effo  nella 
cura  di  tutti  i  luoi  aftari.  Iddio  ancora  colmò  di  bene- 
dizioni la  cafa  di  Putifar  ,  e  moltiplicò  le  lue  facoltà 
per  ogni  parte  a  cagion  di  Giufeppe. 

Era  già  molto  tempo  che  Giufeppe  dimorava  in  quel- 
la cafa,  quando  la  lua  Padrona  avendolo  rifguardato con 
defiderio  men  buono,  lo  llimolò  ncH'aflcnza  di  fuo  ma- 
rito a  commetter  feco  il  peccato.  Ma  Giufeppe  n'ebbe 
orrore  ,    e    le  diffe  :    Come  farò  io  tanto  fcelìerato  per 
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abufarmi  della  confidenza  che  '1  mio  Signore  ha  in  me , 
e  per  peccare  contro  il  mio  Dio  ì  Ella  continuò  della 
Itefla  maniera  per  molti  giorni  ,  lenza  poter  ottenere 
cola  alcuna.  Alla  fine,  un  giorno  che  GuU'eppe  era  lo- 
lo,  lo  afferrò  per  lo  mantello,  t  lo  limolava  adaccon- 
ientire  al  pravo  luo  defìderio.  Allora  Giuleppe,  lalcian- 
dolc  nelle  mani  il  mantello  ,  fu^°\  .  La  donna ,  piena 
di  dilpctto,  proruppe  in  un  gran  grido,  ed  evendo  chia- 
mate le  genti  di  lua  cafa,  dille  loro  che  Giufeppe  avea 
voluto  farle  violenza ,  ed  avea  prela  la  fuga ,  lubito  che 
l'aveva  udita  alzare  la  voce  .  Allorché  il  marito  fu  di 
ritorno,  gli  periuafe  lo  llelTo,  mollrandogli  il  mantello, 
come  prova  di  quanto  diceva.  Putifar  ,  troppo  credulo 
alle  parole  di  lua  moglie,  entrò  in  gran  collera  ,  e  lo 
fece  chiudere  nella  prigione  ,  nella  qual  erano  coloro 
che  venivano  arrertati  per  comando  del  Re  .  Ma  '1  Si- 
gnore fu  con  Giuleppe,  n'ebbe  compafl'ione ,  e  gli  fece 
ritrovar  grazia  apprefl'o  il  Governatore. 

Mentre  Giufeppe  era  prigione,  due  de' maggiori  uffi- 
ciali della  Corte  di  Faraone,  cioè  il  Coppiere  maggiore, 
e  '1  maggior  Panattiere  ,  vi  furon  condotti  per  ordine 
del  Re  .  Il  Governatore  ne  diede  la  cuftodia  a  Giufep- 
pe, come  di  tutti  gli  altri  prigioni.  Indi  a  qualche  tem- 
po ebbero  amendue  nella  llelfa  notte  un  fogno,  chelor 
cagionò  non  ordinaria  inquietudine  .  Giuleppe  loro  ne 
diede  V  ^fplicazione  .  Predille  al  Coppiere,  che  fra  tre 
giorni  farebbe  pollo  di  nuovo  nell'  efercizio  della  lua 
carica  ;  e  al  Panattiere  che  fra  tre  giorni  Faraone  lo 
farebbe  attaccare  ad  una  croce,  ililla  quale  la  lua  carne 
farebbe  lacerata  dagli  uccelli  .  Le  cofe  feguirono  come 
le  aveva  dette.  Il  gran  Panattiere  fu  fatto  morire,  e  1' 
altro  ripollo  nel  luo  ufficio.  Giuleppe  aveva  pregato  il 
Coppiere  di  ricordarfi  di  lui  ,  e  di  ottenere  dal  Re  la 
fua  libertà  :  perchè,  difle,  fono  llato  tolto  per  inganno 
e  per  violenza  dal  paei'e  degli  Ebrei  ,  e  fon  llato  rin- 
chiul'o  in  quella  prigione  ,  fenz'  efler  colpevole  .  Ma  "~ 
quell'ufficiale  eflendo  rientrato  in  grazia,  non  peiìsò  più 
air  interprete  del  luo  fogno. 
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Demanda.  Che  fi  dee  penfare  della  maniera  di  opera- 
re di  Dio  Ibpra  Giuleppe  ,  a  cui  la  Ina  virtù  non  trac 
che  mali  trattamenti,  o  dalla  parte  de' Tuoi  fratelli  che 
r  odiano  ,  e  lo  trattano  con  eltrema  crudeltà  ,  o  dalla 
parte  della  moglie  di  Putifar  i'ua  Padrona,  che  impuni- 
t.; mente  lo  calunnia  ,  e  lo  fa  chiudere  in  una  prigione 
come  uno  Icellerato  ì 

Kifpofta.  Iddio  con  quella  maniera  di  operare  ha  vo- 
luto darci  importanti  iftruzioni. 

I.  E'  ilio  dileguo  il  difingannare  gli  uomini  della  fal- 
fa  idea  che  h.mno  della  Provvidenza  ,  e  della  falla  idea 
che  hanno  della  virtù.  Credono  che  Iddio  trafcuri  la  cu- 
ra delle  cofe  umane,  quando  coloro  che  lo  temono  Io- 
rio fra  le  milerie  e  le  oppreflloni.  Credono  che  la  virtù 
debba  kmpre  rciukr  felici  in  quella  vita  coloro,  che  ne 
hanno  una  fincera.  La  Scrittura  dilhugge  quelli  fal/ì con- 
cetti colTel'empio  di  Giuleppe  ,  lopra  di  cui  iono  atten- 
tifùmi  gli  occhi  di  D  io  ,  ed  è  nulladimeno  odiato  da* 
fuoi  fratelli,  venduto  ?  calunniato  ,  pollo  in  prigione  :  " 
ha  confervata  una  virtù  in  tutto  pura  ,  fenz'eflerne  più 
felice  per  lo  corfo  di  più  anni  ^  e  non  è  caduto  nella 
cntiività  e  nel  pericolo  di  perder  la  vita  ,  le  non  per- 
ch'  e  rellato  fedele  ne'  luoi  doveri  .  E'  vero  che  Iddio 
i'pezzò  di  poi  i  luoi  legami,  e  lo  innalzò  ad  un'  auto- 
rità fuprema.  Ma  Giuleppe  era  preparato  a  foflrir  V  op- 
prtffione  pei  fino  nel  fine  di  lua  vita  .  Acconientiva  di 
morire  in  prigione ,  le  Iddio  lo  avelTe  voluto  :  ed  egli 
non  farebbe  flato  meno  preziolo  agli  occhi  fuoi.nèmen 
ficuro  de' beni  eterni  che  fperava  dalla  fua  -milericordia  „ 
quando  fofle  flato  creduto  efferne  abbandonato  perfino  al 
momento  ellremo. 

D.   Si    vede    ellettivamente  che  Iddio  abbia  prefa  una 

cura  particolare  di  Giuleppe  nel  ttmpo  di  fue  difavven- 

ture  ì 

Ccn.   e.      a.  Pare  che  la  Scrittura  abbia  prelb  a    farci  oflervare 

**•         la  protezione  di  Dio  lopra  il  fuo  lervo  ,  coli'  avvilarci 

che  fu  lempre  con  cfl'o  lui  ,    e   che    per  quella  ragione 

tutto  felicemente  riulcivagli  :    che   gli   fece    ritrovar  la 

V.  j.       grazia  apprtflb  il  luo  padrone,    il  quale  conobbe  che  'l 

Si- 
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Signore  era  con  Gìafeppej  e  che  lo  Eivoriva  e  lo  bene- 
diceva in  tutte  le  lue  azioni  ;   che   inlpiiò    a    Putifar  di  ^*  4« 
dargli,  tutto  che  folle    giovane  ,    1'  autorità   lopra    tutta 
la  l'uà  cala;  che  per  unire  il  Padrone  al  fuo    lervo    con 
affetto  più  durevole  e    più    forte  ,    il  Signore    colmò  di  ^'  ** 
benedizioni  la  cafa  dell'Egizio  a  cagion  di  Giufeppe  ,  e 
moltiplicò  i  di  lui  beni  tanto  nella  città  ,    quanto    nella 
campagna  ;   di  modo    che  '1    fuo   Padrone  non  aveva  al- 
tro penfìero  che  di  metterli  alla  menfa  e  di  prendere  il  ^   ^j 
cibo.  Che  quando  Giuleppe  fu    pollo  in  carcere  ,   il  Si- 
gnore n'  ebbe  compalllone  ;  che  gli  fece  ritrovar  la  gra- 
zia parimente    appreffo    il    governatore   della    prigione  ;  v.  n. 
che    gì'  inipirò    di   lafciare   a    Giufeppe    la   cura  di  tutti 
coloro ,  che  vi  erano  chiufi  ,  fenza  aver  prefa  notizia  di 
cola  alcuna ,  e  di  confidargli  il  tutto  ,  di  modo  che  nul- 
la facevafì  fenz' ordine  fuo:  che  in  fine  il  Signore  lo  fe- 
ce riulcire  in  ogni  cola .  v*  *?• 

D.  Non  ollante   tutti  quefti   favori  ,   la   prigione  non 
era  forfè  a  Giuteppe  un  affai  molefto  foggiorno  ? 

R.  Allorché  fu  pofto  in  prigione  ,    tutto  pareva  aver- 
lo abbandonato  :    ma  Iddio    era    fcelo    con    elfo  lui  ncll* 
ofcura  dimora,  nella  qual  era  ihto  rinchiufo  .    Fuìt   au-  ^ 
tem  Domìnus  cum  Jqfephj  e  la  Scrittura   non   teme  dire  21.       * 
che  la  Sapienza  eterna  fi  refe  come  prigioniera  con  elfo 
lui  :  Hac  defcendìt  ci'.m  ilio  in  foveam  ,   isn  in   vincu/is  Sap.  io, 
non  dereliquit  eum-  Ella  mitigava  le  lunghe  notti  palfa-  *•*' 
te  fra'  patimenti    e    vigilie  :    illuminava   le    tenebre   che 
non  potevan  elfere  penetrate  dalla  luce  del  fole  :  toglie- 
va alla  lolitudine  ed    alla   cattività  ,    della  quale    le  let- 
ture e  le  occupazioni  non  potevano  diminuire  nèfofpén- 
dere  il  fentimento  ,    il  pefo    terribile  della  noja  che  ab- 
batte i  più  coftinti  :  in  fine  faceva  fcorrere  nel  fuo  cuo- 
re una  pace  ,   la  forgente   della    quale    era    invifibile  ed 
inefaulta .  Allorché  Giufeppe    fu   fatto    compagno  di  Fa- 
raone fui  trono,  non  dicefi  che  la  Sapienza  con  elfo   lui 
vi  falifle,  come  fi  dice  che  con  elfo  lui  fcendefle   nella 
prigione.  Lo  accompagnò  fenza  dubbio  nel  fecondo  Ih- 
to; ma'l  primo  era  più  caro  a  Giufeppe  ,  e  dev*  efferlo 
a  chiunque  ha  ^eàe . 

D.    Qual    altra  illruzione    Iddio    ha    egli  voluto  darci 
nella  maniera  di  operare  da  elfo  tenuta  verlò  Giufeppe  ? 

a.  Ha  voluto  in  fecondo    luogo   farci  fapere  come  la 
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Tua  piovvidenza  conduce  tutte  le  cofe  airefecuzione  de' 
luoi  dilegni  ,  e  coni'  ella  vi  fa  l'eiviie  gli  ollacoli  llefll 
che  gli  uomini  fi  sforzano  opporvi  .  Il  difegno  di  Dio 
era  innalzare  Giulcppe  ad  un  punto  di  grandezza  e  ^i 
pofTanza  ,  a  cagion  del  quale  i  luoi  fratelli  fi  farebbon 
ridotti  a  proftrarfi  umilmente  avanti  ad  eflb  ,  I  fratelli 
di  Giufcppe  vi  fi  oppongono  ;  ma  non  vi  è  ,  dice  la 
rr.-)v.2i.  Scrittura,  ne  favkzza ,  né  prudenza^  ne  configlio  cantra 
^°V  il  Signore.  Quanto  fanno  per  umiliar  Giufeppe,  è'I  pri- 
mo grado  col  quale  Iddio  lo  conduce  all'  elevazione  e 
alla  gloria  :  e  1'  orrihil  calunnia  della  lua  impudica  Pa- 
drona ,  che  pareva  mettere'  il  colmo  a  tutte  le  lue  di- 
favvcnture,  è  quello  che  lo  farà  afcendere  poco  meno 
che  al  trono. 

Tanto  lo  ilcflo  Giufeppe  fece  oflervare  di  poi  a'  fuoi 
fratelli ,  dicendo  loro  eh'  eglino  non  Io  aveano  fatto  ve- 
nire in  Egitto  ,  ma  Iddio  ve  Io  aveva  mandato  .  I^o» 
Cdi.  4y,  xì^flro  confino  y  f ed  Dei  vo/untate  huc  mijfus  fum .  Quello 
detto  e  un  gran  fondamento  A\  conlolazione  per  coloro 
che  hanno  hàe .  Quanto  s'imprenderà  contro  di  effi,  di- 
verrà un  mezzo  per  aflìcurare  la  loro  felicità  e  la  loro 
falute.  I  difegni  fegreti  ,  gli  nd)  dichiarati,  la  cattività, 
la  calunnia  li  faranno  giugnere  al  termine  che  la  gra- 
zia loro  ha  prcfcritro.  Dopo  di  ciò  T  invidia  e  l' ingiu- 
fHzia  laranno  confule;  e  quando  avranno  portato  Giulep- 
pe  fui  trono  ,  compariranno  tremanti  alla  di  lui  prefenza . 
D.  Di  quali  mezzi  fi  ferve  Giulcppe  per  combattere 
contra  la  tentazione  che  gli  è  fufcitata  dalla  fua  Pa- 
drona i 

K.  Noi  ritroviamo  nella  fua  azione  un  eccellente  mo- 
dello di  quanto  dobbiamo  fare  ,    allorché  fiamo  tentati  . 
Giufeppe  fi  difende    a    prima    giunta    colla   rimembranza 
di  Dio  e  del  fuo  dovere.  Come,  die' egli  alla  donna  ar- 
dita e  fenza  vergogna,  come  potrò    io  commettere   una 
tal  azione,  avendo  per    tellimonio  e    per  giudice  Dio  *' 
Agli  occhi  fuoi  diverremo  colpevoli  e  voi  ed  io  .    Egli 
mi  comanda  difubbidirvi  in   queft'  occafione  .    Come  po- 
trò evitare  i  fuoi  fguardi  ,    o    contaminare  la  fua  giulH- 
Ccn.  jp.  zia,  o  mettermi  in  ficuro  contro  il  luoldegno.<*  Quomo- 
9.  Héb.  do  ergo  poffnm  hoc  mitlum  facere  ,  l3r  peccare  in   Deum 
^andc    ^^^"^^  Allorché  la  tentazione  è  divenuta   sì  forte  ,  che 
'cults.    tutto  ha  da  temere  di  fua  debolezza  ,    prende    la  fuga  , 
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iafcia  tutto  ,    e  fi  cfpone  a  tutto  ,    pfuttofto    che  rclbrp 
neirocca/ìon  prollìma  di  oftender  Dio. 

D.   Non    vi    e    forfè  altra    riflefllone  da    farfi  fopra  le 
difavventure  e  le  difgrazie  di  Giufeppe? 

R.  Per  quanto  crudeli  ed   ingiulli  foflero  i  trattamenti 
che  Giufeppe  ebbe  a  fofFrire,  mai  non  gli  fuggi  di  boc- 
ca neppure  una  parola  di  mormorazione  .  Non  iì  abban- 
donò mai   all'avvilimento    nella    ina   lervitù  ,    ma  /ì  ap- 
plicò in  tutto    al    fervizio    del    fuo   Signore  .    Nel  gran 
comodo  che  hanno  i  prigioni  ,  e   malgrado   l'inclinazion 
naturale  che  hanno  gli    uomini  di  parlare  delle  loro  av- 
venture j    egli    non    avea    fatto    il    racconto    delle    lue  , 
Quando  è  coihetto  a  manifeitariì  al  Coppiere ,  lo  fi  con 
una  moderazione  e  con  una  carità  ,    che    non  fi  poflbno 
ammirare  a  ilifficienza  .   So?70  fiato  rapito  per   inganno  e 
per  violenza,  dice,  dal  paefe  degli  Ebrei ,  e  fenzejfer  col- 
pevole fono  flato  rinchìtifo  in  quefla  prigione.  Non  nomina 
né  i  luoi fratelli  che  lo  hanno  venduto,  né  la  fua Padro- 
na che  lo  ha  calunniato  .  Dice  folo  eh'  è  rtato  rapito  e 
fatto  fchiavo ,  benché  fofle  libero  ;  e  condannato  ad  una 
dura  prigione  ,  benché  fofle  innocente  .  Un  altro  ,    men 
umile  e  men  prudente  di  cfTo,  avrebbe  raccontata  lafua 
vita,  ed  infinito    nelle  circoftanze  che    gli  avrebbon  fat- 
to maggior  onore.  Se  così  aveffe  fìtto  ,  lo  Spirito  San- 
to avrebbe  lafciata  fralle  tenebre    una   virtù    che  non  a- 
vrebbe  potuto  foffrirle  ,    ed  avrebbe  voluto  confolarfì  ài 
fue  dilavventure  colla  vana  loddisfazione   di    farfi  ammi- 
rare :  ma  gli  ha  prefo  cura  di  far  fapere   a  tutti  i  feco- 
li  ciò ,  che  Giufeppe    non    ha  voluto    dire   in   fegreto  , 
e  nell'ofcura  caverna  nella  qual  era  chiufo. 

2.  Elevazione  dì  Giufeppe .  Trimo  viaggio  de'fucì  fra- 
telli in  Egitto.  Gen.  cap.  41.  e  42. 

Pafi'arono  due  anni  dacché '1  Coppiere  era  rtato  rimef- 
fo  nel  fuo  ufficio ,  dopo  i  quali  Faraone  ebbe  due  fogni 
in  una  fleffa  notte.  Nell'uno  vide  fette  vacche  graffe  , 
che  ulcivano  del  Nilo,  e  furono  divorate  da  fette  altre 
vacche  magre  ufcite  dopo  di  efle  dello  fleffo  fiume.  Nel 
fecondo  vide  fette  fpighe  piene  ,  che  furono  parimente 
divorate  da  fette  altre  fpighe  aliai  magre  .  Alcuno  fra* 
Savj  di  Egitto  non  avendo  potuto  efpUcare  que'  fogni, 
il  Coppiere  fi  ricordò  di  Giufeppe  ,  e  ne  parlò  al  Re  , 
che  lo    fece    fubito   ufcir  di   prigione  ,   e  gli  raccontò  i 
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fuoi  logni.  Glufeppc  rilpofe  the    le   fette  vacche  grnfle 
e  le  lette  fpighe  piene  fignificavano   fett'  anni  di  abbon- 
danza ;    e  le  vacche  e  le  Ipighe  magic    indicavano    fect* 
anni  di  lleiilità  di  fame  che  verrebbono  poi  .   Confìgliò 
al  Re  di  ft3!>!lire  \\v\    uomo    favio    ed    intelligente  ,    c\\t 
avclfc  cura    ne'  fett'  anni    di  abbondanza    di  far  chiudere 
una  parte  de'  grani  ne*  pubblici  grana]  ,    affinchè  T  Egit- 
to vi    ntrovafle    un    rimedio    nel   tempo    della    llerilità  . 
Il  confìglio  piacque  a  Faraone  ,  e  difle  a  Giufcppe  :    Io 
ftabilil'co    voi    Ikffo    irt    quelto    giorno    per   comandare  a 
tutto    r  Egitto  :    tutti  vi    ubbidiranno  ,    ed    io    lolo  farò 
fuperiore  a    voi  .    Nello    iUflo    tempo    fi   levò    1'  anello 
*  dal  dito ,  e  lo  pofe  nel  dito  a  Giufeppe  :    lo  ^tco^  fa- 
»I1  figli-  jjj.p  iopra  il  fuo  fecondo    carro  ,    e    ^Qct    gridare    da  un 
PHn!i-    Araldo,  che  ognuno   piegafle    il  ginocchio  avanti  ad  el- 
pecrain  ^^  ^  Q\^  cambiò  anche  il  nome  ,  e  gliene  diede  uno  che 
Jndlo.    fignificava  Salvatore  del  mondo. 

I  fette  anni  di  abbondanza  giunlero  ,  come  Giufcppe 
lo  avca  predetto.  In  quel  tempo  iccc  mettere  in  riier- 
bo  gran  quantità  di  biada  ne'  granaj  del  Re  .  La  fteri- 
lità  venne  poi  ,  e  la  fame  era  in  tutti  i  paefi  j  ma  di 
molta  biada  era  in  Egitto  .  Il  popolo  (limolato  dalla 
fame  domandò  con  che  vivere  a  Faraone  :  Egli  difle 
loro  :  Andate  a  Giufeppe  ,  e  fate  quanto  egli  dira  a 
Voi.  Giufeppe  dunque  aprendo  tutti  i  granaj  ,  Vendeva 
agli  Egizj  e  ad  altri  popoli  la  biada. 

Giacob  avendolo  intefo  ,  comandò  a'  fuoi  figliuoli  di 
andarvi.  Partirono  in  numero  di  dieci  :  perchè  Giacob 
avea  ritenuto  appreflò  di  fé  Beniamino  ,  temendo  gli 
fuccedeffe  qualche  finillro  accidente  nel  viaggio  .  Eflen- 
do  "iunti  in  Egitto ,  fi  prefentarono  a  Giui'eppe  e  1*  a- 
dorarono.  Giuleppe  fubito  gli  riconobbe,  e  vedendoli 
proftrati  avanti  ad  eflb  ,  fi  ricordò  de'  fogni  che  per  1' 
addietro  aveva  avuti  ;  ma  non  fi  diede  a  conofcere  ad 
elfi.  Lor  parlò  ancora  con  afprezza ,  e  gli  trattò  da  fpie 
che  venivano  per  efaminare  il  paefe  .  Eglino  gli  rilpo- 
fero  :  Signore,  fiamo  venuti  qui  per  comprare  della  bia- 
da .  Siamo  dodici  fratelli  ,  tutti  figliuoli  di  uno  lleflo 
uomo ,  che  dimora  nel  paelè  di  Canaan  .  L*  ultimo  di 
tutti  è  iellato  con  nolho  Padre  ,  e  1'  altro  non  è  più  al 
mondo.  Bene,  difle  Giuleppe  ,  io  fono  per  provare  le 
dite  la  verità  .   Mandate    uno   di    voi    per  condur  qui  li 
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pài  giovane  dt'  voftii  fmttlli  ;  e  frattanto  gli  altri  re- 
ftin  prigioni.  Si  contentò  nulladn-neno  di  tenere  un  I0- 
\o .  1  utti  pieni  di  Ipavento  e  di  afflizione  ,  vicendevol- 
mente dicevano  nel  lor  linguaggio  ;  Con  gfulHzia  lof- 
friamo  quello  trattamento ,  perchè  abbiamo  peccato  con- 
tro nollro  fratello .  Lo  vedevamo  oppreffo  dal  dolore  , 
allorché  ci  pregava  di  aver  compaflione  di  eflb  ;  ma 
non  abbiamo  voluto  aicoltarlo .  Per  quello  ci  è  accadu- 
ta quella  fventura  ,  Ruben  ,  uno  di  eflì  ,  loro  diceva  : 
Non  vi  difl'i  allora  ,  di  non  commettere  un  delitto  sì 
grave  contro  quel  fanciullo  ^  Pure  non  mi  alcoltafte  . 
Iddio  ora  a  voi  domanda  il  fuo  fangue  .  Giuleppe  che 
gli  udiva,  fenza  ch'eglino  lo  lapelTero  ,  non  potè  rite- 
nere le  fue  lagrime  .  Riti  rolli  per  un  momento  ,  e  ri- 
tornò poi  a  parlare  ad  effi  .  Allora  egli  fece  prendere 
Simeone,  e  lo  fece  legare  alla  loro  preienza  ;  poi  co- 
mandò legretamente  a'  fuoi  Ufficiali  di  mettere  il  loro 
danajo  dentro  i  loro  lacchi ,  Partirono  dunque  co'  loro 
alìni  carichi  di  biada. 

RIFLESSIONI. 

Z>.  Perchè  Iddio  lafciò  egli  Giufeppe  per  più  anni  '\n 
prigione  fenza  farfì  vedere  aver  penfìero  di  eifo? 

K-  Quello  termine  sì  lungo  ad  uno  eh'  è  in  prigio-r 
ne  ,  era  neceffario  per  render  Giufeppe  collante  nell*  u- 
ir.iltà,  nella  fommelllone  agli  ordini  di  Dio  ,  e  nella 
pazienza.  Avrebbeci  inteneriti,  fé  1' aveflìmo  veduto  tra' 
terri ,  ed  aveflìmo  conolbiuta  la  fua  innocenza  .  Ma  Id- 
dio che  aveva  per  efl'o  lui  una  compaflione  infinitamen- 
te più  indulgente  e  più  tenera  ,  lo  lafciav^i  in  uno  fla- 
to dal  quale  noi  avremmo  voluto  liberarlo.  Egli  cono- 
fceva  quello  mancava  alla  fua  virtù  •  Sapeva  quanto  do- 
\c?v,o  durare  i  rimedj  necellarj  alla  fua  fanità  .  Scopriva 
neir  avvenire  le  fue  tentazioni  ed  1  fuoi  periglj  ,  e  gU 
preparava  fra  i  legami  il  foccorfo  e  la  forza  ,  onde  a- 
vrebbe  bifogno  nella  fua  elevazione  .  Così  egli  opera 
verlo  gli  Eletti,  de'  quali  vuole  prima  d'  ogni  cofa  lla- 
bilire  la  pazienza  e  l'umiltà,  e  non  gli  cfpone  alla  ten- 
tazione le  non  dopo  averli  per  gran  tempo  preparati. 

D.  Come  Faraone  determinofli  con  tanta  facilit:\  9d 
eleggere  per  primo  Minillro  Giiireppe  ,  e  a  dare  1'  au- 
torità 
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torità  ùiprern.i  ad  uno  fhanicio  e  Iconofciuto .*' 

K.  Un  pensiero  lalutare   inlpirato    ad  un    Principe  j    è 
una    grazia   per    tutta    una    nazione  i   Quando   Giufeppe 
parlava  alle    orecchie    di    Faraone  ,    Iddio  lo  iftruiva   in 
legreto  .    Lo  rendeva    attento    ai  favj  avvifi  ed  alla  rara 
prudenza  di  uno  ftraniero    e  di    un  prigione  :    e  lo  libe- 
rava da  tutte  le    prevenzioni  che    impcdilcono    tanto  ro- 
vente alle  perfone  collituite  in  dignità  il    renderfì  doci- 
'    li  al  lume  ,    e  '1    confeflare  che  ve  ne  può  eflere  un  fu- 
periore  al  loro.  Gli  faceva  comprendere  che  una  faviez- 
za  puramente  umana   efeguirebbe    male    ciò    che  gli  era 
configliato  da  una    faviezza   divina  ,    e  cercherebbe    inu- 
tilmente un  altro  minillro    divtrfo    da   quello   che  Iddio 
Ce». 4T.  aveva  eletto.  Dove  potremmo  noi  ,   dice  il  Principe  fen- 
^**         lato  5  ritrovare  un  uomo  come  qusjìo ,  che  fojfe  tanto  pie- 
no ,  quanto  egli  è  dello  fpirìto  di  Dio  ? 

Così  parlando ,  mandava  in  rovina  fino  da'  fondamen- 
ti tutti  gli  errori  di  una  falla  politica  ,  che  rifguarda  la 
virtù  e  la  religione  come  poco  acconce  al  governo  de- 
gli Stati  .j  e  fi  ritrova  in  perpètuo  tormentata  nelle  Aie 
intenzioni  e  ne'fuoi  progetti  da  un'  efatta  probità  .  Uri 
Re  infedele  copre  d'  una  eterna  ignominia  quella  folle 
empietà.  E'perfuafo,  che  quanto  più  fi  pofTede  Io  fpi- 
rito  di  Dio ,  tanto  più  fi  viene  ad  efler  capace  di  rego- 
lare un  Regno  .  E  la  minor  attenzione  bafta  per  ifco- 
prire  che  la  maflìma  oppoila  è  1'  effetto  dello  fconvol- 
gimento  dello  fpirito  umano . 

D.  Che  (i  dee  penfare  della  gloria  di  Giufeppe  innal- 
zato quafi  fui  trono  ? 

2f.  Lo  Spirito  Santo  c'infegna  in  altro  libro  ,  che  le 
calunnie  ,  ond'  era  Itata  ofcurata  la  riputazion  di  Giu- 
feppe, furono  allora  affatto  dirtrutte,  e  l'ignominia  del- 
la menzogna  andò  a  cadere  fopra  colora  che  n'  erano 
Itati  gli  autori.  Mendaces  oflendìt qui  maculaveruntillum, 
(Ì3^  dedit  illi  claritatem  ceternam  .  Così  tutta  la  pompa 
ond'  era  circondato ,  era  il  trionfo  della  virtù  .  Ella  era 
moftrata  a  tutti  i  popoli  .  Ella  era  innalzata  fui  car- 
ro magnifico  ,  dal  quale  infegnava  a'  giufti  di  tutti  i 
fecoli  di  non  cader  mai  in  avvilimento  ,  e  di  confer- 
vare  un'  invincibil  pazienza  .  Avanti  ad  efla  tutti  pie- 
gavano le  ginocchia  :  e  Giufeppe  era  T  Araldo  che  vi  e- 
fortava  tutti  gli  uomini  ,  mentre  V  Araldo  che  cammi- 
nava 
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n.ivn  innanzi  ad  eflb  ,  domandava  quel  contiafTegno  dì 
nìpctto  verlb  il  primo  Minilho  di  Faraone  . 

D.  I  l'ogni  di  Giufeppe  intorno  a'iuoi  fratelli  ,    ebber 
eglino  il  loi   compimento  ? 

J{.  Si  vede  con  ogni  chiarezza ,  quando  fi  vedono  tut- 
ti prollrati  a'  piedi  di  Giuleppe  :  Cumqm  adorajjent  euni  ^^"'  "**• 
fratres  fui .  Ecco  ciò  che  aveano  tanto  temuto  ,  non  Ca- 
pendo r  interefle  che  aveano  di  riconolcerlo  per  Signo- 
re. Quanto  più  fi  fono  forzati  di  allontanarlo,  e  di ren- 
derfene  indipendenti ,  tanto  più  hanno  contribuito  a  ren- 
derlo lor  luperiore.  Non  hanno  voluto  adorarlo,  quan- 
do lo  avevano  nella  lor  famiglia;  lo  vanno  a  cercare  in 
Egitto  per  prortrarfì  a'  fuoi  piedi  .  Lo  hanno  rinunziato 
e  gli  hanno  voluto  togliere  la  vita,  quando  fuo  padre  lo 
ha  mandato  ad  eflì  ;  fono  corretti  comparire  avanti  ad 
eflo  j  dopo  una  fpezie  di  rifurrezione  j  pieni  di  fpavento 
e  di  tremore .  Lo  adorano  dopo  1'  Egitto  e  le  altre  na- 
zioni, delle  quali  feguono  alla  fine  V  efempio  ;  e  non 
temono  fé  non  di  efferne  rigettati  ,  perche  lo  rifguarda- 
no  come  il  Salvatore  del  mondo;  mentre  aveano  temu- 
to di  eflergli  loggetti  ,  perchè  non  confìderavano  nella 
fua  elevazione  che'l  loro  proprio  abbalTamento . 

-D.  Che  cola  c'infe^nano  i  nmorfì  de' fratelli  diGiufep- 
pe  lopra   il  trattamento  che    gli  avevano    fatto  foffrire  ? 

K.  Si  vedono  ne'rimproccj  che  vicendevolmente  fi  fan- 
no ,  e  la  forza  della  coicienza  ,  e  '1  frutto  della  fanta 
educazione  data  da  Giacob  alla  fua  famiglia  ,  che  non 
è  fempre  Hata  fedele  al  lume  ,  ma  non  fi  è  forzata  di 
elHnguerlo  ,  ed  ha  rifpettata  la  Ugge  che  condannava 
le  lue  azioni.  Gìufl amente ,  dicevanfi  gli  uni  agli  altri  ^  Gen.42. 
[offriamo  tutto  ciò  ^  perché  abbiamo  peccato  contro  il  no- 
ftro  fratello .  Gli  uomini  non  cancelleranno  mai  dal  loro 
cuore  il  fentimento  che  Iddio  vi  ha  impreffo  di  fua 
prelenzà  e  di  fua  giuftizia.  Non  riufciranno  mai  di  per-  \ 

fuadere  a  felleflì  che'l  peccato  fia  un  nulla  ,  o  che  non 
fia  flato  veduto ,  o  che  relli  impunito.  Saranno  alle  vol- 
te liberi  dal  timore  per  la  pazienza  e  per  lo  fìlenzio 
del  lofo  giudice,  o  per  la  moltitudine  de*  loro  compli- 
ci :  ma  quando  la  vendetta  comincierà  a  farfì  lentire  , 
faranno  i  primi  a  confeffare  che  1'  hanno  meritata  ;  e  i 
loro  complici  loro  non  fembreranno  fé  non  come  telti- 
monj  preparati  per  accularli  e  confonderli. 

3.  Se  con- 
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5.  Secondo  viaggio  de' figliuoli  dt  Gìacob  in  Egitto. 
Ciufeppe  conofciuto  da  [noi  fratelli.  Gen.  cap. 43.  44.45. 

Quando  i  figliuoli  ciiGiacob  nel  ritorno  dal  loro  viag- 
s;io  gli  ebbero  raccontato  quanto  era  loro  iucceduto  , 
la  prigionia  di  Simeone,  e  l'ordine  efprefTo  che  aveano 
ricevuto  di  condurre  Beniamino  in  Egitto  ,  la  molelta 
novella  lo  trafilTc  di  dolore  ,  e  rinnovò  quello  che  la 
perdita  di  Giulcppe  gli  avea  cagionato  .  Negò  per  lun- 
ijo  Ipazio  di  tempo  di  lalciar  partire  il  tuo  caro  Benia- 
inino,  che  lolo  era  tutto  la  tua  confolazione  .  Ma  alla 
iìnc  vedendo  che  tutto  ciò  era  necefTuio  ,  e  che  altri- 
menti lo  vedrebbe  perir  l'eco  di  fame  ,  acconientì  alla 
lua  partenza  ùille  replicate  proinefTioni  che  gli  fecero 
i  Tuo  altri  figliuoli  di  ncondurlo.  Partirono  dunque  tut- 
ti infìeme  con  molti  prefenti  per  Giufeppe  ,  e  col  dop- 
pio del  danajo  che  aveano  ritrovato  ne' loro  lacchi. 

Eflendo  giunti  in  Egitto  ,  fi  prefentarono  a  Giufep- 
pe. Allorché  gli  ebbe  veduti  ,  e  Beniamino  cop  eflì  , 
diffe  al  ùio  Maggiordomo  ;  Fate  entrare  colìoro  in  mia 
cafa ,  e  preparate  un  banchetto ,  perchè  a  mezzodì  man- 
geranno meco.  Il  Maggiordomo  efeguì  1'  ordine  ,  e  gli 
fece  entrare.  Eglino  tutti  forprefi  dal  trattamento,  s'im- 
maginavano che  forte  per  imputarfi  loro  a  delitto  il  da- 
najo eh'  erafi  ritrovato  ne'  loro  facchi  .  Cominciarono 
dunque  a  giuftificarfi  appreflo  il  Maggiordomo  ,  dipen- 
do non  fapere  come  ciò  fofle  leguito  ;  e  per  prova  di 
loro  fincerità  riportavano  il  danajo  .  Il  Maggiordomo 
procurò  levar  loro  il  timore ,  dicendo  ad  eflì  ;  Non  te- 
mete :  il  voiho  Dio  ,  e  '1  Dio  di  voilro  Padre  vi  ha  fat- 
to ritrovare  del  danajo  ne'  volhi  facchi  ;  perchè  io  ho 
ricevuto  quello  che  avete  dato.  Subito  lor  condufìfc  Si- 
meone loro  fratello  .  Fu  portata  ad  eflì  dell'  acqua  ;  fi 
lavarono  i  piedi,  ed  attcfero  1' arringo  di  Giufeppe. 

Dacché  a  ii^ce  vedere,  fi  prollrarono  avanti  ad  efTo , 
e  gli  offerirono  i  loro  prelenti  .  Giuleppe  dopo  averli 
falutati  con  bontà ,  loro  diffc  :  Volho  padre  ,  il  buon 
vecchio,  di  cui  mi  avete  parlato,  viv'egli  ancora  ?  co- 
me gode  buona  fanità.'?  Eglino  rifpofero  :  Nollro  padre, 
voftro  fervo,  è  ancora  in  vita  ,  ed  è  con  perfetta  fani- 
tà.  Nello  fieflo  tempo  iì  prollrarono  di  nuovo.  Giulep- 
pe avendo  veduto  Beniamino ,  difle  loro  :  E'  egli  quel- 
lo il  voltro  giovane  fratello,  onde  mi  avevate  parlato j? 

Fi- 
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Figliuolo  mio ,  foggiunie ,  prego  Dio  vi  benedica  .  E  iì 
afEettò  di  ulcire ,  perchè  la  villa  di  fiio  fratello  canto  lo 
iiiteneriva ,  che  non  poteva  più  rattenere  le  lacrime  . 
Indi  a  qualche  momento  venne  a  ritrovare  i  luoi  fra- 
telli, ed  avendo  comandato  che  iì  portafTc  da  mangiare, 
fi  pofe  con  elfo  Iqro  a  menla. 

Dopo  che  Giufeppe  ebbe  mangiato  co'  fuoi  fratelli  , 
diede  fegretamente  quest'  ordine  al  iuo  Maggiordomo  : 
Mettete  della  biada  ne' lacchi  di  quella  gente  ,  ù  '1  da- 
najo  di  ognuno  di  e^i  nella  bocca  de'  loro  facchi  :  e 
mettete  la  mia  tazza  d'  argento  nel  facco  del  minore  di 
elfi  .  Il  Maggiordomo  fece  quanto  gli  era  ordmato  . 
Nella  mattina  feguentc  partirono  cogli  alìni  loro  cari- 
chi di  biada .  Ma  appena  furono  ufciti  della  città  ,  Giu- 
feppe mandò  il  fuo  Maggiordomo  dietro  ad  èflì  ,  per 
far  loro  de'  rimproccj  di  aver  rubata  la  in:i  tazza  .  Egli- 
no reftarono  molto  forprelì  in  fentjr/ì  accufati  di  una  a- 
zione  sì  vile ,  alla  quale  neppure  aveano  penfato  .  Noi 
vi  abbiamo  riportato,  differo  ad  elfo,  il  danajo  che  ave- 
vamo ritrovato  nella  bocca  de*  noflri  facchi  ;  come  fa-^ 
rebbe  poffibile  che  aveflimo  rubato  nella  cafa  del  vcllro 
Signore  dell'  oro ,  o  dell'  argento  ì  Colui  che  larà  ritro- 
vato colpevole  di  quello  furto  muoja;  e  noi  relleremo 
tutti  fchiavi  di  Giufeppe  nollro  Signore  .  Il  Maggiordo- 
mo li  prefe  in  parola .  Furono  tutti  vietati ,  comincian- 
do da'  maggiori  ;  e  in  fine  la  tazza  fu  ritrovata  nel  facco 
•di  Beniamino . 

Ritornarono  alla  città  molto  afflitti  ,  ed  andarono  a 
gettar/i  a' piedi  di  Giuleppe  .  Dopo  alcuni  rimproveri  , 
loro  dichiarò  che  colui ,  nel  di  cui  lacco  era  Hata  ritro- 
vata la  tazza ,  rellerebbe  fuo  fchiavo  ,  Allora  Giuda  a- 
vendo  domandata  la  permiflìone  di  parlare ,  rapprefentò 
a  Giuleppé,  che  fé  ritornavano  d^l  loro  padre  lenza  ri- 
condurre con  elfo  loro  il  figliuolo,  ch'egli  teneramente 
ajnava,  lo  farebbon  morire  di  afflizione.  Io,  foggiunfe  , 
ho  fatta  ficurtà  per  elio  a  mio  padre  :  io  dunque ,  le  vi 
piace,  refterò  fchiavo  in  fua  vece.  Non  pollo  ritornare 
lenza  di  eflo,  temendo  di  elfere  tellimonio  dell'  ellrema 
afflizione  che  opprimerà  mio  padre. 

A  quelle  parole  Giuleppe    non    potè   più    reprimerli  . 
Comandò  follerò  fatti  ulcir  tutti  .  Allora  cadendogli   le 
lagrime  dagli  occhi,  gettò  un  gran  grido,  e  diHs  a'  fuoi 
Tomo  III.  H  fra- 
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fratelli  :  Io  fono  Giiircppe .  Mio  padre  ,  vlv'  egli  ancora  ? 
Alcuno  di  efl'i  non  gli  nfpole;  tanto  ernno  ingombrati 
dallo  Ihipore.  Lor  parlò  dunque  con  dolcezza  ^  e  difle  ; 
Accoftatevi .  Allorchc  C\  furono  avvicinati,  diffe  ;  Io  fo- 
no Giuleppe  voiho  fr;iicllo  ,  che  avete  venduto  per  ef- 
fer  condotto  in  Egitto  :  Non  temete  ,  e  non  vi  affligge- 
te per  avermi  così  trattato  ,  percht-  Iddio  mi  ha  qui 
mandato  innanzi  a  voi  per  confervarvi  la  vita .  Ciò  non 
è  feguito  per  vofho  con/ìglio,  ma  per  volontà  di  Dio  . 
Andate  a  dire  a  mio  padre,  che  Iddio  mi  ha  llabilito 
fopra  tutto  l'Egitto;  che  fi  affretti  a  venire.  Dimorerà 
appred'o  di  me ,  ed  io  alimenterò  ed  eflo  e  tutta  la  Ina 
famiglia  ;  perche  rellajio  ancora  cinque  anni  di  carellia  . 
Vedete  cogli  occhi  voihi  che  lon  io  che  vi  parlo .  An- 
nunziate a  mio  padre  1'  alto  pollo ,  al  quale  fono  innal- 
zato,  e  quanto  avete  veduto  in  Egitto.  Dopo  aver  loro 
parlato  di  tal  maniera,  fi  gettò  al  collo  di  Beniamino  > 
e  piagnendo  abbracciollo  ;  abbracciò  parimente  tutti  gli 
altri  luoi  fratelli;  e  dopo  di  ciò  eglino  ebbero  il  Co- 
raggio di  parlargli. 

Quella  novella  fi  Iparfe  fubito  per  tutta  la  Corte  . 
Faraone  ne  moJlrò  il  luo  contento  a  Giuleppe,  e  g^i  dil- 
le di  far  venir  quanto  prima  tutta  la  liia  famiglia  in  Egit- 
to .  Giuleppe  fece  partire  i  fuoi  fratelli  con  vettovaglia 
ballante  per  lo  viaggio  ,  e  con  molte  vetture  per  tra- 
Ipoitare  il  lor  padre,  le  loro  mogli,  edi  loro  figliuoli  . 
Allorch' eglino  furono  giunti  nel  paefe  d'i  Canaan,  diffe- 
ro  a  Giaccb  :  \'^oilro  figliuolo  Giuleppe  e  vivoj  ed  ha 
autorità  in  tUtio  l'Egitto.  A  quelle  parole  Giacob  rilVe- 
giioflTi  come  da  lonno  profondo,  e  non  volea  credere 
cola  alcuna.  Ma  alla  fine  avendo  udito  il  racconto  di 
quanto  era  feguito,  e  vedendo  i  carri  e  l'altre  cofe  che 
luo  figliuolo  mandava  ad  effo  ,  diffe  :  Nulla  ho  più  a 
defìderare ,  poiché  mio  figliuolo  Giufeppe  ancor  vive  : 
andiò  e  veacrollo  prima  di  morire.  Parti  benpreflò  con 
tutta  la  fua  famiglia,  e  gMUle  in  Egitto.  Dopo  ch'ebbe 
falutato  il  Re  ,  Giufeppe  lo  mandò  ad  abitare  nel  paèfe 
di  GcfTen,  il  più  fertile  dell'Egitto;  dove  Giacob  S'ifTe 
^incora  diciaffett'anni* 
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b.  II  momento  in  cui  Giufeppe  fi  da  a  conofcere  a' 
fiioi  fratelli,  è'I  luogo  di  Tua  Storia  più  affettnofo  e  più 
intereflante  :  ma  è  preceduto  da  circofhnze  molto  ftrane  . 
Come  in  fatti  conciliare  la  Tua  iiidiiferenza  e  la  ùia  di- 
menticanza verfo  fuo  padre  ed  i  fuoi  fratelli ,  che  hfcia 
éfpolH  alle  conleguenze  funefté  di  una  careiHa  crudele  , 
e  l'elhemi  durezza  eh'  elercita  contro  di  eflì  calunnian- 
doli, e  facendoli  metter  prigioni;  come ,  dico ,  conciliar 
tutto  ciò  colla  bontà  e  tenerezza  che  larcia  fcorgere  nei 
tempo  iìeiXo  che  sì  duramente  li  tratta  ? 

K.  Quelb  contraddizione  apparente  dee  avvertirci  ef- 
fer  riafcollò  qualche  millerio  lotto  la  luperficie  di  un'  a- 
zione,  che  lenza  quello  potrebbe  offendere  la  ragione  j 
e  fembretebbe  contraria  a'  lentimeriti  che  la  natura  ha 
imprefil  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini. 

Giuleppe  venduto  da' liioi  fratelli  agli  Egizj  ,  con^de- 
irato  da  Giacob  come  morto ,  poll:o  in  dimenticanza  da 
tutta  la  lua  famiglia ,  Onorato  in  tjueiV  intervallo  e  re- 
gnante in  Egitto  5  è  J.enz  i  dublìio  la  figura  di  Gelucri- 
lloj  dato  ihpoier  de' Gentili  dagli  Ebrei,  j-iniinziato  ge- 
neralmente dalla  fua  nazione,  fatto  morire  dalla  lor  in- 
vidia crudele,  riconofciuto  ed  adorato  da' Gentili  cerne 
loro.  Salvatore  e  loro  Re  ;      .  .      . 

Nel  primo  viaggio  che  i  figliuoli  di  Giacob  fecero  in 
Egitto,  dicefì  che  Giufeppe  ben  conobbe  ì  fuoi  fratelli  , 
ma  non  fu  conofciuto  da  ejft .  Queilo  è  lo  ftato  degli  Ebrei.  Gcn,  40; 
Ricufando  di  fottometterfi  aGeùicrifto,  hanno  ccffato  di 
vederlo ,  ma  non  hanno  potuto  liberarli  dal  luo  imperio . 
Leggono  le  Scritture ,  e  rit3;:ovano  dappertutto  il  Signore 
lenza  coriofcerlo .  Lo  hanno  Veduto ,  e  non  lo  hanno  ri- 
cevuto. Ha  parlato  ad  eflì  in  enigmi  e  in  parabole,  perch' 
èrano  indegni  d' intender  miltérj  che  ricuiavan  di  credere  . 
Ma'l  velame  non  relfera  fempre  fopra  il  lor  cuore. 

Nel  lungo  intervallo  in  cui  dura  la  lor  cecità,  lofivo- 
riò  una  fairie  crudele,  non  del  parie  materiale,    ma,    co- 
ine  lo  avea  predetto  un  Profeta,'    della    parola  di  Dio  , 
r  intelligenza  della  quale  è  lorcf  negata  .   Mittam  fàmem  Amos  s. 
in  terram  ;  non  fatmm  panis ,  nsaue  fitim  aqu<^ ,  feci  au-  "' 
diehdi  feybu!7i  Dòmini  :  La  terra  di  Canaan  è  condsnna- 
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ta  ad  una  intera  llcrilità.  Il  vero  pane  di  vita  non  f\ 
ritrova  che  ncU*  Egitto  .  Per  vivere  bilogna  neccflaria- 
mcntc  andarvi:  e  finche  Beniamino  1'  ultimo  de'  figliuo- 
li di  Giacob,  figura  degli  ultimi  Ebrei,  vi  fi  faccia  ve- 
dere in  pcrfona ,  la  fame  affliggerà  fempre  la  fventurata 
nazione . 

Sino  a  quel  punto  Giufeppe  fi  darà  a  vedere  non  aver 
che  della  durezza  verfo  i  iuoi  fratelli.  Loro  parlerà  co- 
me a  perlone  iconofciute  di  un  tuono  acconcio  a  metter^ 
G(n.'^.  le  in  tunore,  e  con  volto  iev cr o  :QuaJi  ad  alienos  durìus 
y»  loquebatur .  CosìGelucrifio  tratta  da  gran  tempo  un  po- 

polo ingrato  e  cieco  .  Pare  non  più  conofcere  i  fuoi  fra- 
telli fecondo  la  carne.  Sembra  aver  porti  in  dnnentican-r 
za  i  padri  di  una  pollerità  infedele  e  fanguinolenta. 

Pure  Giufeppe  facea  violenza  a  fefleffo  per  non  lafciar 
vedere  la  fua  tenerezza.  Non  potea  ritenere  le  lagrime j 
ed  era  collretto  volgerfi  altrove  ,  nafconderfi  il  volto  , 
ufcire  anche  di  quando  in  quando  per  afciugare  i  fuoi 
pianti.  Lo  sforzo  che  faceva  per  nafconderfi  era  la  figu- 
ra della  mifericordia  fegreta  nel  feno  ài  Dio,  e  riferba- 
ta  per  momenti  determinati  nel  fuo  eterno  configlio. 
Le  promiifioni  di  Dio  ebbero  il  fuo  compimento  fopra 
Ifraele,  perchè  i  fuoi  doni  fono  lenza  pentimento:  e  la 
fua  verità  farà  immutabile  in  tutti  i  fecoli  .  Ma  una 
giuda  leverità  fofpende  gli  effetti  di  una  clemenza  ,  che 
dev'  elfere  affrettata  da'  nollri  gemiti ,  uniti  a  quelli  de' 
Profeti.  < 

D.  Giufeppe  può  egli  elTere  confidcrato  a  cagione  di 
altre  circollanze  di  fua  vita  come  figura  di  Gefucrillo  .^ 

K.  Pochi  fono  i  Santi  dell'  antico  Te/lamento  ,  ne' 
quali  Iddio  abbia  prefo  piacere  di  mollrare  tanti  linea-? 
menti  di  fomiglianza  col  luo  Figliuolo ,  quanto  in  Giur 
feppe  .  La  femplicc  elpofizione  ne  farà  una  proya  ben 
evidente. 


COM. 


Stortd  Sdntd. 


ity 


COMPARAZIONI 

F    K    ^ 

GIUSEPPE    E   GESUCKISTO. 
GIUSEPPE.  GESUCRISTO. 


E  Gli     è    odiato     da'  fuoi 
fratelli . 

1.  Perchè    gli   accufa  d* 
ingratitudine. 

2.  Perch'  è    teneramente 
amato  da  Tuo  padre  ^ 


3.  Perchè  loro  predice 
la  Tua  gloria  futura. 

E'  mandato  da  fuo  p>adre 
a'  fuoi  fratelli  che  fi  erano 
allontanati  * 

I  fuoi  fratelli  cofpirano 
contro  la  fua  vita. 

E*  venduto  per  Venfi  mo- 
nete d' argento . 

E'  abbandonato  agli  lìra- 
iiieri  da'  l'uoi  propri  fra- 
telli. 

Là  fua  verte  è  tinta  di 
fangue . 

E'  condannato  da  Puti- 
far  ,  fenza  eflervi  chi  parli 
in  fuo  favore. 

Soffre  in  fìlenzio^ 


Porto  fra  due  colpevoli  ^ 
Jjredice  all'  uno  il  fuo  in- 
grandimento, e  all'altro  la 


Edi  e  odiate  dagli  E^ 
breì . 

I. 'Perche  rinfaccila  adejfi 
i  loro  VÌZI' 

2.Verche  manifefia  ch'eli 
Figliuolo  dì  Dìo  ;  e  Iddìo 
flejfo  lo  dìnòmina  fuo  Figli- 
uolo diletto. 

^.Terche  lor  predice  chs 
lo  vedranno  ajfifo  alla  de' 
ftra  di  Dìo. 

£'  mandato  dà  Dio  fuó 
Vadrealle  pecorelle  [marrU 
té  della  cafa  et  Ifraele . 

Gli  Ebrei  formano  il  dì- 
fegno  dì  farlo  morire. 

È*  venduto  per  trenta  mc^ 
net:  d"  argento . 

£'  dato  in  potere  4'  Ha- 
mani  dagli  Ebrei* 

V  umanità ,  ond'  e  vcflìto  , 
j offre  una  morte  fanguinofa . 

£'  condannato ,  fenz  ejfer- 
vì  alcuno  che  prenda  la  fud 
difefà. 

Soffre  ogni  f erta  d'ingiu- 
rie e  di  fupplìcj  fenza  la- 
gnarfi . 

Vofio  fra  due  ladri ,  pre- 
dice alt  uno  che  andrà  ili 
Taradijo^  e  lafcid  morir  f 
H     3  GIÙ- 
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altro  mila  fua  impenitenza . 
Sta  tre  fjorni    dentro    il 
f2polcro , 

Era  duopo  che  Grifi o  pa- 
tiffe  ,  e  così  entrajfe  nella 
fua  Gloria. 

E'  ftabilìto  Capo  dì  tutta 
la  Chiefa,  ed  ogni  creatura 
gli  è  foggetta, 

E"  fufjeriore  ad  ogni  crea- 
tura ,  ma  [oggetto  a  Dìo  co- 
me uomo. 

Il  fuo  nome  di  GESXT  :Jt- 
gnificit  Salvatore  ;  e  in  fatti 
é'I  folo  per  cui  pofftamo  ef- 
fer  falvì  . 

Ogni  creatura  dee  piegare 
il  ginocchio  al  nome  di  Ge- 
fucrìfto . 

In  ogni  luogo  è  povertà 
ed  errore  ,  la  verità  e  la 
grazia  non  fi  ritrovano  che 
nella  Chiefa  ,  dove  regna, 
Gefucrifio . 

lS[on  vi  e  falute ,  non  vi 
è  grazia  che  per  Gefucrifio . 
Tutte  le  Inazioni  entrano 
nella  Chiefa  ,  per  ritrovar- 
vi la  falute . 

Gli  Ebrei  ritorneranno  un 
giorno  a  Gefucrifio ,  lo  rico- 
nofceranno ,  lo  adoreranno  , 
ed  entreranno  nella  Chiefa . 
In  tutte  qucftc  applicazioni ,  e  ne  potrei  nggiugner 
iriolt' altre,  nirovafì  forfè  qualche  cola  che  /la  forzata  e 
violenta?  Sarebbe  pofl'ibile  che  '1  puro  cafo  avclTe  aduna- 
ti infìeme  tanti  lineamenti  di  foiniglianza ,  sì  differenti  , 
e  nello  ileffo  tempo  sì  natiirpli  ?  Potrei  anche  dire  che'! 
ritratto  più  compiuto  e  più  fimile  non  farebbe  parimen- 
te che  effetto  del  cafo.  E'cofa  chiara  che  una  mano  in- 
telli- 


fua     morte     imminente  . 

Dimojra  tre  anni  nella 
prigic  ne . 

■  Giugne  alla  gloria  per 
via  de'p.'itimenti  e  delle  u- 
miliazioni. 

E*  ih'.ilito  fopra  la  fami- 
glia di  Faraone  e  fopra  tut- 
to l'Egirto. 

Solo  Faraone  è  fuo  in- 
periore. 

E'  dinominato  Salvatore 
del  mondo. 


Tutti    piegano    il    ginoc- 
chio avanti  ad  eflb . 

La   fame  è  dappertutto  ; 
non    vi    è   pane   fé    non   in 

Egitto 
verna . 


dove  Giufeppe  go- 


Tutti  fono  mandati  a  Giu- 
feppe da  Faraone . 

Tutte  le  Provincie  ven- 
gono in  Egitto  per  cercar- 
vi della  biada. 

Jfratelli  di  Giufeppe  ven- 
gono ad  effo ,  lo  nconolco- 
no ,  lo  adorano ,  abitano  in 
Egitto . 


Storia  Santa.  i  iq 

fclligente  ha  fpaiTi  ed  ha  applicati  tutti  quelli  colori  pei 
farne  un  quadro  perfetto,  e  che'l  diiegno  di  Dio,  coli* 
unirne  nella  loia  vita  diGiufeppe  tante  circolhinzc  iìn^Or 
lari,  è  Ibto  il  dipignervi  le  principali  azioni  di  quella 
di  lue  Figliuolo.  S.uchbe  dunque  non  conoiccre  che  per 
metà  la  Ilaria  diGiuleppe  l'arreHar/ì  lulla  'cmpliceiuper- 
fìcie  ch'ella  preienta,  lenza  penetrarne  il  leaib  nalcollo 
e  milleriofo ,  che  n'  è  la  parte  puì  elTenziale  ,  poiché 
Geùicrillo  è  '1  fine  della  Legge  e  dì  tutte  le  Scritture. 

Prego  il  Lettore  ài  ofTervare,  che  per  quanto  Tomi- 
glianti  e  naturali  fieno  le  comparazioni  di  Giuféppe  con 
Gelucrilto  5  non  ne  viene  parlato  ne  nel  Vangelo  ,  né 
negli  Icritti  degli  Appolloli  :  il  che  moltra  ,  che  oltre 
Je  figure,  delle  quali  ritrovafi  T  ciplicazione  nel  Tella- 
mento  nuovo,  ve  ne  lono  ài  sì  chiare  e  ài  sì  evidenti, 
che  non  fi  può  ragionevolmente  aver  dubbio  ,  che  noii 
racchiudano  qualche  millerio.  Ma  bilbgna,  fpezialmentc 
quando  fi  parla  a' Giovani,  efler  ibbrio  e  ritenuto  l'opra 
quelle  dell'  ultimo  genere  ,  ed  infillere  principalmente 
fopra  le  figure,  delle  quali  Gelucrillo ,  ovvero  gli  Ap^ 
polloli  hanno  fatta  l'applicazione. 

ARTICOLO    SECONDO, 

Liberazione  miracolofa  dì  Gertifakmme  /otto  Ezechia , 

NOn  prendo  nella  vita  del  fanto  Re  Ezechia  fé 
non  quest'  avvenimento ,  eh'  è  uno  de'  più  llrepi- 
tofi  che  fieno  nella  Storia  Santa,  e  de' più  proprj  a  ren- 
der fenfibilc  l'onnipotenza  di  Dio,  e  la  fua  attenzione 
fopra  coloro  che  mettono  in  lui  la  lor  confidenza.  Non 
farò  quafi  che  indicarne  le  principali  circollanze  ,  che  '1 
Lettore  potrà  vedere  in  tutta  la  lor  ellenfione  ,  eùmi- 
nando  i  Libri  fiorici  che  ne  fanno  il  racconto ,  e  in  i- 
fpezieltà  tutte  le  profezie  d'  Ilaia  ,  che  ne  contengono 
una  predizione  ben  chiara  e  diltmta. 

Sennachenb  Re  degli  Affirj  era  partito  diNinive  con  4.   Reg. 
un  elercito  formidabile,    coli' intenzione  di  ilerminare  la  ^j'  '^* 
città  di Gerufalemme  col  fuoRe  eco'fuoi  abitanti.  Pro- 7.  jj. 
mettevafi  una  vittoria  ficura,    e    di  già  inùiltava  al  Dio 
di  Gerulalemme,  dicendo  che  lo  tratterebbe    come  ave- 
va   trattati   tutti   gli   altri  Dei   delle   altre  città  e  àegli 

H     4  altri 
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TTa.5.2<5. altri  regni,  de' quali  aveva  fatto  conquida  .  Non  fape- 
^■'^'Ij^'ya  di  non  cflere  fé  non  uno  ftromento  nella  mano  di 
Dio  ,  che  lo  aveva  chiamato  col  filchio  ,  (  efpreflione 
della  Scrittura  )  e  lo  aVea  fatto  venire  dall'  eitremità 
della  terra,  non  per  e  terminare  ,  ma  per  correggere  il 
Ilio  popolo. 

Tutto  cedette   agii    efcrciti   vittorio/ì  di    quello  Prin- 
cipe j  e  in  poco  tempo  fi  refe  padrone  di  tutte  le  fortez- 
ze eh'  erano  nel  paclc  di  Giuda  .    Fu  grande  lo   fpaven-» 
2. Parai,  to  m  Gerulalcmme.  Ezechia  aveva  prefe  tutte  le  necef- 
5J.  Z.8.  jaj-ie  miiure  per  mettere  la  città  in   iftato    di  fare  vigo- 
roia  reiillenza  :  ma  non  attendeva  la  fua  liberazione  che 
j.     ,     dal    foccorlo  Divino  .    Iddio    fi  era    impegnato  con  pro- 
^  *  nieinonc  folcnne  e  replicata  più  volte  a  difendere  la  cit- 
tà contra  l'attacco  del  Re    di  AflìrJa  ,   ma   colla    condi- 
zione  che  i  tuoi    abitanti   non  faceffcro  fondamento  che 
fopra  di  effo ,  ie  ne  rteflero  inripolb,  e  non  aveflero  ri- 
V.  is.     torlo  al  Re    di  Egitto  .   Se  ve  ne  ftarete  in  pace ,  loro 
avea  detto  ,  farete  fa  Ivi ,  la  vofira  forza  farà  rìpofla  nel 
^- '^' 5  filenzìo  e  nella  f per  ama.  Loro  avea  manifellato  più  vol- 
te che  i  foccorfì  di  Egitto  fi  volgerebbono   a    lor    igno- 
minia, e  cagionertbbono  la  loro  perdita.  Per  render  lo- 
ro più  fenfìbile  la  predizione  aveva  obbligato  il  Profeta 
Ilaia   a    camminare    fcalzo    e   fenza    vefti   per  mezzo  alla 
città,  dichiarando  che  tal  farebbe  la    lorte  e  degli  Etio- 
pi, e  degli  Egizj.  ^ 

I  grandi,  i  politici  non  poterono  rifolverfi  a    reflarl'e- 

ne   fenz'  azione,    ed   a    fondarfi    lulla   promelTa  di  Dio  , 

Adunarono  una  foinma  confìderabile   di   danajo ,    e  man- 

Ifa.  jo,  darono  de  i  Deputati  al  Re  di  Egitto    per   implorare  il 

luo  foccorfo. 

Molti  anche  prel'ero  la  rifoluzione  di  ritirarfì    in    quel 

paefe ,  operando  ritrovarvi    un  a/ilo    fìcuro    contro  i  mali 

end'  erano    minacciati.   Iddio   lor    ne  fece  più   volte  de* 

rimproveri  per  bocca  Agì  fuo  Profeta;  ma  tempre  in  va- 

4.  Rrg.  no .  Il  fanto  Re  Ezechia  di  continuo    lor  replicava  :    // 

j8.    3j.  Signore  ci  libererà:  Gerufalemme  non  farà  data  in  poter 

'"*^'    '  degli  ^^jftrj.  Non  era  afcoltato . 

Il  Santo  Re  temendo  di  aver  commeflo  qualche  errore 

^\L'^  rompendo  il  trattato  che  avea  conclulo  col  Re  degli  Al- 

**  firj,  rilolvctte,  per  non  avere  a  rinfacciar/i  cola  alcuna, 

e  per  mettere  tutta  la  buona  ragione  'dal  canto  fuo  ,   di 

dar- 
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dargliene  foddisfazione .  Gli  mandò  dunque  degli  Amba- 
fciadori  in  Lachis ,  e  gli  difle  :  Ho  commefTo  un  errore  J 
ma  ritiratevi  dalle  mie  terre  ,  e  TofFrirò  quanto  voi  m* 
imporrete.  Il  Re  degli  Afiìrj  ordinò  ad  Ezechia  di  dar- 
gli trecento  talenti  d'  argento  ,  e  trenta  talenti  d'  oro  . 
Egli  adunò  la  ibmma  con  molta  difficoltà  i  e  mandoUa 
ad  eflb.  Vi  era  luogo  a  Tpera^e  che  quello  pa0b  avelie 
difarmata  l' ira  di  Sennacherib  ;  ma  quelli  non  ne  divenne 
che  più  altiero ,  ed  aggiugnendo  la  perfìdia  all'  ingiufti- 
zia,  mandò  lubito  un  grofib  dirtaccamento  del  fuo-  efer- 
cito  contro  Gerufalemme  ,  con  ordine  a  Rabface  ,  che 
comandava  al  diilaccamento ,  di  chiamare  Ezechia  e  gli 
abitanti  per  parte  del  gran  Re,  del  Re  degli  Afllr},  alla 
refa .  L' ufficiale  foddisfece'  alla  fua  commeflìone  con  ter- 
mini pieni  di  difprezzo  verfo  il  Re  di  Giuda  e  d'intuiti 
confra  il  Dio  d'Ilraele.  Ezechia  avendolo  udito  ,  lacerò 
le  fue  velli  ^  fi  coprì  di  facco  ,  ed  entrò  nella  cafa  del 
Signore  ;  di  dove  mandò  i  fuoi  primarj  ufficiali  ad  Ifaja , 
per  riferirgli  tutto  ciò  che  con  infolenza  aveva  efprefTo 
Jkabface  ,  Il  Profeta  rifpofe  loro  :  Direte  così  al  vollro 
Sovrano  .'  Ecco  quello  dice  il  Signore  :  Non  temete  le 
parole  che  avete  udite,  colle  quali  i  fervi  del  Re  degli 
AfTirj  mi  han  beltemmiato  .  Sono  per  mandargli  un  fì- 
fchio  :  fentirà  uno  flrepito  :  ritornerà  nel  fuo  paefe  ,  e 
ve  lo  farò  perire  di  fpada. 

In  qiieft'  intervallo  ,   Taraca  Re  di  Etiopia  avea  man-  l'a-  »8»» 
dati    de'  corrieri   a  Gerufalemme  ,  per   afficurare  i    fuoi  ^* 
abitanti   eh*  egli   veniva   in   loro  foccorfo  .    Indi  a  poco 
vi  giunfe  in  perfona  col  fuo  efercito,  cuiaveano  aggiun- 
to il  loro  gli  Egizj  .   Al  primo  avvifo  che   ne  ricevette 
Sennacherib,  rilolvette  andare  contro  di  elfo.  Ma   prima  4*  Beg. 
mandò  Ambafciadori  ad  Ezechia  ,   per   confegnargli   una  ^*'^'i^' 
lettera  ch'era  piena  di  bellemmie  contro  il  Dio  d'Ifrae- 
le.  Il  fanto  Re  tutto  dolente   andò  fubito    al  Tempio  , 
fiele  l'empia   lettera  avanti  al  Signore,  e  rapprefentogli 
con  viva   ed  affettuofa  preghiera,  ch'egli  fleffo  era  afla- 
lito,  che  trattavafì  della  gloria  del  fuo  nome  ,  e  che  o- 
iava  per  quella  ragione  domandargli  un  miracolo  ,   affin- 
chè, dilVegli,  tutti  i  regni  della  terra  fappiano  che   voi 
folo  fletè  il  Signore  e'I  vero  Dio.  Nello  fleffo  momento 
Ifaja  fece  dire  al  Re,  che  Iddio  aveva  efaudita  la  fua  ora- 
zione ,   e  che  la  città  non   farebbe  nemmeno  affediata  . 

A  chi, 
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A  cM^  dice  Iddio  volgendo:!  a  Sennacherib,  a  chi  pen/t 
tu  a^'ere  iiitultaro?  Clìi  credi  aver  bcllcmmiato .''  Contro 
chi  hai  alzata  la  voce,  e  rivoUi  i  tuoi  occhi  infoienti  ? 
Contro  il  Santo  d' Ifraclc .  Mi  hai  afìalito  co*  tuoi  infulti 
pieni  d'empietà,  e  lo  ihcpjt-)  vici  tuo  orgoglio  è  alceib 
perline  alle  mie  orecchie.  Ti  metterò  dunque  un  anello 
al  nafo,  e  un  morlo  in  bocca,  e  ti  farò  ritornare  per  la 
Ikfia  ftr.-^.d .  per  la  quale  lei  vcii  to. 
Ifa.  e.  Il  Re  di  Etiopia  ,  pieno  ci  confidenza  nelle  truppe 
,p",  innumeiabiii  che  conduceva,  ci.Juto  avea  non  aver  che 
a  farfì  vedere  per  mettere  in  fuga  gli  Affaj  ,  e  per  re- 
llituirc  a  Gerulalemme  la  liberttà  .  Non  fapcva  l'anate- 
ma che  Iddio  avea  pronunziato  contro  di  efTo  ,  perchè 
avea  oiato  dichiararli  il  protettore  e  '1  liberatore  di  Gè-: 
rulalenme  e  del  popolo  di  Dio,  come  fé  l'una  e  l'altra 
fofìfero  l'fiti  lenza  fperanza  e  ien^^  rifugio,  s'egli  non  lì 
foflc  affrettato  di  prenderne  la  difeia.  Il  fuo  eiercito  fu 
tagliato  a  pezzi  :  la  lìrage  fu  sì  grande  ,  e  la  fuga  sì 
pronta  ,  che  non  reflò  alcuno  per  fotterrare  gli  ucciiì  . 
Dopo  guadagnata  la  battaglia  ,  il  Re  d'  Aflìria  portò 
neir  Egitto  tlelfo  la  guerra  .  Il  tirnore  e  la  confulìone 
vi  fi  fparlero  dappertutto.  Iddio  tolfe  a'favj  sì  famofi  di 
Egitto  il  configlio  e  la  prudenza,  e  fparfe  fra  loro  uno 
fpiriro  ài  Capogiro.  Tolie  a' capi  tutta  la  forza  e  tutto 
il  cornggio.  Non  fi  fece  alcuna  refillenza ,  e  tutto  il  pae- 
fe  reftò  a  difcrezione  di  un  Principe  egualmente  avaro  e 
crudele,  che  l'eco  condufle  un  numero  infinito  di  Ichia- 
rfa.  e.  vi,  come  Ifaj"!  lo  avea  predetto. 

**''  Quando  Sennacherib  ebbe  ricondotte  le  lue  truppe  vft- 

X^i.  12.  toriofe  fotto  Gerulalemme  ,   fi  può   agevolmente  penfare 
»•  5.  7.  qua]    foffe    lo    fgomenro    degli    abitanti   di  quella    città  . 
Vedevano  un    èlercito    innumerabile    accampato   alle    lor 
porte,  e  tutte  le   campagne    ^■icine    coperte    di   carri   di 
guerra  .    Il  nemico    preparavafi   ad   alfediar    hi    città  ,   e 
mandava  voci  guerriere  contro  il  monte  di  Sion.  Il  mo- 
mento della  lor  rovina  pareva  elfer  giunto  ;    ma  egli  e- 
ra    quello  della  mil'ericordia   divina,  e  della  loro   libera- 
4.  Fc?.  zionc.  Nella  llella  notte  ,   che  lenza   dubbio    precedette 
'9-  ìs-    al  giorno,  in  cui  doveafi  dar  l'aflalto    generale  ,    1'  An- 
■^*         giolo  del  Signore  entiò  nel  campo  degli  Aflìrj,  e  vi  uc- 
cilc  cento  ottanracinquemila  loldati  .    Sennacherib    eflfen- 
dofi    alzato  allo  fpuntvir  del  giorno  ,   vide  tutti  que' cor- 
pi 
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pi  ertintj  j  e  Uibìco  ritornolTene  a  Ninive  ,  dove  indi  ^ 
poco  fii  ucci  lo  da'  Tuoi  propij  figliuoli  nel  Tempio  e 
lotto  gli  occhi  del  ilio  Dio. 

RIFLESSIONI. 
I.  Sennachsrìb  ftromento  dell'  ira  dì  Dìo . 

Ifaja,  predicendo  la  partenza  di  Sennacherib  e    de'fuoi  ifa,  7. 
eferciti  ,    paila  di  Dio    d'una  maniera  degna  della    gr.-^n-  18.&10, 
dezzn  e  della  maefìà  dell' Oniiipotente.  Egli  non  ha  che  ^*  *^'**  ' 
a  dare  un  lol  legno,  ad  inalberare  una  inl'egna  :    e  tutti 
i  Principi  accorrono  .   (  i  )  Tutti    1  Re   della    terra   non 
fono  in  paraf^one  con  elio  lui  che  molcheiini  .    Tutta  la 
lor   potenza    avanti    ad  eflb  non  è  che   debolezza  .   Con 
un  lol  filchio  fa    che    lì  mettano  in  c."mmino  .  Era   gran 
coniolazione  per  coloro  che  aveano  allora  della  fede,  il 
fapere  con  certezza  che  tutti  i  mali    che   lor   fuccedeva- 
no  ,    erano   ordinati    dalla   divina  Provvidenza--;    che  dal 
canto  di  Dio  erano  rimedj   ,    e  non   puri  fupplizj  ;    che 
gli  uomini  non  erano  le  non  miniih-i  di  lua  giuftizia,  ed 
erano  guidati  dalla  lua  lapienza,  bench*  eglino  non   pen- 
lalfero  che  a  foddisfire  alle  loro  paflìoni. 

Iddio  ftelTo  ci  Icopre  i  pènlìcri  llravaganti  di  Senna-  ^^^'  '° 
cherib,  che  non  eflendo  che  un  lemplice  lervo  ,  crede  *  '^' 
effere  il  padrone;  e  non  vedendo  la  mano  che  lo  impie- 
ga ,  attribuifce  tutto  alla  fua  ;  e  non  teme  di  metterli  in 
luogo  di  Dio.  Uno  ftromento,  dice  Iddio,  ha  forfè  qual- 
che virtù,  la  quale  non  venga  dall' artefice  che  lo  impie- 
ga? Si  dee  attribuir  l'opera  all'artefice  ,  o  allo  ftromen- 
to.«'  Qual  follia  farebbe  da  metterfi  in  paragone  con  quel- 
la che  portafie  lo  ftromento  a  rivolgerfi  contra  la  ma- 
no ,  e  contra  1'  intelligenza  che  lo  applicano  a  certi 
ufi  ?  Ecco  tuttavia  quello  penfava  e  faceva  il  Re  d'  Af- 
firia . 

II.  /  Grandi  hanno  rìcorfo  a  ì  K^  dì  Etiopia, 
e  di  Egitto. 

Qui  fi  vede   quanto    fia   pericolofo  il  preferire  i  moti- 
vi della  prudenza  umana   a  quelli    della  Fede  .    Iddio    a- 

vea 
(i)  Sibilabit  Dominus  inufc*...&  api»  quseft  in  terra  A(rur.7/"«.7.iJ. 
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Vea  promeflo  di  liberare  Genifalemme,  purché  ì  fuoi  z^ 
bitanti  fé  ne  UefTero  in  rrpofo,  e  metteflero  in  eflo  uni- 
camente la  lor  confidenza  :  Ecco  il  punto  fìflo  ,  al  ^ual 
era  duopo  attencrfi.  Ma'l  loccorlb  di  Dio  era  inviabile, 
e  pareva  lontano.  Il  pericolo  era  prefcnte,  e  tutto  gior- 
no crefccva  ,  Il  rifugio  dalla  parte  d'Egitto  era  vicino  , 
e  pareva  fìcuro  .  Secondo  tutte  le  regole  della  politica 
umana  era  neceflario  mettere  il  tutto  in  ufo  per  ottene- 
re la  protezione  di  due  Re  tanto  potenti,  quanto  quelli 
di  Egitto  e  di  Etiopia.  Dall'altra  parte  non  era  un  ten- 
tar Dio,  l'attendere  un  miracolo  .<*  e  nell"  efirerao  peri- 
colo in  cui  erafi  ,  non  era  una  Ipezie  di  follia  il  reiiar- 
fene  fenz' azione .''  L'avvenimento  farà  vedere  fé  que' po- 
litici, oppure  Ezechia  ragionale  più  giufto* 

III.  Dìfcorfi  tutti  empìsth  ,  e  Lettera  piena  di  hejiemmk 
dì  Sennacherib. 

4.  Rcg.  ji  Oifcorfo  e  la  Lettera  di  Sennacherib  ci  fembr.ino 
*'  con  ragione  empj  ,  infenfati  ,  deteftabili  in  bocca  di  un 
verme  di  terra;  contra  la  MaelB  divina  .  Il  Re  accecato 
da'  fuoi  avventurati  fucceffi  ,  de'  quali  ignorava  la  vera 
caufa,  penfava  del  Dio  d'Ifraele  quello  credeva  di  tutti 
gli  altri  Dei,  onde  la  potenza,  fecondo  il  fuo  fentimen- 
to ,  era  riltretta  a  certe  regioni ,  ed  a  certi  effetti  parti-* 
colari  ;  e  che  non  olhntc  la  loro  Divinità  non  lafciava-- 
no  di  effer  ben  combattuti.  Nulla  vedeva  nel  Dio  d'I-* 
fraele  che  lo  dillingueffc  dalla  folla  degli  Dei  vinti  .•  Il 
fuo  imperio  era  rillretto  fra  i  termini  angufti  di  un  pie-' 
colo  paefe,  e  relegato  ne*  monti  .  Il  fuo  nome  non  era 
conofciiita  che  fra' popoli  vicini  .  Quello  Dio  aveva  la- 
fciate  rapire  dieci  Tribù  da  i  Re  di  Ninive.  Avea  per- 
dute tutte  le  fortezze  della  Tribù  di  Giuda  che  fola  gli 
reftava  ;  e  tutto  il  fuo  dominio ,  tutto  il  fuo  popolo ,  tut- 
ti i  fuoi  adoratori,  e  tutta  la  fua  religione,  erano  ridot- 
ti in  una  fola  citta  fopra  la  terra,  fenza  vederfì  eh*  egli 
aveffe  il  pen/ìero  ,'  o  '1  poter  di  difenderla  dalla  rovina 
che  Sennacherib  confiderava  come  fìcura . 

E'  bello  il  vedere  come  Iddio  fi  applica   a   confonder 
l'orgoglio  infoiente  di  queito  Principe,  che  fi  faceadino- 
minare  il  gran  Re,  il  Re  per  eccellenza:  fi  confiderava 
come  un  Conquiftatore  invincibile,  confic  il  Signore  del- 
la 
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la  terra  ,  come  i!  vincitore  degli  uomini  e  «ifgli  Dei  , 
Quello  Principe  sì  altiero  e  sì  orgogliofo  larà  trattato 
dal  Dio  d'IlVaele  come  una  beltia  feroce,  e  mettendogli 
un  anello  al  nato  ,  e  un  merlo  in  bocca,  lo  ricondurrà 
coperto  d'ignominia  e  d'infamia  per  la  Iteffa  frrada,  per 
la  qual  era  venuto  pieno  di  gloria  e  tr;ontante  ,  Ecco 
dove  va  a  terminarli  V  umano  orgoglio . 

IV.  Sconfitta  del  '^e  (ii  Etiopia. 

E'  facile  il  conofcere  nel  caftigo  del  Re  di  Etiopia  la 
gelolìa  del  Dio  degli  eferciti  coatta  chiunque  pretènde 
di  effere  Tuo  rivale,  o  di  divider  Icco  la  gloria,  coli'  a-^ 
ver  l'ardiinento  di  venire  in  fuo  loccorlb  per  conlervar- 
gli  il  fuo  retaggio  ,  o  per  trarlo  da  un  pailo  difficile  , 
nel  guai  le  lue  promelTioni  lo  avelTero  troppo  impegna^ 
to;  e  nell'infaulla  forte  degl' Ifraeliti  che  avevano  avuto 
ricorfo  all'Egitto,  la  condannazione  di  tutti  coloro  oche 
dubitano  delle  promeffioni  fatte  alla  Chiela ,  onde  Geru- 
falemme  e  certamente  la  figura,  o  che  penfano  eh'  elle-- 
no  in  certe  occalìoni  pericolole  e  dirificili  abbiano  bilo-s 
gno  della  forza  e  della  faviezsa  umana. 

V.  Efercito  degli  ^Jfir't  diftrutto  dult  angiolo 

jl  ermi/datore. 

La  maniera  femplice  e  breve  onde  i  Libri  Storici  raccon-» 
tano  un  avvenimento  tanto  maravigliolo ,  è  veramente  de^ 
gna  della  grandezza  di  Dio.  l<{elln  fiejfa  notte  /' .Angiolo 
del  Signore  venne  nel  campo  degli  ^Jftrj ,  e  vi  ucci/e  cent' 
ottantacinquemila  faldati .  Che  ne  colta  a  Dio  l'abbattere 
l'orgoglio  di  un  Principe  sì  altiero,  il  far  perire  tanti  uffi- 
iiiah  sì  valorolì,  lo  Iterminare  un  efercito  sì  formidabile, 
e  sì  numerolo  r  Dn  loffio.  Ed  egli  Itelfo  lo  aveva  detto: 
Gli  manderò  un  fcffio ,  e  ritornerà  nel  fuo  paefe. 

Ma  la  fublime  grandezza  che  fcorgelì  nello  {iilc  del 
Profeta  che  ha  predette  tutte  le  circolèanze  di  quello 
grande  avvenimento,  non  è  men  degna  della  Maellà  del 
Dio ,  che  fa  qui  rlfplendere  la  ùia  onnipoten.:^.  d'  uni  ma-r 
nlera  tanto  maravigliola  .  Quali  nobili  idee  non  ci  pre- 
fentano  1' efpreflìoni  d'Ilaja  ì  Allorchc  tutto  femhra  di- ^^^ 
fperato  :  Io  cambierò  in  un  iilapte  V  afpetto  di   tutte  le  5.  s/^* 

cole , 
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fole,  dice  il  Signore:  Erìtaue  repente  confijiìm  .  Quan- 
do i  nemici  di  Gcrulalemme  ,  i  quali  ignorano  che  io  gli 
ho  fatti  chiamare j  fi  riputeranno  come  i  padroni,  gli  ri- 
durrò in  polvere  in  una  loia  notte.  Dilperderò  il  rima- 
nente ,  come  un  turbine  la  polvere  leggiera  dilperde  , 
Nella  mattina  non  fi  ritroverà  neppure  un  lol  generale  , 
né  un  lol  ufficiale  che  fi  faccia  vedere  colla  iua  compa- 
gnia :  e  la  confidenza  che  aveanò  di  dover  eflere  in  lor 
potere  Gerulalemme  ,  farà  fimile  all'  immaginazione  di 
un  uomo  famelico,  il  quale  dormendo  pcnfi  mangiare,  e 
nulla  ritrova  nello  fvegliarfi,  Sicut  fomnint  efuriens  ,  iy> 
comedìt:  cum  autem  fucrìt  expergsfaBus ,  vacua  efi  ani- 
ma ejus . 

L'orgoglio  infenfato  di  Sennacherib  ,    l'empie  fue  be-' 
ftemmie  nlVegliano  il  Signore,  che  pareva  come  oppref- 
fo  dal  fonno .  Ed  allora  comprendefi  tutta  la  forza  e  tut- 
Ifa.  lì.  tj  l'energia    di  quelle    parole  :  ISljunc  (  i  )  confurgam  : 
*"'         nunc  exaltabor:  nunc  fubkvabor .  Dal  trono  e  dal  iantua- 
rio  che  Iddio  ha  lui  monte  di  Sion ,  èfcono  i  baleni  e  '1 
romore  Ipaventolb  del  tuono.*  dallo  iìdì'o  altare    che    ha 
in  Gerufalemme  :  dal  caldano  facrò  in  cui  arde  afua  glo- 
ria un  perpetuo  foco,  efcon  le    fiamme    vendicatrici   che 
ifa.  31.  divorano  1  nemici  fuoi  •  H^c  dìcìt  Domìniu  ,  cujus  ìgnìs 
9.  e  9-'  efl  in  Sion,  ^  camìnus  ejus  in  Jcrufalem. 

In  fatti  ,  fecondo  Ilaja,-  la  ilrage  Itupenda  di  un  efer- 
*5^',^*"cito  intero  facrificato  alla  giulb  vendetta  di  uri  Dio  ge- 
*  '^*  lofo,  tanto  indegnamente  oltraggiato,  fu  per  eflfo  lui  co- 
me un  iacrifi/cio  patente  e  folenne .  La  mano  di  Dio,  di- 
ce quello  Profeta,  fupererà  tutto  ,  non  ril'parmierà  coia 
alcuna  .  Il  romore  Ipaventevole  del  fuo  tuono  farà  per 
eflb  lui  e  per  \i  fuoi  fervi,  de' quali  prenderà  h  difcfa  ,' 
come  un  concerto  aggradevole  di  tamburi,  di  arpe,  e  di 
filtri  Itromenti  di  Mufica,  che  accompagnano  rielle  Fefk 
folenni  1'  obblazione  de'facrifizj  ;  e  gli*  Aflìrj  facrificati 
alla  fua  vendetta  faranno  per  effo  lui  come  urta  vittima 
folenne.  ^uditam  faciet  Dominus  gloriam  vocis  fii<€ ,  (9^ 
terrorem  brachiì  fui  oftendet  in  comminai  ione  furoris  ,  Ì9^ 
fiamma  ìgnis  devorantìs:  allìdet  in  turbine  isr  in  lapide 
grandinis  .   JL  voce  enim  Domini  pavebìt  ^Affur  ,;  virgo, 

per- 
ii) La  Traduzione  Francefc  dimi-    lione   del   nune  :   Ora    mi  alzerò  j 
nùifcc  di  mclto  Ja  vivacità  di  que-    renderò  fcgnalata  la  mia    ^randet- 
fto  !uo5o,  e  non  traduce  la   ripeti-    ta,  farò  rifplcndcrc  la  ftìiapofTania  ; 
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perciiffus  .  Itt  erìt  tranfttus  virg<€  fundatus  ,  quam  re- 
quìefcere  facì:t  DomtKifs  f-^ùer  eum  in  tympanis  (^  cttha- 
rìs ,  Ì3r>  in  bel'ìs  pr<ecipu:s  expugnabit  eos.  II  termine  o- 
ri^inale  è  proprio  a'  facrifizj  .  Si  può  tradurre  così  :  isr» 
beliis ,  ovvero,  ceri  amine  ^  quod  facrifitìo  folemni  fimìU 
erìt,  exùugnabìt  eos. 

Vii  Kagiont   della  pazienza  di  Dio  nel  [offrire 

Sennacherìb ,  e  di  [uà  kntezzh  nel 

liberare  Gerufalemme . 

Alcuno  non  conoi'ce  i  diiegni  di  Dio  prima  che  fieno 
efeg^iiti,  e  quando  hanno  il  compimento,  non  fi  i'a  dov' 
andr:mno  a  términarfi  niille  avvenimenti  ^  de' quali  non  fi 
vedono  né  le  conneflìoni ,  né  gli  w^i,  nei  motivi,  eiem- 
branò  dover  trar  feco  un'univerlale  rovina. 

Dacché  i  mali  pubblici  cominciarono  a  farfi  fentire  nel 
tempo  di  Ezechia,  parvero  elh-emi.  Allorché  tutta  la  cam- 
pagna fu  rovinata ,  e  tutte  le  città  dilìrutte ,  furono  con- 
fiderate  quelle  dii'avventurè  come  le  più  non  lalciafTero 
alcun  rifugio,  e  come  ie  non  follerò  più  capaci  di  rime- 
dio. Ma  quando  Gerulalémme  vide  il  formidabil  ei'ercito 
degli  Aifir)  alle,  lue  porte,  fi  vide  difolata  al  di  dentroi 
dalla  fame  e  dalla  pelle,  e  fenza Ij^eran^a  dalla  parte  de- 
gli uomini,  dopo  l'intera  fconfitta  degli  Egizj  venuti  ini 
fuo  loccorlo  ;  allora  fu  creduta  follia  l'attendere  qualche 
protezione  miracoloia  j  poiché  Iddio  lleiTo  fi  opponeva 
a  rutti  i  mezzi  ^  e  dichiaravafi  m  tutto  propizio  a'  ne- 
mici .      . 

Una  debol  fede  non  può  follenere  sì  lunga  prova  :  e 
coloro  che  n'ebbero  una  più  ferma  eperleverante,  {i  ma- 
ravigliarono della  lentezza  co'la  quale  Iddio  dava  com- 
pirhento  alle  lue  proinelììoni,  e  della  pazienza  colla  qua- 
le permetteva  che  tutto  periflé,  e  non  foife  quafi  più  in 
iftato  à\  approfittarfi  del  luo  foccorfo.  Ma  non  appartie- 
he  air  argilla  il  giudicare  del  tempo  che  impiegafi  nel 
figurarla  .  I  primi  Colpi  à\  fcarpello  non  pulifcono  una 
pietra,  o  ne  formano  uria' bella  Ila  tua  ;  né  un  fuoco  me- 
diocre o  j^er  la  durata  ,  o  per  1'  attività  firugge  1*  oro  e 
lo  renvle  puro.  Iddio  è  attento  alia  fuai  fapienza  ed  alla 
fùà  ir.ilencordia,  e  non  a'penfieri  degli  uomini  ,  quando 
fa  l'opera  lua.  Non  la  lafcia  imperfetta  per  mifurarfi fili- 
le loro  limituè  cognizioni  5  o  fulla  loro  impazienza  :  e 
continua  nel  fuo  dilégno  ,  fenza   però  difprezzare  i  ge- 

iiliti 
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miti  e  le  Ingn'mc  de* Tuoi  fervi,  finché  quanto  ha  rifola- 
to,  abbia  il  Tuo  compimento. 

Allora  fa  ceflare  tutto  l'apparecchio,  tutti  i  movimen- 
ti, tutte  le  macchine,  ond'erafi  lervito  per  compier  1*  o- 
pera  (uà.  Arrerta  le  mani  che  conduceva  ;  fbfpende  l'a- 
zione degli  llromenti  divenuti  inutili;  non  più  permette 
che  lo  fcarpello  principi  una  figura,  onde  tutte  le  fattez- 
ze fono  finitew,  e  fpezza  molte  cofe  che  non  fono  Ihte 
impiegate  che  per  un  tempo . 

Così  Iddio  operò  verfo   Sennacherib  :  (i  era  fervito  di 
eflb  come  d'uno  ftromento  per  correggere   il  fvio    popo- 
lo ,  e  per  purificare  Gcrufalemme .  Dopo  eh'  ebbe   ridot- 
I       ta  quella    città  ad  un   piccol  numero    di  giulH  profonda- 
I       mente  umiliati  fotto  la  fua  mano ,  pensò  a  punire  le  be- 
ièemmie   di  quel  Principe  che  l'orgoglio  avea   condotto 
Ifa.  IO.  all'empietà.  Quando  il  Signore  avrà  compiute  tutte   V  o- 
"'         pere  [uè  fui  monte  di  Sion  e  di  Gerusalemme  j   vijtterò  , 
die' egli ,  la  fierezza  del  cuor  infoiente  del  Ke  d;  iijfur  , 
e  la  gloria  defuoì  occhi  fuperlpì  ^ 

VII.  Confidanza  in  Dìoy  carattere  dominante  di 

Ezechia . 

E'cofa  degna  d'oflervazione  che  lo  Spirito  Santo,  fo- 
Io  buon  giudice  del  vero  merito  degli  uomini  ,  per  far 
l'elogio  di  un  Principe  così  fanto  com' Ezechia  ,  fi  con- 
tenti dird,  ch'egli  ha  pofta  la  fua  confidenza  nel  Signo- 
4.  Reg.  j.g  Dio  d'  Ifraele  .  In  Domino  Deo  Ifrael  fperavit  .  La 
''  Scrittura  foggiugne  che  quella  virtù  fu  maggiore  in  ef- 
fo  che  in  alcuno  de  i  Re  di  Giuda  che  l'hanno  feguito , 
e  l'han  preceduto .  In  fatti  la  fede  di  alcuno  di  eflì  non 
fu  mai  pofla  ad  una  sì  dura  e  sì  lunga  prova  .  Tutto 
era  contro  di  effo  .  Sembrava  follia  1'  attendere  ancora 
il  foccorfo  dal  ciclo,  quando  tutt'cradifperato  ,  e'I  ricu- 
fare  fulla  parola  di  un  fol  uomo  o  di  renderfi  agli  Af- 
firj,  o  d'implorare  un  foccorfo  ftraniero  .  Ma  fortemen- 
te fondato  fulla  parola  di  Dio  ,  flette  collante  come  fc 
aveffe  veduto  1'  invifibile  ,  e  Ci  attaccò  alla  promcffione 
coir  immobilità  d'  un'  invariabil  fperanza  ,  fenza  lafciarfi 
affievolire  da  alcuno  de' più  preltanti  motivi  .  L'avveni- 
mento giuftificò  la  fua  operazione .  Quando  la  protezione 
ài  Dio  ebbefi  in   fine  fitta   palcfc    coli'  intera  dilhuzic- 

ne 
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né  dell'efercìto  Aflìrio,  colui  che  nel  dì  precedente  era 
confìderato  da  tutti  come  un  infcnlato  ,  un  debole  ,  di- 
venne a  un  tratto  agli  occhi  degli  Iteflì  cenlori  1'  uomo 
più  lavio  del  mondo,  per  efler/ì  fidato  dell'  Onnipoten- 
te. Sempre  iarà  così,  e  chiunque  l'pererà  in  Dio  ,  non 
reitera  mai  confulb. 

Vili.   Geruf a/emme  liberata,  figura  della  Chiefa. 

Il  frutto  principale  che  fi  dee  trarre  da  quella  lèoria, 
è  '1  mettere  in  paragone  quanto  qui  iuccede  a  Gerula- 
lemme  ,  con  quanto  è  iucceduto  alla  Chieia  in  ogni 
tempo  ;  il  vedervi  i  fuoi  periglj,  i  Tuoi  rimedj  ,  e  la 
promeflìonedi  una  vittoria  iicura  contro  tutti  i  ùioi  ne- 
mici. Un  verletto  del  Salmo  47.  che  certamente  è  pro- 
fetico ,  e  nTguarda  quell'  avvenimento  ,  può  ajutarci  a 
formare  coteila  comparazione:  Fate  il  giro  di  Sion:  e/a-  v.  ij. 
minate  il  fuo  ricinto  :  fate  la  dinumerazione  delle  [ne  tor- 
ri. Il  Profeta  parla  in  nome  del  Principe  e  de'capi  del 
popolo,  che  dopo  una  liberazione  tanto  repentina  e  tan- 
to miracolola  eiortano  il  rimanente  de*  cittadini  a  tare 
il  giro  al  di  fuori  e  al  ài  dentro  ài  Gerulalemme  ;  per 
eflete  eglino  llefll  telHmonj  dtì  buono  llato  in  cui  fon 
le  fortificazioni  .  Vedete,  dicono  loro  ,  fé  i  nemici  vi 
abbiano  fatta  una  fola  breccia,  e  le  ne  abbiano  abbattu- 
ta una  loia  torre  ,  le  poflan  vantarfì  di  aver  fuperata 
in  qualche  cofa  la  vigilanza  e  la  forza  di  colui  che  n* 
è'I  protettore.  Circumdate  *  Sion ^  Ì3r>  circuite  eam;  nu-  *  (-o^^ 
merate  turres  ejus.  s.  ciro- 

La  Chieia  fino  dal  ilio  nafcimento  è  Ihta  fovente  af-  j\"]"  ''* 
^  ,.  rr    -ì-  •  1-  ■-      tradetto 

falita,  aflediata  per  ogni  parte,  in  procinto  di  perirele- qucfìo 

condo  le  apparenze.  Ma  tutti  i  Tuoi  nemici  hanno  avuta  ve>  ite- 
la forte  di  Scnnacherib  :  e  dopo  molte  agitazioni  e  ti- 
mori, la  fua  fede  tempre  è  reltata  pura,  la  fua dottrina 
è  ftata  iuperiore  a  tutti  gli  errori  ,  le  fua  fondamenta 
non  rertarono  Icofle;  e  non  fi  è  potuto  offervare  ch'eli' 
abbia  fatta  alcuna  perdita  ,  ne  fia  Hata  colhetta  ad  ab- 
bandonare alcuno  de'  iuoi  dogmi,  ovvero  a  partirfì  dall' 
antica  tradizione,  che  le  ferve  di  riparo  contra  i  nuovi 
nemici,  che  fuccedono  gli  uni  agli  altri. 

Sarà  lo  rteflb  in  tutti  i  fecoli,  e  iarà  eguale  difavven- 
tura,  o  1'  affalire  la  Chiefa  ,  o  '1  dilperare  della  prote- 
Temo  ni.  I  2Ìo- 


no  Tane  IL  Della  ^ 

zione  di  Dìo  Topra  di  efla  ,  e  '1  credere  eh'  egli  abbia 
biiogno  del  l'occorro  degli  uomini  per  difenderla .  Tutti 
coloro  che  penlarono  così  di  Geruialcmme  ,  perirono  j 
ma  la  fede  di  coloro  che  atteiero  il  loccorfo  di  Dio, e 
non  dubitarono  di  lue  promeflìoni,  gli  falvò  ,  e  gli  ar- 
ricchì colle  ipoglie  de'  loro  nemici* 

ARTICOLO    TERZO. 

Trofezk , 

SI  polTon  diftinguere  due  forte  di  Profezie. 
Altre  fono  puramente  fpirituali  ,    e    non  rifguarda- 
no    che    Gefucriito  ,    o  la  Chiefa  .   Tal  è  la  prima  e  la 
più  antica  di  tutte  ,    nella  quale  Iddio  dopo  il    peccato 
Ccn.  j.  àel  primo  uomo,  malediifc  il  fcrpente  ,  e  dichiarò  che, 
*''         dalla  donna  nafcerebbe  colui  che  fchiaccierebbegli  il  ca- 
po, cioè  il  Salvatore  del  mondo  ,  che  un  giorno  fareb-'* 
Ccn.;9.  he  venuto  a  dilhuggere  la  potenza  del  Dem.onio.   Tali 
'*'•         fono  ancora  quella  di  Giacob,  che  dimollra  il  tempo  in 
Dsn.  9.  cui  il  Meffia  dee  venire;  e  quella  di  Daniele ch'eiprim e 
"*'  '^'    con  diftinzione  maravigliofa  il  tempo,  nel  quale  il  Mef- 
fia farà  fatto  morire,  e  le  confeguenze  di  quella mofte. 
Vi  è  un'  altra  fpezie  di  Profezie,  che  fi  polTono  dire 
iloriche  ,    e  predicono  temporali  evvenimenti  ,   le  quali 
per  r  ordinario  fono  in  feftefle  a  predizioni  e    figura  d' 
altri   avvenimenti    più    importanti  e  fpintuali.  Molte  le 
ne   fono   vedute   di  quefta   ipezie    nella  floria  di  Senna- 
chcrib,  onde  il  Profeta  Ifaia  aveva  efpreffo  gran  tempo 
prima  gran  numero  di  circofìanze  ,    delle    quali   i  Libri 
fiorici  non  fanno  menzione  .    ApprelTo    lo  fleflb  Profeta 
è  un'altra  profezia  molto  famola ,  che  riigunrda  la  pre- 
fa  di  Babilonia  ,    fatta    da   Ciro    efprelfo    col  luo  nome 
ducent'  anni  prima  del  iùo  nafcimento ,  e  predice  h  li- 
berazione del  popolo  Ebreo.  E'facile  il  vedere  cheque- 
ili  due  grandi  avvenimenti  ,    i  quali  comprendono  quafi 
tutte  le  profezie  d'  Laii  ,    la    liberazione    miracolofa  di 
Gerufalemme  fotto  il  Santo  Re  Ezechia  ,   e  la  prefa  di 
Babilonia  feguita  dalla  libertà  degli    Ebrei  che  vi  erano 
tenuti  fchiavi,   erano  la  figura  e  '1  pegno  d'  altri  avve- 
nimenti che  hanno  rapporto  alla  Religione. 

Si    potrebbe    riferire   ad    una    terza  ipezie  di  profezie 

quel- 
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quella  che  fon  per  elporre,  una  parte  della  qual  è  pura- 
mente llorica,  e  Y  altra  puramente  fpirituale.  E'  quclU 
la  famola  predizfon  <M  'DxnÌQÌc  fopra  la  ftatua  compoib 
di  differenti  metalli.  Lo  fcelgo  in  preferenza  all'  altre, 
perchè  ha  una  relazione  particolare  colla  ftoria  profana , 
della  quale  debbo  ben  prello  parlare. 

Trofezia  dì  Daniele  [opra  la  Statua  compofia  dì 
differenti  metalli. 

Quando  Daniele  era  ancora  affai  giovane,  il  Rè  di Ba- I'»'»' «• 
bilonia  ebbe  un  fogno  mifteriofo,  di  cui  egli  predilfe  V  ** 
idea  diflinta  ,  e  conferve)  nulladimeiio  uni  rimembranza 
che  lo  inquietava.  Volle  che  tutti  coloro  i  quali  erano 
ftimati  intelligenti,  gli  diceflfero  quanto  egli  avea  pollo 
in  obblivione  ,  e  gliene  deffero  1'  efplicazione,  condan- 
nandoli, fé  non  lo  facevano,  a  morire.  Daniele  eh'  era 
comprefo  in  quefè'  ordine  generale  ,  fi  pofe  in  orazione 
co'  tre  giovani  Ebrei,  i  quali  con  elfo  lui  correvano  io 
ileffo  periglio  ;  (  i  )  ed  egli  intefe  per  rivelazione  divi- 
na quello  non  poteva  fapere  per  alcuna  via  naturale  ; 
(  2  )  e  tutti  i  fav)  di  Babilonia  erano  convenuti  ,  effe- 
re  ii»poflìbile  ogni  altjo  mezzo . 

„  Ecco  dunque,  o  Re,  gli  dilfe  Daniele,  quanto ave- 
,j  te  veduto .  Vi  fi  è  fatta  vedere  come  una  llatua  gran- 
„  de.  La  Ihtua  grande  ed  alta  fuor  di  mifura  ihva  in 
„  piedi  avanti  a  voi  ,  e  Ipaventevole  era  il  fuo  fguar- 
„  do.  Il  capo  n'era  di  oro  puriHìmo:  il  petto  elebrac- 
„  eia  eran  d'  argento  :  il  ventre  e  le  cofce  eran  di  ra- 
^  me  :  le  gambe  eran  di  ferro  ,  ed  una  parte  de'  piedi 
„  era  di  ferro,  e  l'altra  di  argilla.  Voi  eravate  attento 
„  alla  vilione  ;  quando  una  pietra  da  fefteffa  ,  e  fenza 
,.  mano  d'  uomo  (lacco/fi  dal  monte ,  e  percuotendo  la 
„  ftatua  ne'piedi  di  ferro  e  di  argilla,  gli  riduffeinpez- 
5,  zi.  Allora  il  ferro  e  1'  argilla,  il  rame,  l'argento,  e 
„  r  oro  fi  fpezzarono  tutt'infieme,  e  divennero  a  guifa 
„  di  paglia  minuta  e  leggiera  che'l  vento  in  tempo  di 
„  rtate  porta  fuori  dell'  aja;  e  Iparirono  lenza  ritrovar- 
„  fene    più    cofa   alcuna   in   alcun  luogo  j    ma  la  pietra 

I     2  ,,  che 

(1)  Tunc  Danieli  myrterium  per  (j)  Nec  reperietur  quifquam  qui 

vifioncm  noftu  revcJatumeft.  Dan.  indicec  fcrmoncm  in  confpt cium  re- 

t.  2.  V.  9.   Eft  Deus  in  c»lo  rcve-  gis  >  exceptis  Diis,  quorum  non  eft 

Jans  myfteria.  t/.  aS.  cum  hominibus  converfatio,  v,i\. 


cap.  y. 
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j,  che    avea    percofTa   la   Ihtiia   divenne   ir,i  gran  monte 
„  che  riempì  tutt.i  Ja  terra.  „ 

A  quella  prima  rivelazione  Daniele  aggiunfe  V  efpli- 
cazione  del  Ibgno  .  „  Voi,  difl'e  al  Re,  voi  /lete  il  ca- 
„  pò  d'oro .  Sorgerà  dopo  di  voi  un  altro  regno  mino- 
j,  re  del  vollro  che  farà  d'  argento  ,  e  poi  il  terzo  re- 
3,  gno  che  farà  di  rame  ,  e  comanderà  a  tutta  la  terra  . 
5,  Il  quarto  regno  farà  come  ii  ferro  :  Ipezzerà  e  ridur- 
,,  rà  il  tutto  in  polvere  ,  come  il  ferro  fpezza  e  doma 
,5  tutte  le  cofe.  „  Efplica  di  poi  quello  fignifìcavano  i 
piedi  parte  di  ferro  e  parte  d'argilla,  e  continua  di  co- 
telb  maniera.  „  Nel  tempo  di  quefti  Regni  il  Dio  del 
„  Cielo  farà  nafcere  un  Regno  che  non  farà  mai  di- 
„  llrutto;  un  Regno  che  non  pafferà  ad  altro  popolo  , 
„  che  abbatterà  e  ridurrà  in  polvere  tutti  quelli  altri 
3,  regni,  e  lufllllerà  in  eterno.  „ 

Quella  profezia  di  Daniele  contiene  due  partì,  e  può 
farfi  vedere  mefcolata  di  Itorico  e  di  fpirituale  .  Nella 
prima  egli  eiprime  con  ogni  chiarezza  le  quattro  gran 
Monarchie,  cioè  de'Babilonefì,  onde  Nabucodonofor  era 
attualmente  Re;  de'  Perfìani  e  de' Medi;  de'Greci  e  de' 
Macedoni  ;  de'Romani  :  e  l'ordine  folo  di  lor  fucceflìone 
n'  è  prova .  Nella  feconda  defcrive  in  termini  magnifici 
il  Regno  di  Gefucrifto,  cioè  della  Chiefa  ,  che  dee  fo- 
pravvivere  alla  rovina  di  tutti  gli  altri  ,  e  fuffirtere  per 
tutta  r  eternità . 

Quanto  un  maeftro  Criftìano  dev'  egli  eflere  attento 
nel  far  conofcere  a'  Giovani  in  quella  forta  ài  profezie 
la  prova  evidente  della  verità  della  Religione  !  Perchè 
dove  Daniele  vedeva  egli  quella  fucceflione  e  quell'  or- 
dine di  Monarchie  differenti  ?  (  i  )  Chi  gli  fcopriva  la 
mutazion  degl'  Imperj,  fé  non  colui  che  n'è'l  Signore, 
come  lo  è  de' tempi,  che  tiitto  ha  regolato  co'luoi  de- 
creti, e  che  ne  dà  con  lume  foprannaturale  la  cognizio- 
ne a  chi  gli  piace? 

Come  lì  propone  d*  iltruire  parimenti  i  Giovani  nella 
Storia  profana,  non  fi  lafcia,  in  occalìone  della  profezia, 
della  quale  ho  fatta  menzione,  di  far  loro  olTervare  che 
io  llclTo  Profeta  accenna  anche  in  altro  luogo  i  quattro 
grand'Imperj  fotto  la  figura  di  quattro  beltie;  edinfillefi 

molto 

(  j)  Ipfc  itìutat  tempora  Si  aca-  Ipfe  vclat  profunda  &  abfcondita  ; 
ccj;  transtcrr  regna  atquc  cvn(ti(uic.    Se  lux  cum  co  cft  .  Dan.2»  21.  ^2. 
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molto  fopra  un'altra  predizione  riferita  nel  legucnte  capi- 
tolo ,  che  ril'guarda  AlefTandro  il  grande  ,  ed  è  una  delle  più  cap.  9. 
chiare  e  delle  più  diflinte,che  fi  ritrovino  nellaSacraScrittura. 
Il  Profeta  dopo  aver  dclcritta  (  i  )  la  Monarchia  de' 
Perfiani  ,  e  quella  de'  Macedoni,  lotto  la  figura  di  due 
belèie  ,  così  chiaramente  fi  Ipiega  ;  (3)  „  Il  Montone 
„  che  ha  due  corna  ineguali,  rapprelenta  il  Re  de'Ma- 
„  di  e  de*  Perfiani.  Il  Caprone  che  lo  atterra  e  lo  cal- 
„  pella  ,  è  '1  Re  de'  Greci  i  e  '1  corno  maggiore  che 
„  queft'  animale  ha  fulla  fronte  ,  rapprefcuta  il  primo 
„  autore  di  quella  Monarchia.  „ 

Che  può  opporre  T  incredulità  più  ortinata  ad  una 
profezia  sì  efprefla  e  sì  evidente.^  Per  qual  via  Daniele 
ha  egli  veduto  che  l'Imperio  de'Perfìani  farebbe  dillrut- 
to  da  quello  de'Gieci;  il  ch'era  contro  ogni  verifìmile? 
Come  ha  egli  veduta  la  rapidità  delle  conquifte  d'  Alef- 
fandro ,  ch'egli  tanto  degnamente,  efprime,  dicendo  che 
non  toccava  la  terra?  Ts^^on  tangebat  terram.  (3)  Come 
ha  egli  veduto  che  AlefTandro  non  avrebbe  avuto  alcun 
figliuolo  che  gli  luccedefTe  :  che'l  Tuo  imperio  fi  farebbe 
fmembrato  in  quattro  Regni  principali  :  che  i  fuoi  fuc- 
cefTori  farebbono  di  lua  nazione ,  e  non  del  iuo  fangue  i 
e  che  negli  avanzi  dipana  Monarchia  in  sì  poco  tempo 
formata,  avrebbe  con  che  compor  gli  flati  ,  e  gli  unì 
de'  quali  farebbono  nell'  Oriente,  gli  altri  nell'Occiden- 
te, gli  uni  nel  Mezzodì,  e  gli  ahri  nel  Settentrione? 

Efplicando  a'  Giovani  quella  Profezia  ,  non  fi  dee  la- 
fciare  di  far  ofìfervaread  efìì  ciò  che  àicQ  Giofefto  lo  Ho-  hifto^  ' 
rico  in  occafione  dell'  ingreiro  di  AlefTindro  ìu.  Gerula-  Hebr.  1. 
lemme  .     Avanzava^    quello  Principe  verfo  quella  città  *^' *^''* 
pieno  d'  ira  contra  gli  Ebrei,  che  fi  erano  dichiarati  in 
favore  fli  Dario,    e  lo  avevano  ajutato  colle  loro  trup- 
pe.   Il  fommo  Sacerdote  Jaddo  ,  in  confeguenza  di  una 
rivelazione  che  aveva  avuta  ,   erafi   avanzato  vellito  de* 

I     3  fuoi 

(0  Ecceariensunushabenscornua  rum  eft.  Et  cornu  grande,  /pfe  efl 

cxelfa,  &  unum  cxcelfìus  altero ...  Rex  primus  .   Ibid.  v.  ic.  &  it. 
Ecce  autem  hircus  caprarì  yenicba:         (j)  Surgct  Rex  fortis  ,  Se  domi* 

ab  occidente  fuperfacic  totius  terriE»  nabitur  pott-ftatc  multa  ....    &  re* 

Se  non  tangebat  tcrram  .  Cumquc  ap-  gnum  ejus  divfdetur  in  quatuor  vé- 

propinpuaflct  propearietem,efferatus  tos  ca;!i,  fed  non  in  pofteros  ejus» 

cft  in  cum  .  Cumquc  cummififlecin  ncque  fecundum  potentiam  illius  qui 

tcrram,  conculcavit .  Dan.i-i.&c.  dominatus  eft.    Dan.  ii.  3.  4..  Ve, 

(2)  Arics.  quem  vidifti  habere  cor-         Quatuor  re?cs  ùe  gente  cjuscon- 

nua,RexMacedonumeftatquc  Perfa-  furgent  ,    fed    non    in   fortitudine 

THin .  Hircus  caprarum ,  RcxCrzcO'*  ejus  .  Pan,  6-  2,2. 
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Tuoi  abiti  Pontificali  ,  con  tutti  gli  altri  Sacerdoti  vdlitì 
pure  co'Ior  abiti  di  cerimonia,  e  con  tutti  i  Leviti  vc- 
Ititi  di  bianco.  Dacché  Alcflandro  lo  vide  ,  fi  polUò  a- 
vanti  ad  eflo ,  ed  adorò  il  Dio,  di  cui  era  ilmini{èro,e 
pcitava  il  vcnerabil  nome  lulla  lua  fronte.  E  come  uno 
Ipcttacolo  sì  inopinato  ayea  prodotto  in  ognuno  dello 
lìupore,  il  Re  dichiarò,  che'l  Dio  degli  Ebrei  erafi  fat- 
to vedere  ad  efio  in  Macedonia  fotto  lo  llefs'  abito  che 
portava  il  fuo  lommo  Sacerdote ,  gli  aveva  detto  di  pai- 
lare  arditamente  Jo  ihttto  dell'  Ellelponto,  e  lo  aveva 
afiicurato  eh*  egli  farebbe  alla  telta  del  ino  efercito  ,  e 
gli  farebbe  conquiflare  1*  imperio  de'  Perfiani .  Aleflan- 
dro  circondato  da'  Sacerdoti  entrò  in^erufaiemme ,  fall 
j^l  Tempio  ,  ed  ofTcrì  de"  lacnfizj  a  Dio  nelh  maniera 
che  '1  lommo  Sacerdote  gli  difle  averlo  a  fa;e.  Il  lom- 
mo Pontefice  gli  fece  vedere  dì  poi  il  Libro  dì  Da-  ' 
nicle  ,  nel  qual  era  Icritto  che  un  Principe  Greco  di- 
ftruggerebbe  1'  Imperio  de'  Periìani  :  il  che  cagionò  un 
allegrezza  infinita  in  Aleflandro. 

Quando  non  vi  fofle  che  un  femplice  motivo  di  cu- 
riofità,  una  Storia  sì  bella  e  sì  varia  ,  profezie  sì  evi- 
denti e  sì  Ihipende,  non  meritan  elleno  d' effere  a' Gio- 
vani riferite?  Ma  qual  frutto  non  ie  ne  può  far  racco- 
gliere ad  efTì  per  rapporto  alla  Religione,  e  facendo  lor 
offervare  la  conneHlone  maravi^liofa  che  Iddio  ha  pofta 
fralle  differenti  predizioni  de'  Profeti,  altre  delle  quali, 
come  r  ho  di  già  oflervato  ,  fervivano  ad  autorizzar  V 
altre  ,  e  formavano  tutte  inficme  un  grado  di  evidenza 
e  di  prova  ,  al  quale  non  fi  può  aggiugnère  cofa  alca-» 
na/*  Quella  è  la  riflefllone  colla  quale  terminerò  qucft' 
articolo  che  rifguarda  le  Profezie. 

RIFLESSIONE 

Sopra  le  Trofezìe, 

Se  i  Profeti  non  aveffero  predetto  che  avvenimenti 
molto  lontani,  farebbe  Ilato  duopo  attender  gran  tempo 
per  fapere  le  folTcr  Profeti  ,  e  non  avrebbon  potuto  a» 
vere  alcuna  autorità  nel  corlo  della  lor  vita. 

Se  dall'altra  parte  non  avellerò  predetto  che  avveni- 
menti molto  vicini  ,   iarebbon   caduti  in  Ibfpetto  di  ef- 
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ferne  iftruiti  per  vie  naturali  ;  e  la  perluafìone  che  non 
parlaflero  le  non  per  lo  Spinto  di  Dio  larebbefi  data  a 
vedere  meno  fondata , 

E  fé  non  avelfero  polla  una  eonnefllone  fìagli  avve- 
nimenti vicini  e  gli  avvenimenti  lontani,  con  predizio- 
ni che  dovevano  avere  il  lor  compimento  nell'interval- 
lo; la  dillanza  fralle  due  ellremità  avrebbe  fatto  perde- 
re il  frutto  di  lor  Profezie  ,  le  prime  /efìfendo  porte  in 
dimenticanza,  e  1'  ultime  non  eflendo  afpettate. 

Col  compimento  delle  prime  il  Profeta  acquiltava  u- 
na  legittima  autorità  ,  e  facea  fperare  il  compimento 
delle  feguenti  .  Quelle  aggiugnevano  alla  fua  autorità 
una  intera  certezza  ,  che  '1  fuo  lume  veniva  da  Dio,  e 
che  C[uanto  gli  era  rivelato  per  tempi  più  remoti  ,  C\ 
farebbe  compiuto  anche  infallibilmente  ,  come  quello 
che  avea  predetto  per  un  tempo  più  vicino .  I  pubblici 
monumenti  attellavano  ciò  eh'  era  compiuto  :  1'  irru- 
zione ne  faceva  palTar  la  memoria  a'fìgliuoli  :  e  quefti  ag- 
giugnendo  quanto  leguiva  ne'  loro  giorni  a  quanto  era 
feguito  nel  tempo  de'  loro  padri  ,  lafciavano  alle  loro 
pollerità  un  profondo  rifpetto  pei  Profeti  che  lo  avca- 
no  predetto  ,  ed  una  ferma  fperanza  che  quanto  era 
contenuto  nelle  lor  altre  predizioni,  avrebbe  il  fuo  com-!- 
pimento .  • 

Così  i  loro  libri  hanno  meritato  di  elTere  confiderati 
come  libri  divini.  La  prova  era  iìcura,  e  poteva  effere 
intefa  da  tutti  .  Credeva/ì  1'  avvenire  ,  perchè  vedevall 
il  prefente.  Era/ì  perfuaib  che  la  rivelazione  fofle  divi- 
na, perch'  era  infallibile,  e  fuperiore  ad  ogni  cognizio- 
ne umana  :  ed  avrebbefì  conclufo  tutto  1'  oppoilo  ,  fé 
qualche  avvenimento  non  avefle  corriipoilo  alla  predi- 
zione. Aicoltatemi  ,  diceva  i\  Profeta  Geremia  ad  un  ^|^''"' 
uomo  che  pretendeva  effere  mandato  da  Dio;  ,j  Alcol-  '  '^' 
j,  tatemi  ,  e  tutto  il  popolo  parimente  mi  afcolti  .  I 
„  Profeti  che  lono  Ihti  avanti  di  noi  ,  hanno  predetto 
„  a  diverfi  pacli,  e  a  gran  regni  la  guerra,  la  carellia, 
„  e  le  altre  calamità .  Ve  ne  fono  flati  che  per  lo  con- 
5,  trarlo  hanno  predetta  la  pace  .  Sempre  dall'  avveni- 
5,  mento  fi  han  potuto  diftinguere  quali  foffero  quelli 
3,  eh'  erano  mandati  da  Dio.  „ 

Ecco  r  unica  regola  eh*  era  ofTervata  ,   EU'  era  fem- 
plice  e  facile.  Il  popolo  minuto  ne  faceva  l'applicazio- 
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ne  con  tanta  fìciirezza  quanto  i  più  intelligenti  ,   e  non 
era  pofllbile  il  cadere  in  errore. 

Il  poco  tempo  che  lafciano  a'  Giovani  gli  ftudj  ordi- 
narj  delle  claflì ,  non  permette  loro  efplicare  con  molta 
cftcnfìone  un  gran  numero  di  rtorie,  o  di  Profezie.  Ma 
le  ne  vien  fatta  una  lecita  giudiciola  ,  ed  ogni  anno  fi 
ritrova  il  modo  di  farne  lor  leggere  alcune  ,  accompa- 
gnandole con  rifleflìoni  che  fieno  adattate  alla  loro  ca- 
pacità, parmi  che  '1  piccol  numero  potrà  molto  contri- 
buire ad  iiifi^iui  loro  un  gran  rifpetto  per  la  Religio- 
ne, a  dar  loro  molto  gulto  per  la  Sacra  Scrittura,  e  ad 
infcgnar  loro  in  quale  fpirito  e  con  quali  principj  dovran- 
no un  giorno  leggerla,  quando  ne  avranno  il  tempo. 
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STORIA  PROFANA. 

Eguirò  qui  lo  (ìefs'  ordine  che  ho  oflervato  parlando 
della  Storia  SantajJ.  cioè  llabilirò  a  prima  giunta  al- 
cuni principi  utili  p4^  guidare  i  Giovani  nello  Ihidio 
della  Storia  Profana  ;  e  ne  farò  poi  1'  applicazione  ad 
alcuni  fatti  principali  colle  nfleflioni  che  da  me  vi  fa- 
ranno aggiunte. 

CAPITOLO    PRIMO. 

Kegok  e  Vrtncpj  per  lo  fludìo  della   Storta  Trofana  . 

SI  poflbn  ridurre  querti  principj  a  lei,  ovvero  fette;  e 
fono,  Arrecare  molt' ordine  in  quello  Ihidio  :  OlTer- 
avre  quello  rilguarda  le  ufanze  ed  i  collnmi  :  Cercare 
in  fpezieltà  ,  prima  ^'  ogni  cofa  la  verità  :  Applicarli 
a  fcoprire  le  caufe  dell'  ingrandimento  ,  e  della  caduca 
degl'  Imperj  ,  del  guadagnare  ,  o  del  perdere  le  batta- 
glie, e  di  limili  avvenimenti  :  Studiare  il  carattere  de' 
popoli  e  de' grand' uomini ,  de' quali  parla  la  Storia:  El- 
fere  attento  alle  iftruzioni  che  rifguardano  i  colhnni  ,  e 
la  direzione  della  vita  :  In  fine  notare  con  diligenza  tutr 
to  ciò  che  ha  rapporto  colla  Religione. 

§.     I. 

Ordine  e  chiarezza,  necejfar'i  per  bene  ftudìare 
la  Storia. 

UNA  delle  cofe  che  pofTono  piiì  contribuire  a  metter 
dell*  ordine  e  della  chiarezza  in  quello  Ihidio  ,  è  'l 
dillribuire  tutto  il  corpo  d'una  Storia  in  certe  parti  e  in 
certi  intervalli,  che  prefentino  a  prima  giunta  ali*  intel- 
letto come  un  difegno  generale  di  tutta  quella  Storia,  i 
quali  ne  mollrino  i  principali  avvenimenti,  e  ne  faccian 
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conolcere  Li  continuazione  e  \:x  durata .  Quelle  «iivilionì 
non  debbon  eflere    troppo    moltipJjcace  ,    altrnnenti    po- 
trebbono  cagionare  dell'imbarazzo  e  del]' o(curità. 
Aiin.dfl-      Qos\  tutto  il  tempo  della  Storia  Romana  da  Romolo 
iiaxicnc  fino  ad  Augulìoj  eh*  è  di  725.  anni,  fi  può    dividere  in 
di  Roffia,  cinque  parti . 

^*  La  prima  è  lotto  i  lette  Re  di  Roma,  e  dura  244.  anni. 

-45»        La  leconda  è  dallo  llabilimento    de'  Co  nidi    fino  alla 
prefa  di  Roma,  e  dura   120.  anni.  Comprende  lo    ftabi- 
limento  de'Conlbli,  de' Tribuni  del  popolo,  de' Decem- 
viri ,  de'  Tribuni  militari  colla  pòileftà  de'  Confoli  ;    1'  al- 
fedio  e  la  prefa  di  Vejo . 
564.        La  terza  è  dalla  prefa  di  Roma  fino  alla  prima  guer- 
ra Punica  ,    e  dura    124.    anni  .  Comprende    la  prefa  di 
Roma  fatta  da'  Galli ,  la  guerra  contra  i  Sanniti ,  e  quel- 
la centra  Pirro. 
4SS.        La  quarta  è  dal  principio    della   prima   guerra   Punica 
fino  al  fine  della  terza,  e  dura   120.    anni  .   Comprende 
la  prima  e  la  feconda  guerra  Punica  ,    le  guerre  contra 
Filippo  Re  di  Macedonia,  contra  Antioco  Re  d'  Afia  , 
contra  Perfeo  ultimo    Re    di  Macedonia  ,   contra    i  Nu- 
mantini  in  Ifpagna  ,   e  in  fine   1'  ultima  guerra  Punica  , 
terminata  colla  prefa  e  colla  rovina  Ai  Cartagine. 
608.        La  quinta    è    dalla    rovina    di    Cartagine    fino  al  cam-^ 
biamento  della  Repubblica  Romana    in   Monarchia  fotto' 
Augufto,  e  dura  115.  anni  .  Comprende  la  guerra  di  A- 
caja ,  e  la  rovina  di  Corinto  :  le  turbolenze    domertiche 
eccitate   da'  Greci  :   le  guerre   contra  Giugurta  ,   contra 
gli  Alleati  ,    contra  Mitridate  J   le  guerre  civili  fra  Ma- 
rio e  Siila,  fra  Cefare  e  Pompeo  ,   fra  Antonio  e  Cefa» 
re  il  siovane .  QuelV  ultima  guerra  terminoflì    colla  bat- 
taglia di  Azio,  e  coir  autorità  fuprema  del  giovane  Ce- 
fare,  poi  foprannomato  Auguro, 
7^5*        Ho  di  già  ofTervato  ,    parlando  della  Storia  Santa  ,^  1* 
ufo  che  d^oveva  fare  della  Cronologia.  Qui  non  replico 
quanto  ho  detto  fopra  quello  foggetto. 

La  Geografia  è  anche  ài  un'afloluta  neceffità  pei  Gio- 
vani ,  e  per  non  averla  imparata  ne'  primi  anni  ,  molti 
la  ignorano  per  tutto  il  corfo  della  lor  vita,  e  fiefpon- 
gono  a  cadere  fopra  quello  punto  in  errori  che  gli  ren- 
dono degni  di  rifo .  Un  quarto  d' ora  impiegato  regolar- 
mente ogni  giorno  in  quello  lludio  ,   metterà  i  fanciulli 

in 


Storia  Trofana.  159 

in  iftato  di  effernc  perfettamente  iflnifti.  Dopo  che  ìoio 
ne  faranno  flati  elplicati  f  principi  più  generali,  farà  ne- 
ceffino  non  l'-lciir  mni  palTare  alcuna  città  un  poco  ri- 
guardevole, né  alcun  fiume,  di  cui  fi  farà  menzione  ap- 
prelTo  gli  Autori,  fenza  farli  veder  loro  lulle  Carte  Geo- 
grafiche, ^'.uogna  che  fappiano  orientare  ogni  città,  cioè 
modraine  la  htuazione  per  rapporto  a'varj  luoghi  ,  de* 
quali  fi  i.iatta.  Così  diranno  eh'  Eureux  è  all' occidente 
di  Parigi,  Chalons  fopra  Marna  all'oriente  ,  Amiens  al 
fettentri.ìne  ,  Orleans  al  mezzodì  .  Seguiranno  i  fiumi 
dalla  loro  ibrgentc  perfino  alla  parte  nella  quale  fi  getta- 
no HI  mare,  o  m  qualche  fiume  ,  e  noteranno  le  città 
coniiderabili ,  nelle  quali  s' incontrano  nel  lor  pafJàggio . 
Si  può,  quando  tono  a  fufficienza  ifkuiti  ,  farli  viaggia- 
re iopra  lì  Carta  ,  o  anche  di  viva  voce  ,  domandando 
loro ,  per  cagione  di  eiempio ,  che  fbada  terrebbono  per 
andare  da  Parigi  aCollantinopoli ,  e  così  delle  altre  Pro- 
vincie. Per  rendere  quello  fhidio  men  lecco,  e  mendif- 
gullofo,  è  bene  1' aggiugnervi  qualche  breve  Stona,  che 
ferva  a  fermare  di  vantaggio  nell*  intelletto  de'  fanciiilli 
1'  idea  delle  città  ,  e  per  illrada^,  lor  faccia  apprendere 
mille  cole  curiole  .  Quefte  ilorie  fi  ritrovano  in  molti 
Trattati  di  Geografìa  che  abbiamo  nel  nofliro  linguag- 
gio,  da' quali  i  maeftri  pofTono  agevolmente  trar  quelle 
che  giudicheranno  alla  gioventù  più  convenienti. 

§     II. 

Offervare  quello  rij guarda  le  leggio  le  ufanze  ,  ì 
coftumì  de" popoli, 

NON  è  cofa  indifferente  ,  nello  iludiare  la  floria  , 
r  offervare  le  diverfe  ufanze  de*  opopli ,  l' invenzio- 
ne dell'arti,  le  maniere  differenti  di  vivere,  di  fabbrica- 
re, di  far  guerra,  di  formare,  o  di  foftenere  gli  affé dj, 
d»  coftruire  i  vafcelli  ,  di  navigare  ;  le  cerimonie  pei 
maritaggi  ,  pei  funerali  ,  pei  facrifizj  ;  in  fomma  tutto 
ciò  che  rifguarda  i  coftumi  e  V  antichità  .  Avrò  luogo 
éì  dirne  qualche  cofa. 

Quello  che  fin  qui  ho  efpreffo  non  è  ancora ,  per  dir 
così,  che  lo  fcheletro  della  Storia  :  le  offervazioni  le- 
guenti  ne  fono  come  1'  anima  :  e  comprendono  quanto 
è.  4i  più  utile  in  quello  lìudio . 

§.  III. 
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§.    III. 

Cercare  fpeztalmente  la  verità, 

QUello  eh' è  la  qualità  più  cflenziale,  e '1  dovere  piti 
indifpenfabile  dello  Storico  ,  moflra  nello  ileflb 
tempo  tutto  ciò  che  dee  la  principal  attenzione  di  co- 
lui che  fi  applica  allo  ftudio  della  Storia,  (i)  Ora  non 
vi  è  chi  non  lappia ,  che  quanto  ricercafi  prima  d'  ogni 
cola,  e  lopra  tutte  le  cole  da  uno  llorico  ,  è  che  libe- 
ro da  ogni  paflionc  e  da  ogni  prevenzione  non  abbia  mai 
la  temerità  di  efprimere  il  fallo  ,  ed  abbia  lempre  il  co- 
raggio di  dire  il  vero.  Si  polTono  oculare  le  fue  negli- 
<^enze  nello  ftilej  ma  non  fi  può  perdonargli  il  difetto  di 
llncerità  {  (2)  e  quelta  è  la  differenza  che  ritrovafi  fra'I 
Poema,  e  la  Storia.  Il  Poema  avendo  per  fine  principale 
il  divertimento  del  Lettore,  neceflàriamente  offende  edi- 
fpiace,  s'è  lenz'arte  e  lenza  grazia;  dove  che  la  lloria, 
di  qualunque  maniera  ella  fia  Icritta,  reca  lempre  piacere, 
s'  è  vera ,  perchè  rende  foddisfatto  un  defiderio  naturale 
all'  uomo ,  eh'  è  avido  di  fapere ,  e  Tempre  curiofo  di  ap- 
prendere qualche  cofa  di  nuovo  ;  ma  non  può  foffrire  di 
cffere  ingannato  col  foftituire  la  menzogna  alla  verità  , 
e  delle  immaginazioni  fciocche  alla  realità  de' fatti  .  Ve- 
defi  perciò  che  per  1'  ordinario  gli  llorici  ,  per  meritar 
la  credenza  del  Lettore  ,  cominciano  dal  far  profellìone 
di  un  elatta  elcrupolofa  fincerità ,  egualmente  libera  dall' 
amore  e  dall'  odio ,  dalla  fperanza  e  dal  timore ,  come  fi 
può  offervarlo  appreffo  Tacito,  e  appreffo  SallulHo. 

Quello  che  fi  dee  dunque  cercare  nella  lloria  in  pre- 
ferenza a  tutto  il  refto  ,  è  la  verità  .  I  buoni  fcrittori 
hanno  ragione  di  proccurare  di  renderla  più  amabile  , 
applicandofi  ad  ornarla  e  ad  abbellirla  ;  e  un  intelligen- 
te maeitro  non  lafcia  di  far  conofcere  tutte  le  grazie  e 
tutte  le  bellezze  ,   che  fi  ritrovano   negli    Icritti  di  uno 

llori- 

(0  Quis  nefcit  primameiTchifto»  hocad  delcftationem  picraque  .  Cic. 
ri*le3cm,nequidfairidiccrcaudeat:  l.  i.  de  leg.n.  ^.(^  s- 
deinde  ne  quid  veri  non  audcat;  ne  Orat»oni& carmini  eft  parva  gra- 
dua fufpicioRrati*  fit  in  fcribendo,  tia,  nifi  doqucntia /ìt  fumma:Iiiftoria 
nCQMi  {i<T\u\tiLÙs> Lib.i.dt  Orat.  ». 6 3..  quoque)  modo  fcripta  deleflat.Sunt  e- 

(i)  Intclligo  te  ,  frater,  alias  in  nim  homines  natura  curiofì  «cquali- 

liiftorialcgesobrervandaspwtare,a-  bct  nuda  rerum   cognicionc  capiun- 

Jiasin  pocmatt  :  quippc  cum  in  ilia  tur,  iii  qui  fermuncalis  etiam  fabel- 

ad  fcntatcm  cunfta  reùrantur,  in  lilguc  ducancur  .  tlin.  f-f.i.t.^. 
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ftorico  ;  ma  non  permette  che  i  ùiof  dìfcepoli  fi  laici- 
no  abbagliare  da  un  lampo  vano  à\  parole  ;  che  prefe- 
rilcano  i  fiori  ai  frutti;  c\it  fieno  meno  attenti  alla  Ilei- 
fa  verità  ,  che  al  fuo  ornamento  ,  o  facciano  più  cafo 
dell'eloquenza  d'uno  llorico  ,  che  di  fua  efattezza  e  di 
fua  fedeltà  nel  riferire  i  fatti  .  Quintiliano  nel  ritratto 
che  ci  abbozza  in  due  parole  d'  uno  llorico  greco ,  c'in- 
fegna  a  fare  quello  difcernimento  .  „  La  lloria  ,  dice  , 
5,  che  Clitarco  ha  fcritta  ,  è  ammirata  per  \o  llile  , 
5,  ma  fcreditata  dal  difetto  di  fincerità .  „  CUtbarchì  prò- 
batuY  ìngenìum ,  fides  infam<ttUT  . 

Si  dee  dunque  dar  1'  avvilo- -a^"  'Giovani  ài  effer  cauti 
quando  leggono  le  llorie  fcritte  ^  mentre  vivevano  i 
Principi  de' quali  vi  è  fatta  menzione,  perch' è  raro  che 
la  venta  fola  le  abbia  dettate,  e  '1  defiderio  di  piacere 
a  colui  ,  che  diftribuilce  le  grazie  e  i  favori  ,  non  vi 
abbia  avuta  influenza.  Anche  1  migliori  Principi  non  fo- 
no fempre  infenfibili  all'  adulazione  ,  e  in  tutti  gli  uo- 
mini è  up.  fcgreto  defiderio  di  gloria  e  di  lode  ,  che 
dee  render  foipette  fimili  ilorie.  Se  1'  adulazione  fa  di- 
fprezzevole  uno  Storico,  (i)  la  detrazione  dee  renderlo 
odievole.  L'  una  e  l'altra  ,  dice  Tacito  ,  travellono  ed 
alterano  egualmente»  la  verità  ;  con  quella  differenza  , 
eh' è  facile  il  difenderfi  dall'una,  eh' è  odievole  a  tutto 
il  mondo,  e  lente  di  fchiavitudine;  e  fi  prella  volentie- 
ri l'orecchio  all'altra,  che  ci  feduce  con  una  falfa  im- 
magine di  libertà ,  e  s' infinua  negli  animi  con  diletto . 

Vi  fono  degli  llorici ,  peraltro  degni  d'ogni  llima ,  che 
per  lo  pravo  gullodel  loro  lecolo  ,  o  per  una  troppo  gran- 
de credulità,  hanno  mefcolate  molte  favole  ne'loro  fcrit-  Lib.i.de 
ti,  come  Cicerone  l'oflerva  di  Erodoto,  e  di  Teopompo.  ^^S'H-j- 

Tal' è,  per  cagione  di  efempio,  quanto  dice  il  primo 
del  naicimento  di  Ciro  ,  di  cui  avrò  luogo  di  parlare  rnpr»f 
di  poi.  Si  perdona  all'antichità,  dice  Tito-Livio  ,  1'  a-  l.  1. 
ver  più  cercato  il  maravigliofo  che  '1  vero  ne'  fuoi  rac- 
conti ,  e  voluto  abbellire  ed  ornare  1'  origine  delle  gran 
città  e  de'  grand'  imperj  per  via  di  finzioni  più  conve- 
nienti 

(1)  Vcritas  plurìbuj  modis  infra-  aurjbus   accipiuntur  y    quippc  adti< 

fìa...  libi   ine  affentandi,  aut  rur-  lationi    fotdum    crimen   fcrvitutis  , 

fus  odio  adverfus  dominantts  ....  malignitati  falfa    fpccies  libertatis 

Scd  ambitionem  Icnptoris  facile  a-  incft  .  T^cit.^nnal,  i,  i.Cti, 
verferis  ;  obcrefiatio&Iivor  fronis  « 
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nienti  alh  favola  che  alla  Itoria  .  Ma  fi  debbono  avvez- 
zare i  Giovani,  quando  loro  fi  fa  leggere  quefta  Tor- 
ta d'Autori,  a  fare  il  difcernimento  del  vero  e  del  fil- 
i'o;  e  bilogna  anche  avvertirli  che  la  ragione  e  l'equità 
domandano  che  non  {i  rigetti  ogni  cofa  in  uno  Scritto- 
re, perchè  vi  fi  ritrova  qualche  cola  di  fallo  ,  e  non  fi 
preiti  fede  parimente  ad  ogni  cofa  ,  perchè  vi  fi  ritrova 
qualche  cola  di  vero. 

Quell'amore  della  verità,  che  {i  proccurerà  lor  infpi- 
rare  in  tutto  ,  può  contribuir  molto  a  liberarli  da  un 
pravo  gullo ,  che  per  l' addietro  era  tanto  comune;  vo- 
glio dire  dalla  lettura  de'  Romanzi  e  delle  florie  favo- 
Iole,  che  opprimono  appoco  appoco  l'amore,  e'I  gudo 
del  vero ,  e  rendono  l' intelletto  incapace  di  letture  u- 
tili  e  ieriofe,  le  quali  parlano  più  alla  ragione  che  ali* 
immaginativa . 

Non  fi  può  mai  abballanza  rallegrarfi  col  noltro  fe- 
cole, perchè  dopo  di  eflergli  fiate  lomminiftrate  o  del- 
le traduzioni  di  celebri  Autori  dell'  antichità  »  o  dell* 
opere  moderne  degne  di  iua  applicazioae,  ha  fubito  ab- 
bandonate, ed  anche  rigettate  con  difprezzo  tutte  que- 
lle finzioni,  ed  ha  conolciuto  che  nulla  in  fatti  degra- 
dava di  vantaggio  l'eminenza  della  ragione  umana  ,  eh' 
è  dellinata  ad  alimentarfi  (  i  )  della  verità  ,  quanto  il 
palcerfi  delle  chimere  d'  una  immaginazioue  fregolata  , 
e  '1  renderfcne  il  ludibrio  col  i'eguirla  in  tutti  i  fuoi 
fmarrimenti.  Se  alle  volte  fi  arrifchia  ancora  qualche  o- 

fiera  di  quella  natura ,  fi  vede  a  gloria  del  noilro  leco- 
o,  che  lubito  cade  nell'obblivione,  è  trascurata  da  tut- 
te le  perlone  fenlate,  e  non  diventa  il  pofTefTo  le  noa 
d"  animi  Iciocchi . 

§.    IV. 

xApplicttrji  (ì  /coprire  k  caufe  degl'i  avvenimenti , 

POlibip  che  maneggiava  non  meno  deliramente  la  pen- 
na che  la  Ipada  ,    e   non  era    meno    buono  l'crittore 
lib. *}.    ch'eccellente  capitano  ,  moflra  in    molti  luoghi    de' ùioi 
libri,  che  la  miglior  maniera  di  comporre  e  dì  Ihidiarc 

la 
(0  Nitura  incfl  mcntibus  noftris        Niliil  cfl   hominis   menci    verità* 
infjtiabilis    quzi.im  cupidità»  veri     ti?  luce  dulcior ,  ^eati.  iu^fi.  //*, 
*  fidcndi.  r«/f .  jw.fVi. /.  I,  f.  4«t.  <!•  «•  3^. 
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la  ftoria  ,  è  'l  non  rilhfgnerfì  al  lemplice  racconto  de' 
fatti,  del  guadagnare  o  del  perdere  di  una  battaglia  , 
dell'  ingrandimento  o  della  caduta  degli  imperj  ;  ma  V 
eiaminarne  a  fondo  le  ragioni  ,  e'I  legarne  infieme  tut- 
te le  circoftanze  e  le  conleguenze  ;  il  difìingucre  ,  s'  è 
poflibile  ,  in  ogni  avvenimepto  i  difegni  fegreti  e  le 
macchine  nafcolle;  Tafcendere  fino  all'origine  delle  co- 
fe  ed  a'  preparamenti  più  rimoti  ;  il  ben  difcernere  le 
vere  caule  di  una  guerra  da'preteiti  fpezio/ì,  onde  fono 
coperte,  e  principalmente  1'  elTcre  attento  a  quanto  ha 
decifo  del  fucceflo  di  un'  imprefa ,  della  forte  di  una  bat- 
taglia ,  della  rovina  di  uno  ibto  .  (  1  )  Senza  quello  , 
die' egli,  la  ftoria  fomminiftra  al  Lettore  un  grato  fpet- 
tacolo ,  ma  non  un'  utile  irruzione  :  ferve  a  contentare 
la  curiofìtà  in  un  momento,  ma  non  è  poi  d'  alcun  uio 
per  la  direzione  della  vita. 

Offerva  che  la  guerra  de'  Romani  in  Alia  contra  An- 
tioco era  una  confeguenza'di  quella  ,  che  aveano  prima 
fatta  contra  Filippo  Re  ài  Macedonia;  che  quanto  avea 
data  occafione  a  quella  ,  era  l' avventurato  fuccelfo  della 
feconda  guerra  Punica  ,  la  principal  cagione  della  qua- 
le, dalla  parte  de' Cartagine^,  era  Hata  la  perdita  della 
Sicilia,  e  della  Sardegna;  che  così  per  formar/i  una  giu- 
da idea  de'  diverfì  avvenimenti  di  quelle  guerre  ,  non 
debbon  efier  confìderate  feparatamente  ,  né  per  parti  , 
ma  bifogna  abbracciare  il  tutto  infieme  ,  e  Ihidiarne  be- 
ne le  conneflìoni ,  le  confeguenze,  e  quanto  ne  dipendè. 

Olferva  nello  (lefTo  luogo  che  farebbe  un  ingannirfidi 
molto ,  il  confiderare  la  prela  di  Sagunto  fatta  da  Anni- 
bale come  la  vera  caufa  della  feconda  guerra  Punica  . 
Il  difpiacere  eh'  ebbero  i  Cartagine/i  ò.ì  aver  ceduta 
troppo  facilmente  la  Sicilia  col  trattato  ,  che  terminò, 
la  prima  guerra  Punica  ;  1'  ingiullizia  e  la  violenza  de^ 
Romani,  che  fi  approfittarono  delle  turbolenze  eccita- 
te nell'Africa  per  toglier  di  nuovo  la  Sarde^^na  a'  Car- 
;aginefi,  e  per  impor  loro  un  nuovo  tributo  ;  gli  av- 
venturati fucceffi  e  le  conquide  di  quelli  ultimi  nella 
Spagna  :  ecco  quali  furono  le  vere  caule  di  rompere  il  j^jy^  ^ 
trattato  ;  come  Tito-Livlci",  feguendo   in   quello    il  dife-  2f.  n.  i. 

(l)  A'yuua/jLu  f/.iv,  (j^a-  tv  /x/xX^y  evìiv  à'f?>.:7  75 
5-n^ca  éz  ov  yiyvfTxi .  a,  iroLp-    TrapaVacv  . 
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gno  di  Polibio,  r insinua  in  poche  parole  /Ino  dal  prin- 
cipio della  lua  rtorfa  della  guerra  Punica  feconda. 

Polibio  da  queilo  prende  occafìone  Ai  Ibbilire  un 
principio  molt"  utile  per  Ja  iUidio  della  lloria,  ed  è  che 
vi  lì  dcbban  diftinguerc  clattamente  tre  cole  :  i  princi- 
pj,  le  caule  ,  i  pretclh  di  una  guerra  .  I  principe  fono 
ìe  prime  imprefe  che  all'ellerno  fi  fanno  palelì  ,  e  fono 
le  conlcguenzc  delle  rifoluzioni  formate  in  fegreto  :  tal 
era  l'afiedio  di  Sagunto.  Le  caufe  fono  le  diverfe  dif- 
polìzioni  degli  animi  ,  i  difgulti  particolari  ,  le  ingiurie 
ricevute,  la  fperanza  di  riufcir  nelle  imprele  :  tali  era- 
no nel  fatto,  di  cui  parliamo  ,  la  perdita  della  Sicilia  , 
e  della  Sardegna  unita  all'  impolìzione  di  un  nuovo  tri- 
buto ,  e  r  occalìon  favorevole  di  un  capo  sì  atto  e  sì 
intelligente  nel  melHerè  dell'  armi  ,  quant'  era  Anniba- 
le .  I  preteili  non  fono  che  un  velame  ,  che  ferve  a 
nafconder  le  vere  caufe. 

Egli  mette  ancora  in  chiaro  quello  principio  con  altri 
cfempj.  Credelì ,  die' egli ,  ohe  l'entrata  impetuofa  diA- 
leflandro  nell'Alìa  folTe  la  prima  caufa  della  guerra  con- 
tro i  Perfiani  ?  Non  fu  così  j  e  per  reltarne  perfuafo ,  ba- 
lta gettare  gli  occhi  fopra  i  lunghi  preparamenti,  chea- 
veano  preceduta  qucll'  entrata  ,  \.\  quale  fu  '1  principio 
e  '1  legno,  non  la  caufa  della  guerra.  Due  grandi  avve- 
nimenti avean  fatto  conghietturare  a  Filippo,  che  la  po- 
tenza dc'Perlìani,  per  l' addietro  sì  formidabile  ,  comin- 
ciava a  tendere  verlo  la  fua  rovina  ;  il  ritorno  gloriofo 
e  trionfante  di  diecimila  Greci  fotto  la  condotta  di  Se- 
nofonte attraverfo  alle  città  nemiche ,  fenza  che  Artaler- 
le  vittoriofo  avelTe  ofato  oppor/ì  alla  rifoluzione  ardita 
che  formarono  ,  di  traverfare  in  corpo  di  elercito  tutto 
il  fuo  imperio  per  ritornare  nel  lor  paele  :  e  la  generofa 
imprefa  di  Agelìlao  Re  di  Lacedemone  ,  che  con  poca 
gente  portò  la  guerra  e'I  terrore  fino  nel  leno  dell'Ada 
minore  fen/a  ritrovare  oftacolo  alcuno  a'  luoi  difegni  , 
e  non  fu  arrellato  nelle  lue  conquide,  che  dalle  divifio- 
ni  della  ^t{{i  Grecia.  Filippo  mettendo  in  paragone  la 
viltà  e  la  trafcuraggine  de'  Perlìani  coli'  attività  e  col 
coraggio  de*  fuoi  Macedoni ,  animato  dalla  fperanza  del- 
la gloria  e  da'  vantagg)  che  dovevano  elTere  il  frutto 
certo  di  quella  guerra;  dopo  aver  laputo  con  incredibil 
deftrezza  unire  in  fuo  fivorc   tutti    gli  animi  ,   e  tutti  i 
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fiiffing)  della  Grecia  ,  prefe  per  prcteilo  della  guerra  , 
che  meditava  centra  i  Perfìani ,  le  antiche  ingiurie  ,  che 
i  Greci  ne  aveano  ricevute  ,  e  travagliò  con  infaticabil 
cura  a'  preparamenti  della  guerra  ,  onde  Alellmdro  Tua 
Figliuolo  ,  che  fuccedettc  nelle  lue  intenzioni  non  meno 
che  nel  Ilio  Regno  ,  fi  approfittò  Taviamente  per  met- 
terli in  el'ecuzione  .  La  debolezza  e  la  traicuraggine  de* 
Perfiani  furono  dunque  la  vera  caufa  di  quefta  guerra  : 
le  loro  antiche  imprefe  centra  la  Grecia  ne  furono  il 
pretefto  ;  e  l'entrata  impetuofa  di  AlefiTandro  nell' Afia 
ne  fu  '1  principio. 

Sviluppa  della  ftefia  maniera  i  pretefii  apparenti,  e  le 
vere  caule  della  guerra  de' Romani  contro  Antioco. 

Dionigi  di  AlicarnafTo  mette  gli  fte/lì  principj  che  Po-  ^',°."''f* 
libio.  Dichiara  in  molti  luoghi,  che  per  trarre  dalla  let-  j/antiq. 
tura  delle  i^orie  il  profitto  che  fé  ne  dee  fperare ,  e  per 
renderla  utile  nel  maneggio  de'  pubblici  affari  ,  non  fx 
dee  rilhignere  la  curiofità  a'  fatti  ed  agli  avvenimenti  , 
ma  bilogna  penetrarne  le  ragioni ,  Ihidiare  i  mezzi  che 
gli  hanno  fatti  rialcire ,  entrare  nelle  intenzioni  e  ne'di- 
fegni  di  coloro,  che  gli  hanno  diretti,  efaminarecon  at- 
tenzione il  iiicceflb,  che  Iddio  lor  ha  dato,  (quelle  pa- 
role lono  degne  di  bfTervazicne  in  un  Pagano  ,  )  e  non 
ignorare  alcuna  delle  circodanze  che  hanno  dato  1'  im- 
pulfo  e  '1  m'ito  alle  imprefe  delle  quali  fi  tratta. 

Un  uomo  di  ipirito  e  ài  fenno  ,  die'  égli  altrove  ,  fi  Roman. 
Contenta  egli  di  iapere  che  nella  guerra  centra  i  Per- Lib.  i«» 
fiani  gli  Ateniefi  e  i  Lacedemoni  riportarono  contro  di  rqJ^^* 
eflì  tre  vittorie  ,  due  in  mare  e  l'  altra  in  terra  ;  e  con 
Un  efercito  comporto  al  più  di  cento  diecimila  foldati 
batterono  quello  del  Re  ài  Perfia  ,  che  conduceva  feco 
più  di  trecentomila  uomini  ?  Non  defidera  egli  oltre  ài 
ciò  di  fapere  i  luoghi  ne'  quali  leguirono  quefte  batta- 
glie; le  caufe,  che  fecero  piegare  la  vittoria  dalla  par- 
te del  piccol  numero  ,  e  diedero  luogo  ad  un  aveni- 
mento  tanto  fiupendo  5  il  nome  e  '1  carattere  de'  Capi  , 
che  Ci  fegnalarono  dall'  una  e  dall'  altra  parte;  in  fom- 
ma  tutte  le  circoftanze  memorabili  e  tutte  le  confe- 
guenze  di  un'azione  tanto  importante?  Perchè  ,  foggiu- 
gne  lo  fteflo,  è  un  gran  piacere  per  nn  uomo  lenfato 
e  giudiciofo  ,  che  \€^2,i  una  ftoria  fcritta  ài  cotelh  ma- 
niera ,  1'  efler  guidato  come  per  mano  al  principio  ed 
Tomo  III,  K  al 
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al  termine  d'ogni  azione,  e  in  vece  di  fcmplice  lettore 
chi' egli  farebbe,  divenir  come  teftimonio  e  Ipettatore  di 
quanto  gli  è  raccontato. 
Cap.  a,      Mon/ìgnore  PofTuet,  Vefcovo    di  Meaux  ,    oflerva   pa- 
rim.ente  nel  Tuo  difcorlb  l'opra   la  rtoria  univerfale  ,   che 
non  fi  debbon  lolo  confìderare  1'  elevazione   e  la  caduta 
degl'  jmperj;  ma  che    fi  dee    anche    più   arrelbrfi   l'opra 
le  capfe  de' loro  progrefiì  ,    e  fopra  quelle    di  lor  decli- 
nazione. „  Perchè  ,  die'  egli  lo  lìeflo  Dio,   che  ha  fat- 
j,  ta  l'incatenatura  dalL' Univerfo  ,  e  da  lertefTo  Onnipo- 
3,  tente,  ha  voluto  per  iftabilir    1'  ordine  ,   che  le  partì 
„  di  un  sì  gran  tutto  fra  lor  dipendeflero  ;  lo  lleflbDio 
5,  ha  voluto  ancora  che '1  corfo  delle  cofe  umane  aveffc 
„  la  fua  continuazipne  e  le  fue  proporzioni  :  Voglio  di- 
„  re   che  gli   uomini    e   le   nazioni   hanno   avute   delle 
3,  qualità  proporzionate  all'  ingrandimento  al  qual  erano 
j,  deflinate ,    ed    eccettuati    certi    colpi   ftraordinarj  ,  ne' 
j,  quali  voleva  Iddio  che  fola   comparifle   la   di   lui  ma- 
„  no,  non  tono  accadute  gran  mutazioni,   che  ne'  feco- 
j,  li  precedenti  non  abbiano  avute  le  loro  caule  .  E  fic- 
3,  come   in    tu^ti    gli  affari    ritrovai!   ciò    che   gli  prepa- 
5,  ra ,  ciò  che  determina  ad   imprenderli  ,   e  ciò  che  gli 
3,  fa  riufcire;  la  vera  fcienza  della  itoria  è  l'oflervare  in 
3,  ogni  tempo  le  legrete  difpofizioni  ,  che  hanno  prepa- 
3,  rate   le    gran    mutazioni  ,   e  le  occalìoni   importanti  , 
5,  che   le   hanno  fatte  fuccedere  .   In  fatti,  non  balla  il 
3,  miiar  lolo  avanti  gli  occhi  proprj ,  cioè  il  confiderarre 
3,  i  grandi   avvenimenti  ,   che  decidono   in  un  fol  colpo 
,-,3  della  fortuna  degl'  impcrj  .   Chi   vuole  intendere  con 
3,  fondamento  le  cole  umane ,  dee  ripigliarle  più  alto  ;  e 
jj  g'^  ^  duopo  ofiervare  le  inclinazioni  e  i  colhimi,  ov- 
j,  vero  per  dire  il  tutto  in  una  parola,  il  carattere  tan- 
5,  to  de' popoli  dominanti  in  generale,    quanto   de' Prin- 
„  cipi    l'n    particolare  ,    e  finalmente  di  tutti  gli  uomini 
„  firaord;nar;,  1  quali,  coli' importanza  del  ptrfonaggio 
„  che  han.no  avuto  a  fare  nel  mondo ,  Jianno  contribuito 
„  in  bene,  o  in  male  al  cambiamento  degli    ftati  e  alla 
„  fortuna  del  pubblico.  " 

Qutll'  ulti.ma  riflelTione  ci  conduce  naturalmente  a 
quanto  ho  detto  efler  necclfirio  olTcrvare  in  quinto  luo- 
go nellp  Itudiare  la  flona. 

§.V. 
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§.     V. 

Studiare  dì  co^ofcere  il  carattere  de' popoli  e  de' 
grand'  uomini ,  onde  parla  la  jtona . 

■nHr   quello    rifgmrda    il    carattere    de    popoli  ,    nulla 
P  poffo  far  meglio  che  rimettere  il  Lettore  alle  oder- 
vazioni  ,   che   Monfignor    Bofluet    ha    fatte    foP^a  quel  a 
fo-etto    nella    parte  kconda   del   luo  Dilcorlo    iopra  la 
rtoria  univerfale!    Quell'opera  e  una  delle    pui    ammira- 
bili, che  li  fieno  vedute   a  nolln  tempi,    non  dico  lolo 
per  la  bellezza  e  per  la  lublimità  dello  Itile,    m^^^nche 
L   per  la  grandezza    delle   IklTe   cofe  ,    per   la  iohdita 
delle   rifleflfoni  ,   per    la  profonda  cognizione  del  cuore 
umano  ,  e  per  la  vafta  ampiezza  ,   che   abbraccia  tutti  i 
fecoli  e  tutti  gli  imperi  .    Vi/i  vedono  con  piacere    ri- 
finito paffar   la'ralTegna   ttitti  i    popoh^  e  tutte  le  nazio- 
ni   del    mondo  colle  lor  buone  o  cattive  qualità       co    i 
loro  colhimi  ,    colle  loro  ufanze  ,   {f^^^^'^ ^[f '^'li- 
ni diverfe-  E-izi,  Afluj,  Perfiam,  Medi,  Greci,  Koma- 
nVifi  vedono 'tutti    i  Regm  del  mondo  ulcire  coinè 
Si  terra  ,  alzarfi  appoco  appoco  con    inlenfibih  accrefci- 
menti  ,  llendere  poi  da  tutte  le  parti  le  lo^^  f  «"^-^^^^^ 

\J,  ,-r.f^77Ì  T  1'  auf^e  della   grandezza  uma- 
"ui"nere  con  vari  mezzi  an  ««li^v.  <avii«^ 

Sàf  e  con  rivoiuziom  improvviie  cadere  a  un  tratto 
dall'ingrandimento,  e  andare,  per  ^u-  cosi  a  perdei 
e  ad  innabilTarfi  nello  ftelTo  niente,  del  qual  erano  uici- 
ti  Ma,  il  eh' è  molto  più  degno  di  attenzione,  i  vede 
ne' coli  imi  ilelTi  de' popoli,  ne'loro  caratteri,  nelle  loro 
virtù,  e  ne'loro  vizzi  la  caula  del  loro  ingrandimento  e 
della  loro  caduta  ;  vi  s'impara  non  iolo  a  dilltnguere  i 
mezzi  iegreti  e  nafcolli  della  politica  J^"^^"^'  ^^^^.  ^,Ì""^ 
Il  moto  a  tutte  le  azioni  ed  a  tutte  le  impi-ele  ,  ma  a 
riconofcere  dappertutto  un  Effere  lupremo,  ch^  ^ 'P^'^^ 
e  decide  come  Signore  della  torte  di  tutti  i  regni  e  di 
tutt  gì'  imper,  dei  mondo.  Non  poflo  dunque  aoballan- 
za  efJrtare  coloro  che  hanno  la  cura  dt  .-'i-"-.,^  .f^^^; 
ventù  a  leggere  ed  a  iludiare  con  attenzione  quello  libro 

ec  ellente^sì  acconcio  ^^^«^^  "'^\^«'^^f  TlTelhd^ia'' 
telletto  e'i  cuore;  e  dopo  averlo  eglino  llefii  bene  11^^^^ 
co,  a  procciurare  d' inlpirarne  a' bro  ditcepoli  i^    to  . 
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Quanto  ho  detto  de'  popoli ,  ù.  dee  nnche  intendere 
degli  uomini  grandi,  de'  peiionaggj  famofì,  che  fi  fono 
dilbnti  in  bene  o  in  male  in  ogni  nazione  :  de'  quali  fi 
dee  applicar/ì  coir  diligenza  ad  ilhidiare  il  genio  ,  il  na- 
turale ,  le  virtù j  i  difetti,  le  qualità  particolari  e  per- 
lonali;  in  lomma,  un  certo  fondo  di  Ipirito  e  di  opera- 
zione, che  domina  in  effi,  e  gli  caratterizza;  perchè  in 
\cuello  propriamente  confile  il  conoicerli  .  Altrimenti 
^*on  le  ne  vedono  che  la  fuperfìcie  e  1'  erterno  ;  e  non  fi 
diilinguono  gli  uomini,  né  fi  può  giudicarne  né  dal  folo 
vcitimento  ,  né  dal  iblo  volto. 

Non  fi  dee  creder  nemmeno  che  fi  polTan  conofcere 
principalmente  dalle  azioni  fhcpitole.  Quando  fi  elpon- 
gono  in  ilpettacolo  al  pubblico ,  pofTono  contraftarfi  e 
colhignerfi,  prendendo  per  qualche  tempo  il  volto  e  la 
malchera  che  convengono  al  perlonaggio  che  hanno  a 
lofiencre.  In  privato,  nell'interiore,  nel  gabinetto,  nel 
calereccio  fi  moihano  quali  fono  ,  lenza  diffimulazione  , 
e  Tenz'  apparecchio  .  Ivi  operano  e  parlano  fecondo  la 
natura  .  Si  debbon  perciò  da  quelle  parti  eiaminare  gli 
uomini  grandi,  per  produrne  un  giudicio  certo,  e  que- 
fìo  è  '1  vantaggio  ineltimabile  che  fi  ritrova  appreffo 
Plutarco  ,  e  fi  può  dire  che  in  quello  a  tutti  gli  altri 
fiorici  egli  fia  luperiore  .  Nelle  vite  eh'  egli  ci  ha  la- 
fciate  degli  uomini  grandi  famofi  fra  i  Greci  e  i  Ro- 
mani difcende  a  certe  particolarità  che  recano  un  pia- 
cere infinito .  Non  fi  contenta  di  mofirare  il  capitano  , 
il  conquilhtore ,  il  politico,  il  magilhato,  1'  oratore  : 
apre  a'  fuoi  lettori  l'intimo  della  famiglia,  o  piuttofto 
il  fondo  del  cuore  di  coloro  de' quali  parla,  e  vi  fa  ve- 
dere il  lor  padre,  il  marito,  il  padrone,  1'  amico  .  Si 
crede  vivere  e  dilcorrer  con  efli ,  cfTere  nelle  loro  con- 
verfazioni  e  ne'  loro  paffeggj  ,  afllltere  a'  loro  conviti  , 
alle  loro  ricreazioni  .  (  i  )  Cicerone  dice  in  certo  luo- 
go, che  camminando  per  Atene,  e  pe'  luoghi  circonvi- 
cini, non  potea  fare  un  pafTo  lenz'  incontrarfi  in  qual- 
che antico  monumento  di  floria,  che  riduceva  alla  men- 
te  la   rimembranza   de'  grand'  uomini,  che  vi  erano  per 

l'ad- 
(i  Quacumquc  ingrcdimur  j  in  a-  Platonis  in  ircntem»  qucm  accepimus 
liquam  hiftoriam  vcftigium  ponimus.  primum  liic  (  in  Acadcmia  )  difputarc 
lJ(u  autcmcvcnit  j  utairius  aliquan-  folitum:cu)us  eciam  illi  hortuli  pro- 
io&  atccntius  de  claris  viris,  loco-  pitiqui  non  rptmoriam  foium  mihi 
rum  admoniiu  )  cositemus  ....  vdut  atìcrunc  j  icd  ipfum  vidcncur  in 
r^o  nunc  movcor .  Venie  cnim  cnilu    ccnrptftu  meo  liic  ponCfC}  &c. 
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r  addietro  viffiin,  e  gli  rendeva  in  qualclie  maniera  prc- 
ienti.   Qui  era  un    giardino,    in  cui   credeafi  vedere  an- 
cora le  vertigic  di  Platone  ,    che  vi  paflcggiava  trattan- 
do delle  materie  più    gravi   della    Filolbfìa  :    ivi    era   il 
luogo  delle  pubbliche   adunanze  ,   nelle   quali  Efchine  e 
Demoftene  parevano  ancora  aringare  1*  un  contro    1'  al- 
tro :    credeafi   Icorrendo    le    Ipiagge   àtì  mare  udirvi  la 
voce  dell' Orator  Greco,  che  imparava  a  vincer  Io  {Cre- 
pito tumultuofo  delle  adunanze  ,   fuperando   quello   dell' 
onde.  Farmi  che  la  lettura  delle  vite  di  Plutarco  produ- 
ca  un   effetto   quafi   fimile ,   rendendoci  come  prefenti  i 
grand'  uomini   de'  quali    parla,    e  Ibmniinilh'andoci  delle 
loro    maniere    e   de'  loro    coftumi   un'  idea    tanto  viva  e 
tanto  animata,  quanto  fé  fo (lìmo  viiTuti,  ed  aveffimo con- 
verTato  con  eftì.  Si  conoide  più    perfettamente   il    fondo 
del  genio,  dello  Ipirito,  del  carattere  d'Aleffandro  dalla 
vita  aflai  breve  e  riilretta  ,    che    ne    ha   fatto  Plutarco  , 
che  dalla  ftoria  molto  diffufa  e  con  tutte   le    fue   circo- 
fìanze,  che  ne  hanno  fcritto  Quinto-Curzio,  ed  Amano. 
Quella  notizia  efatta  del  carattere  de*  grand'  uomini  è 
una  parte  effenziale  della  ftoria  :    e    per    cotefta   ragione 
i  buoni  ftorici  hanno  per  l'ordinario  la  diligenza  di  dare 
un  riftretto  ed  un'idea  generale   delle    buone    o    cattive 
qualità  di  coloro,  che  hanno  avuta   parte  maggiore    ne- 
gli avvenimenti  5  onde  prendono  a  fire  ì\  racconto,   la'i 
fono  appreffo  Salluftio  i  ritratti  di  Catilina  ,    di  Mario  , 
di  Siila;  tali    appreffo  Tito-Livio    quelli   di  Furio  ^am- 
millo  ,  di  Annibale,  e  di  tant' altri. 

Collo  ftudiare  con  attenzione  le  qualità  dominanti  e 
de' popoli  in  generale,  e  de' gran  Capitani  in  paiticolare , 
iì  vien  ad  effcre  in  iftato  di  ben  giudicare  de'  lor  dife- 
gni,  di  loro  azioni,  ài  loro  imprefe,  e  fi  può  anche 
prevedere  qual  ne  iarà  la  conieguenza  .  Filopemene 
Capitano  tanto  fenfato  ,  vedendo  da  una  parte  la  dili- 
catezza  e  la  tralcuraggine  ài  Antioco  ,  che  confumava 
il  fuo  tempo  in  conviti  e  in  nozze  ,  e  dall'  altra  parte 
l'attenzione  e  l'attività  infaticabile  de' Romani,  non  eb- 
be difficoltà  d'indovinare  da  qual  parte  aveffc  a  piegar 
la  vittoria  .  Polibio  in  molti  luoghi  ài  fua  Storia  ha 
la  diligenza  col  mezzo  di  favie  rifleflloni  di  rendere  il 
fuo  lettore  attento  alle  qualità  perfonali  de'  grand'  uo- 
mini ,  d-'  quali  parla,  e  di  far  offervare  che  le  conqui- 
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'  Ile  de"  Romani  erari  1'  effetto  di  un   difegno   corxertato 

aflai  prima  >  e  condotto  alla  Ina  elecuzione  per  via  dì 
inczzi,  de' quali  1'  abilità  de'  Capitani  rendeva  quafì  cer- 
to il  iucceflo.  Con  quelto  itudio  profondo  del  genio  e  del 
carattere  degli  uomini ,  efaminando  a  fondo  la  natura  e 
la  coltituzione  delle  fpezie  diverfe  di  governo  j  e  delle 
caule  naturali ,  che  colla  fucceflTione  de'  tempi  ne  cam- 
bian  la  forma;  facendo  irl  fine  delle  feriofe  rifleflìoni  fo- 
pra  la  difpofizione  prefente  degli  affari  degli  animi  ,  Io 
Storico  llelfo  nel  fello  libro  di  lue  Storie  porta  la  faga- 
cità  della  conghietrura  e  1'  antivedimento  dell'  avvenire 
perfino  a  dichiarare  Ichiettamente  che  preflo  o  tardi  Io 
flato  di  Roma  ricadcrà  in  Monarchia  .  Allorché  parlerò 
della  Storia  Romana  j  darò  un  efhatto  ed  un  neretto  ài 
quefìo  luogo  di  Polibio  ,  uno  de'  più  curiofì  e  de'  più 
i-iguardevoli  che  ci  f'omminilhi  1'  antichità. 

'    ;  §'      VI. 

Ojjervaré  nelld  Storia  quello   rìfgnaràa  i  coflumì  ^  é 
la  dìrezìon  della  vita. 

LE  offervazioni  ,   delle   quali  fino  al  prefente    ho  par- 
lato,  non  fono  le  fole,  né  le  più  elfenziali!  quelle 
che  rifguardano    il    regolamento    de'  cofKimi  ,    fono    an- 
che più  importanti:  Quello  eh'  è,   dice  Tito  Livio  nel- 
la bcllai  Prefazione   della   fua  Opera  „  quello   eh'  è  più 
3,  vantaggiolo  nella  cognizióne  della  Storia,    è  'I   poter- 
„  vi  Icòrgere   degli   eleitipj   d'  ogni    fpezie   f)ofti  in  una 
„  gran    chiarezza  i    Vi   ritrovate    de'  modelli    da    effere 
j,  imitati ,  tanto  per  vofìra  direzione  particolare  ,    quan- 
i,  to  per  l'amminilìrazione  de' pubblici  intereffi  ;  vi  ritro- 
„  vate  ancora  delle  azioni  viziole  nel  progetto  ,    funefte 
i,  per  Io  l'uccefTo,  che  avvifano  1'  evitare    il  farne   delle 
3,  Inmiglianti.  Hoc  ìlliid  efl  prt^cìpue  in  cògnìtione  rerum 
fnlubre  ac  frugiferum  ,    omnìs   te  exempl't    documenta  in 
illvjìrì  pofita  monumento  intuerì:  inde   t'ibì,   tUiCque   rei- 
publicci: ,  quod  ìmìtere  ,  capìas  j  inde  fcedum  inceptu ,  /o?- 
dùm  exitu ,  quod  vites  d 
Scnec.      Lo   ftudio   della  Storia  va   quafì   del    pari  co'  viaggi  , 
*'* '^"''S' eglino  fi  rifhingono  nello  Icorrer  molti  paefì,  nel  ve- 
dere molte  città  j  nell' cfaminar  la  bellezza   e  la  magni- 

liceu- 
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ficenza  degli  edific)  e  de'  monumenti  pubblici  ,  farann' 
eglino  di  un  grand' ufo?  rendeiann  eglino  un  uomp  più 
lavio,  più  regolato,  più  temperante  ?  lo  libereranno  da* 
fuoi  pregiiidicj,  e  da'  liioi  errori  ?  Lo  terranno  a  bada 
per  qualche  tempo  come  tm  fanciullo  colla  novità  e  colla 
varietà  degli  oggetti,  che  gli  cagioneranno  una  Itupida 
ammirazione.  Il  far  così,  non  e  viaggiare ,  ma  Imarrirfì, 
e  perdere  il  tempo  e  la  fatica. T^ow  efi  hoc  peregrinar} ^ 
fed  errare.  Si  dice  di  UlifTe  che  icòrle  molte  città j  ma 
Iblo  dopo  l'aVef  ofTervato,  che  fi  applicava  ad  efaminare 
i  coftiimi ,  è  '1  genio  de*  popoli .  ^^^  .^ 

Qui  mores  bomìnum  multorum  vìdìt  isn  urbes .         Art.jjoct. 
Gli  antichi  imprendevano  lunghi  e  frequenti  viaggi  ;  ma 
per  ilkuirfì,  per  vedere  gli  uomini,  per  approfìttarfì  d&* 
loro  lumi» 

Tal  è  r  ufo  che  noi  dobbiamo  far  della  Storia  .  Ab- 
biam  bifbgno  d' irruzioni  e  ài  modelli  per  abbracciar  la 
virtù  non  ortanti  tutti  i  periglj  e  tutti  gli  oftacoli,  end* 
élla  è  circondata  .  La  Storia  ce  ne  fomminiftra  d'  ogni 
forta.  In  effa  fi  preridono  fentimenti  di  probità  e  di  o- 
nore.  Wnc  mìht  tlle  jufiìtìce  haufius  bibat  .  Bifogna  efa- J^P'"^'"'*, 
minare  con  diligenza  le  azioni  e  le  parole  de' grand' uo-  '"'^'^  ' 
mini  dell'antichità,  e  con  ogni  ferietà  farne  la  propria 
occupazióne. 

Cicerone    volendo   fpignere    fuo  fratello   Quinto    alla  gpifi.j. 
dolcezza  ed  alla  moderazione,   Io  fa  ricordarfì  di  quan-adQuint. 
to  avea. Ietto  apprcffo  Senofonte  fopraCiro  e  fopraAge- 
lìlao  i.   Ci  dimortra  che  qiiefto  era    V  ufo    eh'  egli   ftelTo 
faceva  delle  letture  di  fua  gioventù  ,    e    che    aveva  Jm.ProArch. 

a  Stona  a  loftrir  tutto  ,  a  dilprezzar  tutto  1^. 
per  la  fua  patria  .  „  Gli  Scrittori  Greci  e  Latini,  die' 
j,  egli ,  quanti  modelli  di  virtù  ci  han  lafciati ,  e  ci  pro- 
j,  pongono,  non  perchè  lolo  gli  confìderiamo  ,  ma  per- 
j,  che  fieno  da  noi  imitati?  E  collo  lìudiar  di  continuo 
3i  fopra  di  eflì,  e  col  proccurare  di  copiarli  nel  maneg- 
„  gio  degli  affari  pubblici  ,  io  mi  fono  erudito  1'  intel- 
„  ietto  e'I  cuore  coli'  idea  de' grand'  uomini,  onde  que- 
„  fti  Scrittori  ci  hanno  abbozzati  sì  maraviglio/i  ritrat- 
„  ti.  Quam  multas  nobìs  hnitgines ,  non  Jolum  ad  intuen- 
dum,  verum  etìam  ad  imìtandum^  fortfjfimorum  vhorum 
expreffas  Scrìptores  isr^Cracì  is^  Latini  re/iquermt^  quas 
ego  mihì  femper  in  admi  nifi  randa  repub.  proponen^  ,  anì- 
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mum  is'  mentem  meam  ipfa   cogìtntìone   hominum  excel- 
lentium  confermabam . 

Bilognr.  dunque  infegnando  la  Storia  a'  giovani  cfTere 
molto  attento  a  farne  trar  loro  uno  de' frutti  principa- 
li, eh'  è  la  direzion  de'  cortumi;  mcfcolarvi  per  quello 
di  quando  in  quando  delle  brevi  rifle/lloni  ;  domandar 
loro  qua!  giudicio  formino  delle  azioni  che  vi  fon  rife- 
rite ;  avvezzarli  in  ifpezieltà  a  non  lafciarfi  abbaglia- 
re da  un  vano  ellerno  iplendore  ;  ma  giudicare  di  tut- 
to lecondo  i  principj  dell'  equità  ,  della  verità  ,  della 
giulHzia  j  far  loro  ammirare  la  modeltia  ,  la  frugalità  , 
la  generofità,  lo  Ihccamento  dall' inter effe ,  1'  amore  del 
ben  pubblico,  che  regnavano  ne' buoni  tempi  delle  Re- 
pubbliche Greche,  e  di  quella  di  Roma.  Quando  i  gio- 
vani lono  così  ammaelhati  di  buon  ora,  e  fono  avvez- 
zi fino  dalla  più  tenera  età  collo  fcudio  della  Storia  ad 
ammirare  gli  eiemp;  di  virtù  ,  e  a  detcllare  i  vizj  ,  fi 
può  fperare  che  quefte  prime  Temenze  ,  ajutate  da  un 
ioccorfo  fuperiore,  fenza  di  cui  ben  prefto  produrebbono 
degli  aborti,  portino  il  loro  frutto  nel  tempo  propor- 
zionato ;  e  lo,-  fucceda  qualche  cofa  di  fìmile  a  quello 
iì  riferifcc  di  un  dilcepolo  di  Platone ,  che  '1  favio  Filo- 
fofo  aveva  allevato  con  fomma  diligenza  nella  iiia  cafa  . 
Allorch'  egli  fii  ritornato  in  quella  de'  fuoi  Genitori  , 
Ihipido  della  maniera  violenta  e  collerica  ,  onde  luo 
padre  parlava  :  Mai  ,  difle  ,  non  ho  veduta  cofa  fimi- 
le  in  cafa  di  Platoive  .  ^Apud  Tlatonem  educatus  puer  , 
.Sen.  de  ^^^^  ^^  parentes  relatus  vocìferantcm  vìderet  patrem  : 
g',\i."^"]^««<f«<rwj  inquìt,  hoc  apud  Tlatonem  vidi. 

,        §'    VII. 

Ojjervare  con  diligenza  tutto  ciò  che  ha  rapporto 
alla  Keligìone. 

REih  r  ultima  offervazione  da  farfi  ftudiando  la  Sto- 
ria ;  che  confile  nel]'  oiTcrvare  attentamente  tutto 
ciò  che  ril'guarda  la  Religione,  e  le  gran  verità  che  ne 
fono  una  ncccffaria  dipendenza.  Perchè  attraverlo  al  caos 
confufo  di  opinioni  ridicole,  di  cerimonie  Iciocche,  di 
empj  facrifìcj,  di  princip}  detefiabili ,  che  l'idolatria  , 
figliuola  e  madre  dell'ignoranza  e  della    corruzione   del 
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cuore,  ha  partoriti  con  vergogna  dell'  ;tnimo  umano  e 
della  ragione  ,  non  fi  lafcia  di  Icorgere  delle  preziofe 
velHgie  di  qiiafi  tutte  le  verità  f()ndamentali  di  noltra 
ùnta  Religione.  Vi  fi  conofce  fopra  ogni  fcofa  1' e/ì/len- 
za  di  un  EfìTcre  in  fommo  potente,  in  l'omiho  giufto.  Si- 
gnore afloluto  de  i  Re  e  de  i  Regni,  la  provvidenza  del 
quale  regola  tutti  gli  avvenimenti  di  quefh  vita,  la  oin.. 
iHzia  prepara  per  l'  altra  vita  delle  ricompenle  e  de'  ga- 
ilighi  a' buoni  ed  agli  empj;  la  cognizione  in  fine  pene- 
tra ne'nalcondigli  più  legreti  delle  colcienze,  e  vi  por- 
ta nollro  malgrado  la  turbolenza  e  la  confufìone  .  Come 
ho  già  trattata  quella  materia  con  qualch'  eltenfìone  nel 
dilcorfo  preliminare  ,  eh'  è  nel  principio  dei  primo  vo- 
lume, non  credo  dover  qui  per  lungo  tempo  arrecarmi . 
Parmi  che  quelle  fieno  le  principali  offervazioni  ,  alle 
quali  fi  debbono  render  attenti  i  Giovani  che  Ihidian  la 
Storia  ,  col  proporzionarfì  però  lempre  all'età  ed  alla 
capacità  loro  ,  e  non  proponendo  mai  ad  eflì  rifìeflioni 
fuperiori  alle  loro  forze.  Trattafi  ora  di  fare  1'  applica- 
zione di  quelli  principj  generali  ad  alcuni  efempj  parti- 
colari ,  e  quello  fon  per  proccurar  di  fare  della  maniera 
più  chiara  e  più  intelligibile  che  far  fi  poffa. 

CAPITOLO    SECONDO. 

applicazione  delle  regole  precedenti  ad  alcuni  fatti 
particolari  dì  Storia. 

PER  fare  V  applicazion  de'  principj  che  fin  qui  ho  po- 
lli ,  fceglierò  a  prima  giunta  nella  lloria  de'  Perfianì 
e  de' Greci,  e  poi  in  quella  de' Romani  alcuni  punti  ed 
alcuni  fatti  particolari,  a' quali  aggiugnerò  qualche  riilcf- 
lìonc. 


AR- 


ARTICOLO!. 

4 
? 

ÒzìU  Storia  de'Ter/tani,  e  de' Greci  i 

PRIMO    PUNTO 

Tratto  dalla  Storia  de'  Perfìani . 

CIRO. 

Divido  in  tre  partì  quanto  ho  a  dire  fopraCiro  la  (ni 
educazione;  le  fue  prime  campagne;  la  prefa di  Ba- 
bilonia fatta  da  quefto  Principe ,  e  le  fue  ultime  con^ui- 
fte  .  Non  riferirò  che  le  circollanze  più  importanti  di 
quefti  avvenimenti,  e  quelle  che  mi  fembreranno  più  ac- 
concie alla  illruzione  della  gioventù.  Le  trarrò  da  Seno- 
fonte; che  prendo  qui  per  mia  guida,  come  l'aiitóre  più 
degno  di  fede  fopra  quefb  matèria. 

I.  Educazione  dì  Ciro.  Cyrop.  lib.  i. 

Ciro  era  figliuolo  di  Cambife  Re  di  Perfii  e  di  Man- 
dane figliuola  di  Aftiage  Re  de'  Medi  .  (  i  )  Era  ben 
fatto  di  corpo  ,  ed  anche  più  ftimabile  per  le  qualità 
dell*  animo  :  pieno  di  dolcezza  e  di  cortefìa  ,  di  defi- 
derio  di  fapere ,  di  ardore  per  la  gloria .  Non  reftò  mai 
fpaventato  da  alcun  pericolo  ,  né  avvilito  da  alcuna  fa- 
tica, quando  fi  trattava  di  acquiftar  dell'  onore.  Fu  edu- 
cato fecondo  il  collume  de'  Perfiani  ,  che  allora  era  ec- 
cellente. 

Il  ben  pubblico  ,  l'utilità  comune  erano  il  principio' 
c'I  fine  di  tutte  le  loro  leggi.  L'educazione  de' figliuoli 
era  confiderata  come  il  debito  più  importante  e  la  par- 
te più  eflenziale  del  governo .  Non  era  folito  il  fipofar- 
iì  fopra  l'attenzione  de*  padri  e  delle  madri  ,  che  una 
cieca  e  molle  tenerezza  rende  fovente  incapaci  di  quelìa 
cura  :  lo  Stato  ne  prendeva  penfiero  .  Erano  educati  in 
Comune  d'una  maniera  uniforme  .  Tutto  vi  era  regola- 
to :    il  luogo  e   la   durata  degli  efercizj  ,  il  tempo   del 

pren- 
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prender  cibo,  la  qualità  del  bere  e  del  mangiare,  il  nu- 
mero de'maefrri,  le  differenti  Torte  de'gaftighi.  Tutto  il 
lor  alimento,  tanto  pei  fanciulli,  quanto  pei  giovani,  era 
panei  crelcione,  ed  acqua;  perche  volevafi  di  buon'  ora 
avvezzarli  alla  terrìperanza  ed  alla  Tobrietà  ;  e  dall'altra 
parte  quella  Torta  di  cibo  lemplicé  e  frugale,  Tenz' alcuna 
meTcolanza  di  TalTe  e  d'intingoli  ,  lor  fortificava  il  cor- 
po ,  e  lor  preparava  un  fondo  di  fanità  atta  a  Tollcnere 
le  più  dure  fatiche  della  guerra  perfino  nell' età  più  avan- 
zata, come  fi  ofTerva  di  Ciro,  (i)  che  nella  vecchiezza 
iì  ritrovò  tanto  forte  e  tanto  robulìo,  quanto  lo  era  fla- 
to ne' Tuoi  primi  anni.  Andavano  alle  Tcuole  per  impa- 
rarvi la  giultizi.i  j  come  altrove  vi  fi  va  per  impararvi  le 
lettere;  e  '1  delitto j  che  più  Teveramente  vi  era  punito, 
era  l' ingratitudine. 

L'intenzione  de'Pcrflani,  in  tutte  quelle  Tavie  dìTpofì- 
kioni,  era  il  prevenire  il  male,  perùiafì  effer  molto  me- 
glio l'applicarli  a  prevenire  gli  errori,  che  a  punirli  :  e 
le  negli  altri  Stati  balla  lo  fhbilire  de*  gaftighi  contro  i 
cattivi,  eglino  proccuravano  di  fare  in  modo  che  non  vi 
follerò  i  cattivi . 

StavafI  nella  clalTe  de'  fanciulli  perfino  a  i  fedici  o 
dicialett'anni  i  dopo  entravafì  in  quella  de* giovani.  Allo- 
ra eran  tenuti  più  flr^tti,  perchè  quell'età  ne  ha  più  bi- 
logno.  PalTavano  dieci  anni  inqitefta  claffe.  In  quel  tem- 
po Conlumavano  tutte  le  notti  ne' corpi  di  guardia  ,  tan- 
to per  la  fìcurezza  della  città,  quanto  per  avvezzarli  alla 
fatica.  Nel  giorno  venivano  a  ricevere  gli  ordini  da' lo- 
ro Governatori,  accompagnavano  il  Re,  allorché  andava 
alla  caccia,  dove  acquiflavano  la  perfezione  negli  efer- 
ciz  j . 

La  terza  claffe  era  comporta  d'uomini  fatti  ;  e  vi  di- 
moravano per  venticinque  anni.  Da  eflì erano  tratti  tutti 
gli  uffiziali  che  dovevano  comandare  nelle  truppe,  e  te- 
nere i  varj  poiH  dello  Stato,  eTercitare  le  cariche,  fofte- 
nere  le  dignità .  Paffav  ano  alla  fine  nell*  ultima  clafTe  ,• 
nella  quale  eleggevanfi  i  più  iavj  ed  i  più  Tperimentati 
per  formare  il  pubblico  confìglio. 

Con  queilo  tutti  i  cittadini  potevano  afpirare  alle  pri- 
me cariche  dello  Stato;  ma  alcuno  non   vi   poteva   giu- 

gnere , 

(  I  )  Cyrus  noli  fuit  imbcciUior  in  fcnefiute  quam  in  juvenU .  Cit.  de 
[(ntft,  num.  ìo. 
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gncre,  fé  non  dopo  efler  pafTito   per   qiiefte  claflì  diffe- 
renti, ed  cflcrfcne  rcfo  capace  con    tutti   quefti  efercizj. 

Ciro  fu  allevato  di  quclh  maniera  perfino  all'  età  di 
dodici  anni,  e  luperò  fcinpre  i  luoi  eguali,  o  per  la  fa- 
cilità d' imparare ,  o  per  lo  coraggio ,  o  per  la  deprezza 
nel  mandar  ad  effetto  quanto  imprendeva  .  Allorché  fua 
madre  Mandane  lo  condufle  in  Media  appreffo  Alliage 
fuo  Avo  ,  cui  tutto  il  bene  ,  che  udiva  dire  di  quefto 
giovane  Principe  aveva  dato  gran  dcfiderio  di  vederlo  , 
ritrovò  in  quella  Corte  coftumi  molto  divcrfi  da  quelli 
del  fuo  paeic.  Il  fafto,  il  luffo  ,  la  magnificenza  erano 
dappertutto  regnanti  .  Egli  non  ne  reliò  abbagliato  ,  e 
fenza  criticare  o  condannare  cofa  alcuna  ,  fcppe  mante- 
perfi  ne'  principi  che  avea  ricevuti  nella  fua  infanzia  . 
Fvapiva  il  cuore  del  fuo  Avo  con  improvvife  efpreffioni 
piene  di  fpirito  e  dì  vivacità,  e  guadagnava  tutti i  cuori 
colle  fue  maniere  nobili  ed  obbliganti  .  Ne  riferirò  un 
lol  tratto,  che  potrà  far  giudicare  del  rimanente. 

Alliage  volendo  far  perdere  a  fuo  nipote  il  defiderio 
di  ritornare  nel  fuo  paele  ,  iece  preparare  un  lontuofo 
banchetto,  nel  quale  il  tutto  fu  porto  con  gran  prodi- 
galità ,  o  per  la  quantità  ,  o  per  la  qualità  e  dilicatez- 
23  de'  cibi  .  Ciro  mirava  con  occhi  pieni  d*  indifferenza 
tutto  quel  faftolb  apparecchio  ,  E  come  AlHage  fé  ne 
facca  vedere  forprefo  :  I  Pcriìani,  difs'egli,  in  vece  di 
tante  invenzioni  e  rigiri  per  acquietare  la  fame  ,  pren- 
dono una  rtrada  molto  più  breve  per  giugncre  allo  rtei- 
fo  fine:  un  poco  di  pane  e  del  crescione  ve  li  guidano  . 
Avendogli  permefTo  fuo  Avo  il  difporre  a  fuo  piacere 
di  tutti  i  cibi  ch'erano  flati  pofli  in  tavola,  gli  dillribuì 
fubito  agli  ui^zììVì  del  Re  che  fi  riprovavano  prefenti  ; 
ad  uno,  perchè  gì'  infognava  a  montare  a  cavallo  ;  all' 
altro,  perchè  fcrviva  bene  Afliage  ;  ad  un  altro  ,  per- 
chè prendeva  gran  cura  di  fua  madre  .  Saca  ,  coppiere 
d'Afiiage,  fu  l'unico  cui  nulla  diede.  QuelV  uffiziale,  ol- 
tre la  lua  carica  di  coppiere  ,  avea  quella  d'introdurre 
appreffo  al  Re  coloro  i  quali  dovevano  effere  ammefli 
alla  lua  audienza;  e  come  non  gli  era  pofllbile  conceder 
quello  favore  a  Ciro  ,  tanto  Ipellò  quanto  lo  domanda- 
va ,  ebbe  la  difavventura  di  non  piacere  al  giovane 
Principe,  che  gliene  moflrò  in  quel!' occafione  il  Ino  ri- 
fcntimento.  Alliage  moftrando  qualche  difgullo  che  fofTc 

flato 
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flato  fatto  queir  affronto  ad  un  uffiziale  per  cui  aveva 
particolar  conlìdcrazione,  e  la  meritava  per  la  deferita 
maravigliofa  colla  quale  gli  appreiiava  da  bere  :  Non 
ricercali  altro  che  quello ,  o  mio  Papà  ,  ripigliò  Ciro  , 
per  meritare  la  voftra  grazia?  Io  ben  prefto  l'avrò  gua- 
dagnata: perchè  mi  fido  di  fervirvi  meglio  di  elfo  .  Su- 
bito fi  mette  in  ordine  come  coppiere  il  piccolo  Ciro  , 
Egli  fi  avanza  gravemente  con  aria  feriofa,  colla  Salviet- 
ta falla  fpalla,  e  tenendo  la  tazza  dilicatamente  con  tre 
dita.  La  prefenta  al  Re  con  unadelèerita  e  con  una  gra- 
zia rhe  incantarono  Alh'age  e  Mandane.  Ciò  fatto,  fi  get- 
tò al  collo  di  Ilio  Avo ,  e  baciandolo  tutto  pieno  di  al- 
legrezza efclamò  :  (i)  O  Saca,  povero  Saca,  eccoti  in 
rovina:  io  avrò  la  tua  carica.  Aitiage  gli  mollrò  molto 
affetto."  Sono  contenti/lìmo,  figliuolo  mio,  gli  dilfe  :  non 
fi  può  lervir  meglio.  Vi  fiete  però  fcordato  di  una  ceri- 
monia eh'  è  efl'enziale  ;  ed  è  di  fare  1'  affaggio  .  In  fatti 
il  coppiere  era  folito  verfar  del  liquore  nella  fua  mano 
finii'rra,  e  gufarne  prima  di  preientare  la  tazza  al  Prin- 
cipe. Io  non  ho  così  operato  j  rifpofe  Ciro  ,  perchè  mi 
fia  (cordato  ài  quelV  azione .  E  perchè  dunque  ,  dilfe  A- 
ftiage  ?  Perchè  ho  temuto  che  '1  liquore  foffe  veleno  . 
Veleno?  e  come  ì  Si*,  mio  Papà  :  perchè  non  è  gran 
tempo  che  in  un  banchetto  che  voi  avete  fatto  a'Grandi 
di  volha  Corte,  mi  accorfi  che  dopo  eh'  ebbero  bevuto 
un  poco  di  quel  liquore,  girò  il  capo  a  tutti  i  convita- 
ti. Si  gridava,  Ci  cantava,  fi  parlava  fenz' alcuna  confide- 
razione.  Voi  parevate  effervi  (cordato  di  voi  fteffo  ,  voi 
ch'eravate  Re,  ed  eglino  ch'erano  vofhi  fudditi.  In  fine 
quando  volelle  mettervi  a  danzare  ,  non  potevate  fofle- 
nervi.  Come,  replicò  AlHage  ,  non  iiiccede  lo  llelfo  a 
voflro  padre?  Mai,  rifpofe  Ciro.  E  che  dunque?  Quando 
egli  ha  bevuto ,  celfa  di  aver  fete  j  ed  ecco  tutto  ciò 
che  gli  fuccede . 

Effendo  tua  madre  Mandane  in  procinto  di  ritornare 
inPerfia,  fi  refe  con  allegrezza  alle  replicate  iflanze  che 
gli  fece  il  fuo  Avo  di  rellare  in  Media  j  affinchè  ,  dilV 
egli  ,  non  fapendo  ancora  ben  montare  a  cavallo,  avefle 
il  tempo  di  perfezionarfi  in  quell'  efercizio  ,  non  cono- 
fciuto  in  Perfia  ,  dove  la  ficcità  e  la  fituazione  del  pae- 
fe  interrotto  da' monti,  non  permettono    nudrir   cavalli  . 

In 
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In  queft'  intervallo  di  tempo  che  pnfsò  in  Corte  ,  vi 
/i  fece  infinitamente  fìima-e  ed  amare.  Era  doìcQ  af 
fabile  ,  nfnzìoìo  ,  benefico,  liberale.  Se  i  giovani  itobiii 
avevano  a  dimandare  qualche  grazia  al  Principe  ,  eMi 
la  chiedeva  per  c9À.  Quando  vi  era  contro  di  efli  qual- 
che (oggetto  di  lamento  ,  fi  rendeva  lor  mediatore  ap- 
preso il  Re.  I  loro  aflari  divenivano  i  fuoi  ,  e  sì  bene 
lempre  vi  d  applicava  ,  che  otteneva  quanto  aveva  vo- 
Juto.  ^ 

Cambife  avendo  richiamato  Ciro  per  f.rgli  termina- 
re il  Ino  tempo  negli  elercizj  de'  Perfiani  ,  partì  lubi- 
to  ,  per  non  dare  col  Ino  ntardamento  alcun  luo<^o  di 
mormorazione  contro  di  eflb  né  a  luo  padre  ,  né  alla 
lua  patria      Allora  fi    conobbe    quanto    era   teneramente 

^'^Yr  :•  r  /"^P'"^""^^  tutti  Io  accompagnarono  , 
quelli  di  lua  età  ,  ,  giovani  ,  i  vecchi .  Ailiage  llelTo  lo 
condufìTe  a  cavallo  in  molta  diflanza  ;  e  quando  fu  duo- 
po  lepararfi,  non  vi  fu  alcuno  che  non  verlalfe  delle  la- 


crime 


Cosi  Ciro  ritorno  in  Perfia,  dove  pafsò  ancora  un  an- 
no nel  numero  de' fanciulli  .  I  fuoi  compagni  ,  dopo  il 
foggiorno  che  avea  fatto  in  una  Corte  tanto  dedita  a'paf- 
latemp,  e  ripiena  di  falto  ,  quanto  era  quella  de'Medi  , 
penlavano  aver  a  vedere  un  gran  cambiamento  ne'  fuoi 
coltumi.  Ma  quando  videro  che  fi  contentava  della  lor 
menla  ordinaria,  e  che  fé  ritrovavafi  in  qualche  convito , 
era  pai  fobrio  e  pai  moderato  degli  altri  ,  \o  confidera- 
rono  con  nuova  ammirazione. 

Pafsò  da  quejh  prima  claffe  alla  feconda,  ch'é  quella 
de  giovami  nella  quale  fece  vedere  che  non  avea  pari 
in  deltrezza,  in  pazienza,  e  in  fommeflione. 

RIFLESSIONI. 

Non  prendo  a  farne  fopra  il  racconto  che  precede;  fi 
preientano  da  (elèefTe  in  folla  al  lettore  ,  e  non  poffono 
higgire  nemmeno  agli  occhi  men  penetranti.  Vi  fi  vede 
quanto  una  malchia  educazione,  robulh  ,  vi^orola  è 
acconcia  nello  fteffo  tempo  a  fortificare  il  corpS  ed  a 
perfezionare  lo  Ipaito,-  e  che  i  giovani  nobili  non  han- 
no a  renderii  degni  di  llima  ,  e  di  affetto  con  arie  di 
Srandezza ,  ma  per  via  di  maniere  dolci    ed  onefte  .   Mi 

con- 


Storia  'Profana^  ^9 

(Contento  far  ofìTervnre   V  abilità  dello  fìorico   nell*  eccel-  ' 

lente  lezione  eh'  tgli  iommi.-iiitra  ibpra  la  fobrietì  .  Po- 
tea  farlo  d'una  maniera  grande  e  leriola  ,  e  prendere  il 
tuono  di  filofofo  :  perchè  Senofonte  ,  tutto  che  fofie 
«uerriero,  non  era  men  filofofo  di  Socrate  luo  mae.'tro  . 
Pure  la  mette  in  bocca  di  un  fanciullo  ,  e  la  naiconde 
fotto  il  velame  di  una  piccola  froria,  riferita  nell'origi- 
nale con  tutto  lo  fpirito  e  con  ogni  pofllSile  gentilezza. 
Non  dubito  che  non  fia  affatto  di  lua  invenzione  ,  e  in 
quello  l'enlb  io  credo  che  fi  debba  intendere  quello  che 
àii  quell'opera  maravigliola  Cicerone  ha  detto  :  Che  1' li^.f "p! 
autore  non  ha  pretel'o  feguirvi  le  leggi  rigorole  della  ve-  i, 
rità  ,  e  della  iloria  ,  ma  che  ha  voluto  dare  a'  Principi 
nella  perfona  di  Ciro  un  modello  perfetto  della  manie- 
ra ,  onde  debbono  governare  i  popoli  .  Cyrus  ì!le  a  X3- 
nophonte  non  ad  fidem  hìftori(e  fcrtptus  ,  fed  ad  effigìem 
jujìi  imperli  .  Cioè  che  egli  ha  aggiunto  alla  follanza 
della  Iloria,  veriflima  in  ielleffa  ,  come  ben  prello  avrò 
luogo  di  firlo  offervare  ,  alcune  cireollanze  particolari  , 
per  dar  rifalto  alla  bellezza  ,  e  per  fervire  all'  iflruzio- 
ne  degli  uomini  .  Tal  è  ,  per  quanto  pento  ,  la  Iloria 
del  piccolo  Ciro  divenuto  coppiere  ,  infinitamente  più 
atta  a  mollrare  quanto»  1'  eccelfo  del  vino  difonori  i  Prin- 
cipi, che  tutti  1  precetti  de'Filofofi. 

II.  Trìme  Campagne  e  conquifie  di  Ciro. 
Cyrop.  lib.  i.  &c. 

Eflendo  morto  Alliage  Re  de' Medi  ,'  Cialfare  fuo  fi- 
gliuolo ,  fratello  della  madre  di  Ciro ,  gli  fii  lucceffore  . 
Appena  falito  al  trono ,  ebbe  a  follenere  un'  afpra  guer- 
ra. Intefe  che  '1  Re  degli  Affirj  armava/i  potentemente 
contro  di  efiTo,  ed  aveva  già  impegnati  ne'  tuoi  intereffi 
molti  Principi  ,  fragli  altri  Creio  Re  di  Lidia  .  Subito 
fpedì  a  Cambile  per  domandargli  del  foccorfo  ,  e  diede 
commeflìone  a'  fuoi  Dipntati  di  fare  in  modo  che  Ciro 
avefle  il  comando  dell'  efercito  che  gli  foflfe  mandato  . 
Non  ebbero  difficoltà  di  ottenerlo  .  Il  giovane  Principe 
era  allora  nell'  ordine  degli  uomini  fatti  ,  dopo  aver 
paffati  dieci  anni  nel/.a  feconda  clalTe  .  V  allegrezza  fli 
univerlale  quando  fi  feppe  che  Ciro  farebbe  andato  alla 
teda  dell*  efercito .  Er,a  quello  di  trentamila  uomini  ,   lo- 

lo 


i<50  Tarte  III  ÙelU 

o  di  fanteria  :  Perchè  i  Per/ìam  non    aveano   per  anch- 
1  ulo  della  cavalleria .  In  quelto  numero    non   eran   com- 
prefi  nulle  uffiziali  giovani,  fceld  fra  tutta   Ja   nazione 
tutti  legati  d'affetto  con  Ciro  d'una  maniera  particolare' 
larti  lenza  perder  tempo,  ma  dopo  aver    invocati   ^Ù 
Dei.  hra  lua  gran  ma/fima ,  e  l'avea  ricevuta  da  fuo  p^a- 
dre  ,    che   non  fi  doveffe  mai  formare  alcuna    imprela    o 
grande  o  piccola,  fen/.a  conlultare  gli  Dei.  Cambile    gli 
avea  [ovente  rappreientato  che  la  prudenza  degli  uommi 
e  molto  limitata,  le  loro  cognizioni  molto  riilrette,  che 
non  poflono  penetrare  nell"  avvenire  ,    e  Ibvente    quello 
credono  dover  rifultare  in  lor  vantaggio,  diviene  la  cau- 
ta della  loro  rovina  .  Ma  gli  Dei    elTcndo  eterni      fanno 
tutto,  l'avvenire  come  il  palfato;  ed  (i)  inlpirano  a  co- 
loro che  amano ,  quanto  è  a  proposto  imprendere  :  pro- 
tezione della  quale  non  fono  debitori  ad  alcuno  ,   e  non 
concedono  le  non  a  coloro  che    gì'  invocano    e  pIÌ  con- 
lultano. 

Cambile  volle  accompagnare  fuo  figliuolo  perfino  alle 
I-rontiere  della  Perfla.  Nel  viaggio  gli  diede  dell'eccel- 
lenti inilruzioni  fopra  i  doveri  di  un  Generale  di  elerci- 
to.  Ho  di  già  offervato  altrove  ,  che  Ciro  ,  il  quale 
credeva  non  ignorare  cola  alcuna  di  quanto  rifguarda  il 
melhere  ddlla  guerra,  dopo  le  lunghe  lezioni  che  ne  a- 
vea  ricevute  da'Maelhi  più  intelligenti  che  folTero  ne! 
fuo  tempo  ,  conobbe  allora  che  a'fTo  luta  mente  ignorava 
quanto  è  di  pai  effenziale  nell'atte  militare  i  ma  di  efler- 
ne  flato  perfettamente  ifèruito  in  quel  colloquio  familia- 
re ,  che  ben  merita  ài  effer  letto  con  diligenza  e  ferio- 
lamente  meditato  da  chiunque  è  defhnato  alla  profefTione 
dell'armi.  Non  ne  riferirò  che  un  folo  punto,  dal  quale 
il  potrà  giudicare  degli  altri. 

Trattavafì  ài  lapere  come  fi  potefTe  rendere  i  foldati 
loggctti  ed  ubbidienti  .  Il  mezzo  me  ne  lembra  molto 
facile  e  molto  fìcuro,  dice  Ciro  ;  baflr  lodare  e  ricom- 
penfarc  quelli  che  ubbidilcono,  galh'gare  e  notare  d'  in- 
famia quelli  che  ricuiàn  di  farlo.  Quello  va  bene  ripi- 
glio Cambile,  per  firfl  ubbidire  colla  forza  ;  ma  1'  im- 
portanza e  il  farfi  volontariamente  ubbidire.  Ora  il  mez- 
zo 
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7.0  pili  fìcuro  di  liiil'cirvi,  è  ì  ben  peiTiindcre  a  coloro 
a'  quali  ii  comand<i  ,  che  meglio  fi  la  quanto  lor  è  uti- 
le, di  quello  eglino  lo  lappiano  ^  perche  tutti  gli  uomi- 
ni ubbiJilcono  lenza  difficoltà  a  coloro  de'  qu^li  hanno 
quciVopinioae.  Da  quello  principio  nalce  la  cieca  ibm- 
mefllone  degl'  infermi  verlo  il  Medico  ,  de'  viaggiatori 
verlo  una  guida,  di  coloro  che  lono  in  un  valcellover- 
fo  il  Piloto  .  La  lor  ubbidienza  non  è  fondati  che  fo- 
pra  la  perluafione  nella  qu.le  fono-  che  '1  Medico  ,  la 
Guida,  il  Piloto  fieno  più  intelligenti  e  più  prudenti  dì 
cflì  .  Ma  che  fi  dee  fire  ,  domandò  Ciro  a  fuo  padre  , 
per  comparire  più  intelligenti  e  più  prudenti  degli  altri  ? 
Bifogna,  replicò  Cambile,  elTerlo  in  effetto  j  e  per  ef- 
ferlo  ,  bilogna  ben  applicar/!  alla  fua  profeflione  ,  llu- 
diarne  ferioiamente  tutte  le  regole  ,  confultare  con  di- 
ligenza e  docilità  i  più  intelligenti  Maeihi  ;  nulla  tra- 
fcurare  di  quanto  può  far  riufcire  le  noltre  imprefe  ,  e 
in  ifpezieltà  implorare  il  foccorio  degli  Dei  ,  che  foli 
danno  la.  prudenza  e  '1  fucceflo . 

Quando  Ciro  fu  giunto  in  Media  vicino  a  Ciaflare  , 
la  prima  cofa  che  fece  ,  dopo  i  complimenti  ordinarj  , 
fu  r  informarfì  della  qualità  e  del  numero  delle  truppe 
dell'  una  e  dell'  altra.parte.  Ritrovo^  ,  per  la  dinume- 
razione che  ne  fu  fatta,  che  l'efercito  de'nemici  aicende-r 
va  a  feffantamila  cavalli,  e  a  dugentomila  pedoni,  e  per 
confeguenz?.  m.-ncavnno  più  di  due  terzi  ,  perchè  i  Me- 
di ed  i  Perfìani  uniti  infìtme  aveflerc.  tanta  cavalleria 
quant"  eglino  ne  avevano ,  ed  appena  giugneva  alla  me- 
tà la  fanteria  .  Una  sì  gran  difuguaglianza  gettò  Ciaf- 
fare  in  un  grand'imbarazzo  e  in  gran  timore .  Egli  non 
penfava  ad  altro  fpediente  che  a  far  venire  nuove  truppe 
di  Perfìa  in  maggior  numero  ancora  che  le  prime.  Ma, 
oltre  che  il  rimedio  iarebbe  Ihto  molto  lento  ,  pareva 
non  poter  praticarfì.  Ciro  lubito  propofe  un  mezzo  pili 
fìcuro  e  più  breve  :  e  fu  di  far  cambiar  1'  armi  a  Per- 
fìani ,  e  dove  per  la  maggior  parte  non  fi  fervivano 
quafi  che  dell'  arco  e  del  giavellotto,  e  non  combatte- 
vano  per  conltguenza  che  di  lontano  ,  genere  ài  com- 
battimento nel  quale  il  gran  numeto  lupera  facilmente 
il  piccolo,  egli  fu  di  parere  di  armarli  di  tal  maniera, 
che  potefTero  tutti  a  un  tratto  combattere  dawiciiio  , 
e  venire  alle  mani  co'  nemici  ,  e  cosi  rendere  inutile 
Totm  III.  l  U 
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la  moltitudine  delle  loro  truppe.  Ebbefì  grato  ài  molto 
r  avvilo,  e  h\  nello  llelTo  punto  efcguito  . 

Un  giorno  che  Ciro  fjcca  la  rafl.gna  del  fuo  eferci- 
to  ,  gh  venne  un  conieie  da  parte  di  Ciaflitre  ad  avvi- 
Tarlo  che  gli  crnno  giunti  degli  Ambalciado:i  del  Re 
dell'  India,  e  che  Io  pregava  di  venire  ad  tifo  con  ogni 
prontezza.  Per  quello  fine,  dus'egli,  vi  porto  una  ricca 
velie;  perche- dcfidtra  che  vi  farcKtt  vedue  lupex  bacien- 
te vclHto  alla  pielcnza  degl'Indiani,  a  fine  di  f  r  onore 
alla  nazione.  Ciro  non  perdette  tempo;  p.u  ti  lubito  col- 
le lue  truppe  per  andare  npprelTo  al  Re  (  t  ;  lenz'  alti* 
abito  che  '1  àio,  ch'era  molto  (emphce  all'  ulo  de' Per- 
mani.  E  come  CialTare  fi  fece  vedere  a  pinna  gm.ita  un 
poco  mal  loddisfrto:  Vi  avrei  K.tto  forlc  pai  onore  ri- 
pigliò Ciro,  s'io  mi  fo/n  vclhto  di  porpora,  le  mi  fodì 
caricato  di  braccialetti,  e  di  catene  d'oro,  e  con  quello 
avefli  tardato  più  lungo  tempo  a  venire  ,  di  quell'  ora 
ve  ne  faccio  col  ludor  del  mio  volto,  e  colla  mia  dili- 
genza ,  moftrando  a  tutti  con  qual  prontezza  fieno  o\i 
ordini  volhi  eleguiti  ?  ^ 

Era  grand'  attenzione  di  Ciro  il  renderfi  afifettuofe  le 
truppe,  il  guad'gnare  il  cuore  d.gli  ufficiali,  il  farfi  a- 
mar  e  Ihmar  da'  loldati.  A  quello  fiiie  gli  trattava  tut- 
ti con  bontà  e  dolce^sza  ,  fi  rendeva  popolare  ed  affa- 
bile; gì'  invitava  lovente  a  mangiar  leco  ,  in  ilpezielti 
quelli  che  fi  diflinguevano  fra  i  loro  aguali  .  Non  fa- 
ceva alcun  cafo  del  dnajo  che  per  donirlo  .  Dillnbui- 
va  con  liberalità  de'  donativi  ad  ognuno  fecondo  il  fuo 
mento  e  la  Ina  condizione.  Ad  uno  donava  uno  feudo 
air  altro  una  Ipada  ,  o  altra  col  i  fimile  .  Con  quella 
grandezza  d*  animo  ,  con  quella  generofità,  e  con  que- 
lla inclinazione  a  far  del  bene  credeva  che  un  Genera- 
le dovelìe  dillinguerfi  ,  e  non  col  hifTo  della  menla ,  o 
colla  lontuofità  degli  abiti  e  degli  equipaggj  ,  ed  anche 
meno  colla  fuperbia  e  coli'  alterigia. 

Vedtndo  tutte  le  truppe  piene  ài  ardore  e  di  buona 
volontà  ,  propolb  a  CialTarc  di  condurle  contra  il  nemi- 
co .  Si  polero  dunque  in  cammino  dopo  aver  offeriti  de* 
facrifizj  agli  Dei  .  Quando  gli  eicroti  furono  a  villa  I' 
uno  dell'  altro,  fi  prepararono  alla  battaglia.  Gli  Allìrj 
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fi  erano  accampati  in  campagna  rata  .  Ciré  per  lo  con- 
trario^era/ì  coperto  con  alcuni  villaggi,  e  piccole  colli- 
ne .  Stettero  per  qualche  giorno  dall'  una  e  dall'  altr» 
parte  a  guardar/ì  .  Gli  AfTirj  alla  fine  cfTendo  pii^-m  u, 
lem  del  loro  campo  in  grandifllmo  numero  ,  Ciro  fece 
avanzar  le  llie  truppe.  Prima  che  folTero  a  tiro  di  iact- 
u,  diede  il  nome,  che  fu,  Giove  foccorrsvoh  e  co>tdo% 
nero.  Fece  intuonare  l'anno  ordinario  in  onore  di  Camb- 
re e  di  Polluce  ,  ed  i  loldati  pieni  di  religvofo  ardore 
(  >Éocrs,(?«c  )  VI  nipofero  ad  alta  voce.  (  i  )  In  tutto  i* 
eiercito  di  Ciro  altro  non  era  che  allegrezza ,  eh'  emu- 
lazione, che  coraggio,  che  vicendevoli  eCortazioni  che 
prudenza  ,  che  ubbidienza  ,  il  che  fpargeva  uno  Urano 
Ipavento  nel  cuor  de'  nemici.  Perchè  dice  qui  lo  ftori- 
co^,  e  Ihto  olTervato  che  in  quello  occa/ioni  coloro  che 
pi"  temono  gli  Dei,  hanno  minor  timore  degli  uomini 
Dalla  parte  degli  AfUr;  gli  arcieri  ,  i  frombolatori  e 
coloro  che  lanciavano  i  giavellotti  fecero  tiri  primi 
che'l  nemico  folTe  a  tiro.  Ma  i  Per/iani,  animati  dalla 
prelenza  e  dall'  elempio  di  Ciro  ,  vennero  a  un  tratta 
alle  mani,  e  ruppero  i  pnmi  battaglioni.  Gli  Adirj  non 
poterono  loltcnere  un  urto  si  forte  ,  e  preiero  tutti  la 
fuga . 

La  Cavalleria  de'Medi  fi  molTe  nello  ilelTo  tempo  per 
aflahre  quella  de' nemici,  che  fu  anche  ben  preito  po(h 
in  rotta  Furono  vivamente  incalzati  perfino  nel  loro 
campo.  Ne  fu  fatta  un'orribile  ilrage,  e'i  Re  de"li  Al- 
firj  VI  perdette  la  vita  .  Ciro  non  fi  credette  in  ifhco 
di  forzarli  dentro  le  loro  trincee,  e  fece  Tuonare  h  ri- 
.  tirata . 

In  tanto  gli  Aflirj  dopo  la  morte  del  loro  Re  ,  e  la 
perdita  delle  più  brave  genti  dell'efercito,  erano  in  una 
«rana  colternazione  .  Creio  e  tutti  gli  altri  alleati  per- 
dettero anche  ogni  fperanza.  Così  non  penlarono  ad  al- 
tro che  a  falvarfi  col  favor  della  notte. 

Ciro  lo  avea  ben  preveduto  ,  e  fi  preparava  a  viva- 
mente incalzarh.  Ma  aveva  bifogno  a  quello  effetto  di 
cavalleria,  e  come  fi  è  già  olTervato,  i  Perfiam  non  ne 
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avevano  I'  ufo  .  Andò  dunque  appreflb  Ciaflare  ,  e  gli 
propole  il  lue  dilegno  .  Ciafl>;ie  Jo  dilapprovò  di  mol- 
to ,  e  gli  rappielentò  il  pencolo  che  vi  era  nel  ridurc 
agli  eftremi  nemici  tanto  potenti,  a'  quali  forle  infpire- 
rebbefi  del  coraggio  ipignendoli  alla  dilperazione  :  fog- 
giunlegli  che  era  laviezza  il  iervirfi  modeltamente  della 
fortuna  ,  e  '1  non  perdere  per  troppa  vivacità  il  frutto 
della  vittoria  :  che  dall'altra  parte  non  voka  violentare 
1  Medi,  ne  impedir  loro  il  prendere  un  ripolo  cJie  aveva- 
no sì  giiiftamcnte  meritato.  Ciro  fi  ridufle  a  domandar- 
gli la  permiflìone  di  condur  leco  coloro  che  fi  contcn- 
taffero  di  Icguirlo  ;  al  che  Ciaflare  acconfentì  lenza  pe- 
na ;  ed  egli  non  pensò  più  ad  altro  che  a  paflare  il 
tempo  in  conviti  e  in  allegrezza  cogli  ufficiali  ,  ed  a 
godere  della  vittoria  che  avea  riportata. 

dudiì  tutti  1  Medi  leguirono  Ciro,  che  fipofe  in  cam- 
mino per  incalzare  i  nemici.  S'  incontrò  per  ifirada  ne' 
Corrieri  ciie  venivano  per  p;  rte  dtgl'  Ircani  a  manife- 
llargli ,  che  dacch'  egli  fi  fofle  laiciato  vedere ,  fi  rende- 
rebbono  ad  eflo  ,  e  lo  fecero  in  effetto.  Egli  non  per- 
dette tempo,  ed  avendo  camminato  tutta  la  notte  ,  giun- 
fe  vicino  agli  AfTìrj  .  Creio  avea  fatte  partire  le  lue 
donne  in  tempo  di  notte  per  prendere  ilfrefco,  perch' 
«ra  di  liate  ,  ed  egli  le  leguiva  con  poca  cavalleria  . 
La  dilolazione  fu  elhema  fragli  Aflìrj,  quando  videro  il 
jiemico  tanto  ad  efìì  Mcino.  Molti  relfirono  uccifi  nella 
fuga  ;  tutti  quelli  cJi'  erano  rettati  nel  campo  fi  telerò  : 
la  vntoria  fu  compiuta  ,  e  '1  bottino  immenfo  .  C'irò  fi 
rifer'-ò  tutti  i  cav  111  che  furono  ritrovati  nel  campo  , 
pen  irdn  da  quel  punto  a  formare  fra'Perfiani  un  corpo  i 
di  cavalleria  ,  il  che  lor  era  mancato  fino  a  quel  tem- 
po. Fece  mettere  a  parte  per  Ciafl're  quanto  vi  era  di 
più  prez-iofo  .  Quanto  i  Medi  e  gì'  Ircani  furono  ritor- 
nati duir  incalzare  i  nemici  ,  fece  lor  prendere  il  cibo 
che  lor  era  flato  preparato  ,  avvilendoli  di  mandare  lo- 
Jo  del  pane  a'Perfi.ini,  che  per  altro  aveano  per  gl'in- 
tìngoli ,  e  per  la  bevanda  tutto  ciò  che  lor  era  necef- 
fnrio.  Loro  intingolo  era  la  fame,  e  lor  bevanda  l'ac- 
qua del  fiume  .  Quella  era  la  maniera  di  vivere  ,  alla 
qual  erano  avvezzi  fin  dalla  loro  infanzia . 

La  notte  llefTa  che  Ciro  era  partito  per  andare  ad  in- 
calzare il  nemico,   era  ftata  confumata  da  Ciaifare  neli* 

ai- 


Storia:  Trofantt.  I<55 

allegrezza  e  fra'  banchetti  ,  ed  crnfì  imórinc.ito  co'  iuoi 
primarj  ufficiali.  Nella  m  Ui;  a  legucnte  allo  Ivcgliarfi 
rcllò  fuor  di  milura  meravigliato  xul  \'cderfi quali  iolo. 
Pieno  d'  ira  e  di  furore  jpedì  iiibito  un  Corueie  all'e- 
fcrcito  con  ordine  di  fare  violeiiti  rimproccj  a  Ciio,  e 
di  far  ritornar  tutti  i  Medi  lenaa  dilazione  .  Ciro  non 
fi  fpaventò  di  un  comando  sì  ingiuiio  .  Gli  l'cnfle  una 
lettera  riipettofa  ;  ma  piena  di  una  geneioia  libertà, nel- 
la quale  giuftificava  la  lua  azione,  e  gli  nduceva  a  me- 
moria la  permiffione  che  gli  avea  data  di  condur  feco 
tutti  que'Medl  che  avefler  voluto  leguirlo.  Mandò  nel- 
lo ftenb  tempo  in  Pcr/ia  per  far  venir  nuove  truppe  , 
nel  dileguo  che  avea  di  portar  più  avanti  le  lue  con- 
quiile. 

Fra'  prigioni  di  guerra  che  aveanfi  fatti  ,  iì  ritrovò 
una  giovane  Principefla  di  rara  bellezza  ,  la  qual  era 
Hata  rii'erbata  per  Ciro  ,  Ella  nomavafi  Pantea  ,  ed  era 
moglie  di  Abradato  Re  della  Sufiana.  Sul  racconto  che 
ne  fu  fatto  a  Ciro  di  fua  bellezza,  ricusòdi vederla; te- 
mendo ,  dicea  egli,  che  un  tal  oggetto  lo  rendefle  più 
afifettuofo  di  quello  volea  ,  e  lo  llornafle  dai  gran  di- 
fegni  che  avea  formati.  Arafpe,  giovane  nobile  di  Me- 
dia ,  che  r  avea  in  cultodia ,  non  diffidava  tanto  di  fua 
debolezza,  e  pretendeva  che  fi  fofle  Tempre  padrone  ài 
felteffo.  Ciro  gli  diede  de'  bvj  avvifi  ,  nel  confidargli 
di  nuovo  la  cura  della  PrincipelTa  .  Non  temete  di  co- 
fa  alcuna,  rifpofe  Arafpe,  fono  fìcuro  di  me  fte/To,  evi 
do  per  cauzione  la  mia  vita  ,  che  non  farò  cofa  contra 
il  mio  dovere  .  In  tanto  la  lua  paffione  per  la  giovane 
Principella  fi  accefe  appoco  appoco  fino  a  tal  fegno,che 
ritrovandola  invincibilmente  contraria  a'  luoi  deliderj  , 
era  in  procinto  di  farle  violenza.  La  Principefla  alla  fi- 
ne ne  diede  avvifo  a  Ciro,  che  diede  iiibito  la  commef- 
fione  ad  Artabalo  di  andare  a  ritrovar  Arafpe  da  fua  par- 
te, QuefV  ufficiale  gli  p-]rlò  con  elhema  durezza,  e  gli 
rinfacciò  il  Ino  errore  d'  una  maniera  atta  a  fpignerlo 
alla  difperazione.  Arafpe,  pieno  di  dolore,  non  potè  ri- 
tenere le  lagrime,  e  rellò  fuor  di  le  per  la  vergogna  e 
per  lo  timore.  Indi  a  qualche  giorno  Ciro  lo  fece  chia- 
mare a  fé.  Venne  tutto  tremante.  Ciro  lo  traile  in  dif- 
parte,  e  in  vece  de*  violenti  rimproveri  eh'  egli  atten- 
deva, gli  parlò  con  ogni  dolcezza,  confcllando  eh'  egli 
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lìdio  avca  avuto  il  torto  di  averlo  imprudentemente  rìn- 
chiuib  con  un  si  t'ormidabil  nemico  .  Una  bontà  sì  in- 
nipettata  rcltituì  al  nobil  giovane  la  vita  .  La  confufìo- 
nc,  la  gioja  ,  la  gratitudine  fecero  Icorrere  un'  abbon- 
danza di  lagrime  digli  occhi  Tuoi.  Ah  !  Ora  mi  cono- 
sco ,  difle ,  e  provo  len/ìbilmente  che  ho  due  anime  ,  1* 
una  che  mi  porrà  al  bene  ,  e  V  altra  che  mi  Ibalcina 
verib  il  male  .  La  prima  vince,  quando  voi  venite  in 
mio  Ibccorio ,  e  mi  parlate  :  io  cedo  ali*  altra  e  refto 
vinto,  quando  fon  lolo.  Riparò  vantaggiofamente  al  Tuo 
errore,  e  prcltò  un  l'ervizio  confiderabile  a  Oro  ritiran- 
dofi  come  Ipia  apprclTo  gli  Afiìr)  ,  fotto  preteso  di  un 
pretefo  dilgufto. 

In  t?nto  Ciro  preparavafi  ad  avanzar/!  nel  paefe  ne- 
mico. Alcuno  de' Medi  non  volle  lalciarlo ,  né  ritorna- 
re fenza  di  e  fio  apprefib  Ciaflare  ,  di  cui  temevano  l'i- 
ra e  Ja  crudeltà.  L'efercito  fi  poie  in  cammino.  Il  buon 
trattamento  che  Ciro  avea  fatto  a'  prigioni  di  guerra  , 
col  rimandargli  liberi  ognuno  nel  luo  paefe ,  avea  fpar- 
fa  dappertutto  la  fama  di  fua  clemenza  .  Molti  popoli 
fi  reiero  nd  efTo ,  ed  accrebbero  il  numero  delle  fue  trup- 
pe .  EfTendofi  avvicinato  a  Babilonia  ,  fece  fare  al  Re 
degli  Aflìrj  una  disfida  per  terminare  il  lor  litigio  con 
un  combattimento  da  folo  a  lolo.  Non  fii  accettata  la 
fua  disfida.  Ma  per  mettere  i  luoi  Alleati  in  ficuro  nel 
tempo  di  Ina  lontananza  ,  fece  con  eflb  lui  una  Ipezie 
di  tregua  e  di  trattato  ,  col  quale  fi  convenne  dall'  una 
e  dall'  altra  parte  di  non  inquietare  gli  agricoltori  ,  e 
di  lafciar  loro  con  piena  libertà  coltivare  le  terre.  Dopo 
aver  riconofciuto  il  paefe  ,  efaminata  la  fituazione  di 
Babilonia ,  ed  averfi  fatto  un  gran  numero  di  amici  e  di 
Allenti ,  ripigliò  il  cammino  della  Media . 

Quando  fii  vicino  alla  frontiera  ,  diputò  fubito  verfo 
Ciaflare  i  fuoi  Ambafci^dori  per  dargli  avvifo  del  fuo 
arrivo,  e  per  ricevere  gli  ordini  fuoi.  QuelH  non  giu- 
dicò a  propofito  il  ricevere  nel  fuo  paeie  un  elercito  sì 
confiderabile  ,  e  eh'  era  anche  per  efìere  accrefciuto  di 
quarantamila  uomini  di  nuovo  giunti  di  Perfia  .  Nel 
giorno  feguentc  fi  pcfe  in  cammino  colla  Cavalleria  che 
gli  era  reftata .  Ciro  andò  incontro  ad  eflb  colla  fua ,  eh* 
era  molto  numerofa  e  molto  lefta.  A  quefta  viita  fi  nV 
(Vegliarono  la  gelofia  e  'J  difgullo  di  CiafTare .  Fece  un* 

ac- 
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accoglienza  fieddifiìin;i  a  Tuo  nipote,  rivolle  il  filo  vol- 
to per  non  ricevere  il  ino  bacio ,  e  lafciò  anche  cadere 
gualche  lagrima  d'gli  occhi  .    Ciro    comandò    a   tutti  di 
allontanai  fi  ,    td  entrò  con  effe  lui  in  dilcuffione  .    Gli 
pai  lo  con  tanta  dolcezza,  lommeflione,  e  ragione  ;    gli 
ditde  prove  così  forti  delia  lìncentà  del  Ino  cuore,  del 
fuo  nlpetto  ,    e    del  fuo  inviolabile  affetto  verfo  la  Uia 
per. Olia  ed  i  fuoi  interefTì  ,  che  dilhuffe  in  un  momento 
tutti  i  luoi  iolpetti ,  e  rientrò  perfettamente  in  fua  gra- 
2ir .  Si  abbracciarono  vicendevolmente ,  Ipargendo  lagri- 
me dnir  una  e  dall'  altra  parte  .   Non  fi  può  efprimere 
qual  foffe  l'allegrezza  de'  Perfìani  e  de'  Medi  ,   che  at- 
tendevano con  inquietudine  e  tremore    1'  efìto  di  quell' 
abboccamento .  Nello  fleffo  punto  Ciaffare  e  Ciro  mon- 
tarono di  nuovo  a  cavallo  ;  ed  allora  tutti  i  Medi  fi  pò- 
fero  in  ordinanza  dierro  a  Ciaffare  ,   come    Ciro  lor  ne 
avca  dato  il  legno .   I  Perfìani  feguirono  Ciro ,  e  le  al- 
vtrc  nazioni  il  loro  Principe  particolare.    Giunti  al  cam- 
po, condufìero  Ciaffare  nella  tenda  che  gli  era  fiata  pre- 
parata .    Fu    lubito  vifìtato  dalla  maggior  parte  de'  Me- 
di,  i  quali  vennero  a  lalutarlo,  e  a  fargli  de'  donativi, 
gli  uni  di  lor  proprio  moto ,  gli  altri  per  ordine  di  Ci-, 
ro.  Ciaffare  ne  reftò  ^ommoffo  in  eflremo  ,  e  cominciò 
a  conolcere  che  Ciro  non   gli  avea  fviati  i  fuoi  iudditi  , 
e  che  i  Medi  non  gli  erano  meno  affezionati  di  prima» 

RIFLESSIONI, 


Tutto  è  pieno  d'  iflruzioni  nel  racconto  che  abbiamo 
fatto  .  Si  vedono  nella  perlona  di  Ciro  tutte  le  qualità 
che  formano  gli  uomini  grandi,  e  nelle  lue  truppe  tut- 
to ciò  che  rende  invincibile  un  efercito.  Il  giovane  Prin- 
cipe infinitamente  fuperiore  a'  fentimenti  ordinar)  degli 
altri  del  fuo  pollo  e  della  fua  età  ,  non  mette  la  ma 
gloria  nella  magnificenza  de'  banchetti  ,  delle  vellimen- 
ta  ,  degli  equipaggi  .  Non  fa  che  cola  fieno  1*  arie  di 
fuperbia  e  di  fierezza ,  dalle  quali  fovente  i  Giovani  no- 
bili credono  dover  effer  diflinti  .  Non  iflima  nelle  ric- 
chezze che-  '1  piacere  di  dirtribuirle  ,  e  le  facilità  che 
danno  di  farfì  degli  amici.    Poffedc  a  maraviglia  1'  arte 

L    4  *  im- 
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*  importante  di  guadagnare  i  cuori  ,  più  ancora  per  le 
lue  i-nnniere  eivili  e  obbliganti,  che  per  le  lue  liberali- 
tà. Ilhuito  appieno  nella  Icienza  militare  è  fecondo  in 
rimedj  e  in  ilpcdicnti,  come  fa  tefhmonianza  il  cambia- 
mento d'  armi  che  nitrodnffe  fra'  Perfiani  ,  e  lo  Ihbili- 
mento  che  vi  fece  della  Cavalleria.  E'  fobrio,  vigilan- 
te ,  indurito  alla  fatica,  inicnfìbilc  agli  allettamenti  del 
piacere;  il  contrailo  di  cflo  e  di  Ciallare  krve  di  molto 
ed  accrelcere  il  pregio  di  quelle  qualitadi  eccellenti. 

In  un'  età  nella  quale  le  pafiloni  lono  per  V  ordina- 
rio si  vive;  nello  llefl'o  ardore  della  vittoria,  nel  quale 
tutto  fembra  pcrmefTo,  fra  le  lodi  e  gli  applaufi  che  ri- 
ceve da  ogni  parte,  rella  fcmprc  affohito  padrone  diie- 
lleflo,  e  dà  ad  un  giovane  nobile  ,  che  poco  gli  era  fi- 
mile  ,  lezioni  di  continenza  e  di  virtù  ,  che  ci  recano 
llupore  ,  tutto  che  fìamo  Cnlliani  ,  e  ci  pajono  appena 
credibili,  tanto  lono  lontane  da'  noflri  colhimi . 

Ma  quello  che  ci  dee  recar  maggiore  Ihipore,  è'I  fuo 
ril'petto  infinito  verlb  ^ìi  Dei  ,  la  lùa  elàttezza  di  non 
imprendere  cola  alcuna  lenza  confultarli  e  lenza  implo- 
rare il  lor  foccorlo  ,  la  Tua  religiofa  gratitudine  verfo 
di  elfi  coli*  attribuir  loro  tutti  i  luoi  avventurati  liic- 
ccflì ,  e  la  profeifione  aperta  che  non  fi  arroHìva  di  fare 
in  ogni  tempo  e  in  ogni  occafione  atti  Ài  religione  e 
di  pietà;  s'  è  permelTo  il  lervirlì  di  quelli  termini  trat- 
tandoli ài  un  Principe  che  ignorava  il  vero  Dio. 

Ecco   quanto    i  Giovani  debbono  lludiare  nella  perlo- 
na  di  Ciro;  e  non  fi  manchi  di  far  loro  oflervare,   die 
fopra   quello    modello    fi  formò  uno  de'  maggiori  Capi- 
tani che  abbia  prodotti  la  Repubblica  Romana  ,  voglio 
dire  Scipione  1'  Africano  il  fecondo  ,    che  avea  fempre 
rjf*  ^'  in  mano  i  libri  ammirabili  della  Ciropedia  ;     Quos  qiiU 
adc^uint.  dem  libros  non  jìne  caufa  nojìer  ìlle   ^Afrìcanus  de  ma- 
l'izTem.^ilfUs  ponete  non  jolebat.  "ì^ullum  eft  enimpr<£term7(fiim 
in  bis  offcittrn  diligentìs  i^  moderati  imperi j. 


III. 

*  Ariificium  ^enevùlent^3t  colligcnd?  %  dice  CUtrtne  f^fìando  di  Ci' 
•».  ■pift.  I.  Ad  Quituum  Fritrem. 
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III.  €onthiuazione  della  guerra  .  Vrefa  dì  Babi- 
lonia. T-^uoTC  cor:av'ifte.  Morte    di  Ciro. 
Cyrop.  lib.  6,  &c. 

Nel  Coniglio  che  fu  tenuto  alla  prefenza  di  Ciafla- 
re,  fu  rifoliito  di  continuare  la  guerra  .  Si  travagliò  a" 
preparamenti  con  infaticabile  ardore  .  L'  eiercito  de'  ne- 
mici era  anche  più  numerolo  di  quello  era  l}ato  nella 
prima  campagna.  e'I  iolo  Egitto  avea  loro  fomminiftra- 
ti  più  di  cento  ventimila  uomini  .  La  loro  piazza  d'  ar- 
mi era  in  Tibarra  ,  citta  ài  Lidia.  Ciro,  dopo  aver  pre- 
fe  tutte  le  necefl'arie  cautele  ,  perchè  nulle  mancafie  al 
fuo  efcrcito  ,  e  dopo  eflere  venuto  ad  una  dilcuffione 
llupenda  di  ogni  particolarità,  che  Senofonte  diffuiamcn- 
te  nferilce ,  pensò  a  metterfì  in  cammino  -  Ciafìare  non 
io  feguì ,  e  reltò  folo  colla  terza  parte  de' Medi  per  non 
lalbiare  il  ùio  paele  affatto  fprovveduto. 

Abradato,  Re  della  Sufìana  ,  preparando/!  a  prendere 
la  fua  armadura,  Pantea  liia  moglie  gli  venne  a  far  pre- 
fente  di  un  elmo,  di  bracciali  ,  e  di  braccialetti  ;  tutto 
era  d'  oro  maificcio  ,  con  una  lopravvefla  proporzionata 
alla  ài  lui  altezza,  affaldata  nella  parte  inferiore,  e  un 
pennacchio  di  colore  di  porpora.  Ella  avea  fatta  la  mag- 
gior parte  di  quelli  lavori  fenza  faputa  di  fuo  marito  , 
per  proccurargli  il  piacere  della ^forprela.  Qualunque  te- 
nerezza eir  avefle  verfo  di  eflo  ,  lo  elortò  piuttollo  a 
morire  coli' armi  in  mano  ,  che  lafciare  di  iegnalarfi  ài 
una  maniera  degna  del  lor  nafcimento  ,  e  dell'  idea  cii' 
ella  avea  proccurato  di  dare  di  lui  a  Ciro  .  Noi  gli  ab- 
biamo, dilTe,  delle  obbligazioni  infinite  .  Sono  iiata  fua 
prigioniera,  e  come  tale  desinata  per  elfo  :  ma  non  mi 
Tono  ritrovata  fchiava  nelle  lue  mani ,  né  mi  fono  vedu- 
ta libera  ad  ignominiol'e  condizioni  .  Mi  ha  cullodita  » 
come  avrebbe  cullodita  la  moglie  del  fuo  proprio  fratel- 
lo, ed  io  gli  ho  promeflò  che  laprelle  eller  grato  a  {x- 
mil  grazia.  Non  ve  lo  fcordate.  O  Giove  ,  efclamò  A- 
bradato  alzando  gli  occhi  al  cielo,  fi  che  io  comparifca 
in  quello  giorno  degno  marito  di  Pantea,  e  degno  ami- 
co di  sì  generolo  benefattore  .  Ciò  detto  ,  ùA\  lopra  il 
fuo  carro.  Pantea  non  potendo  più  abbracciarlo  ,  volle 
ancora  baciare  il  carro  in  cui  era,  e  lo  feguì  per  qual- 
che 
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che  tempo    a    piedi  i    dopo    dì   che    ritiroffi  . 

Quando  gli  eferciti  furono  a  fronte,  tutto  fu  prepara- 
to al  combattimento .  Dopo  Je  pubbliche  e  generali  pre- 
ghiere; Ciro  icct  delle  libazioni  in  particolare  ,  e  pre- 
gò ancora  di  nuovo  il  Dio  de'liioi  antenati  di  voler  ef- 
lere  lua  guida  ,  e  di  venire  in  ilio  l'occorlb  .  Avendo 
lentito  uno  icoppio  di  tuono  ,  Ti  feguitiamo  ,  *  fommo 
Giove  ,  elclamò  ,  e  nello  fkffo  iltante  fi  avanzò  verl'o 
i  nemici  .  Come  la  fronte  del  loro  campo  fuperava  dì 
molto  quella  de'Per/Iani,  fecero  alto  nel  mezzo  ,  men- 
tre le  due  ale  iì  avanzarono  incurvandofì  alla  delira  ed 
alla  finillra  col  dilegno  d'  inviluppare  1'  elercito  di  Ci- 
ro, ed  aflalirlo  nello  i\c^o  tempo  da  molte  parti  .  Già 
lo  avea  preveduto,  e  non  ne  rellò  lòrprel'o.  Scorie  tut- 
te le  file  per  animar  le  fue  truppe,  ed  egli  che  in  ogni 
altra  occa/ione  era  sì  modello  e  sì  lontano  da  ogni  aria 
di  vanità  ,  nel  momento  della  battaglia  parlava  di  un 
tuono  fermo  e  decilìvo:  Seguitemi,  loro  diceva  ,  ad  u- 
na  vittoria  certa;  gli  Dei  fono  per  noi.  Dopo  aver  da- 
ti tutti  gli  ordini  neceflarj  ,  e  fatto  intuonare  per  tut- 
to 1*  efercito  l'inno  del  combattimento,  diede  il  legno. 

Ciro  cominciò  dall' attaccar  1'  ala  de' nemici,  che  lì  e- 
ra  avanzata  centra  il  lato  deliro  del  fuo  elercito ,  ed  aven- 
dola prefa  per  fianco  ,  la  pofe  in  dilordine  .  Si  fece  al- 
trettanto dall'altro  lato,  nel  quale  fu  fitto  a  prima  giun- 
ta avanzare  lo  fqundrone  de'  Cammelli  .  La  cavalleria 
nemica  nor  lo  attelc  ,  e  appena  i  cavalli  lo  videro  di 
lontano  fi  rovefciarono  gli  uni'fopra  gli  altri  ,  e  mol- 
ti inalberandofi  gettarono  a  terra  coloro  che  loro  eran 
fui  dorlo.  I  carri  armati  di  falci  terminarono  di  metter- 
vi la  conlufione.  Intinto  Abradato  che  comandava  a'car- 
ri  polli  alla  teda  dell' efercito  ,  gli  fece  avanzare  a  bri- 
«;lia  iciolta.  Quelli  de'  nemici  non  poterono  foftener  1' 
urto  sì  forte,  e  furono  polli  in  ilcompiglio  .  Abradato 
avendoli  rotti ,  giunfe  a'  battaglioni  degli  Egizj  .  Ma  ef- 
lendofi  ftravoho  iVenturatamentc  il  fuo  carro  ,  rellò  uc- 
cilo  co'  fuoi ,  dopo  aver  fatti  sforzi  ftraordinarj  di  corag- 
gio. La  battaglia  fii  violenta  da  quella  parte,  ed  i  Per- 
mani furon  collretti  dar  adietro  fino  alle  loro  macchi- 
ne. Ivi  gli  Egizj  fi  ritrovarono  molto  incomodati  dalle 
fireccie  che  loro  erano  fcoccate  dalle    torri  rotanti  ,    e  i 

bat- 
*  Kvtx  in  fatti  per  guida  un  Dio»  mi  unDio  molto diverfo  daCiovc, 
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battaglioni  della  retroguardia  de'  Perfianì  avanzandofì 
Colla  l'pada  alla  mano  ,  impedirono  agli  Arcieri  il  pai- 
fare  più  avanti  ,  e  gli  coihmiero  ritoinare  alla  pugna  . 
Allora  altro  non  fi  vide  che  ruicelli  di  iangue  Icorrerc 
per  ogni  parte.  In  qiiefto  mentre  Ciro  giug:ie  ,  dopo 
aver  porto  in  fuga  quanto  enfi  preicntato  avanti  ad  ef- 
fe »  Vide  con  dolore  che  i  Perfianì  aveano  preia  la  fu- 
ga, e  ben  giudicando  che  gii  Eg;zj  non  ceffircbbono  di 
guadagnar  iempre  terreno  ,  riioivettc  di  andare  ad  at- 
taccarli alle  fpalle,  e  in  un  iftante  elTendo  p-iffato  colle 
fue  genti  alla  coda  de'  lor  battaglioni  ,  alpramente  al- 
faltolli.  La  cavalleria  nello  rtcfì'o  tempo  lopraggiunle,  e 
battè  vivamente  i  nemici.  Gli  Egizj  afT.'iti  di  tutte  le 
parti  dappertutto  facevan  fronte  ,  e  fi  difendevano  con 
maraviglioib  coraggio .  Alla  fine  Ciro  ammirando  il  lor 
valore,  ed  avendo  pena  di  laiciar  perire  sì  brava  gen- 
te, lor  fece  offerire  condizioni  onorate  ,  rrpprclentand» 
eh'  erano  abbandonati  da  tutti  i  loro  amici  .  Eglino  le 
accettarono ,  e  fervirono  poi  nelle  fue  truppe  con  invio- 
labile fedeltà. 

Dopo  pe-duta  la  battaglia  Crefo  fuggì  veloce  colle 
fue  truppe  in  Sardi,  dove  Ciro  lo  feguì  nel  giorno  fe- 
guente,  e  fi  refe  padione  della  Città  ,  fenza  incontrar- 
vi refiltenza . 

Di  là  prefe  a  dirittura  il  cammino  vcrfo  Babilonia  , 
e  foggiogò  paflando  la  Frigia  maggiore  e  la  Cappado- 
cia.  Giunto  fotto  quella  città,  ed  elaminate  con  irtudio 
la  fituazione,  le  mura,  le  fortificazioni  ,  ognuno  giudiV 
co  f-)iìe  imponìbile i!  rendcrfene  padrone  colla  forza.  Par- 
ve dunque  di  determinarfi  all'intenzione  di  prenderla  per 
via  della  fame  .  A  quello  fine  fece  fcavare  intorno  alla 
città  delle  folfe  molto  larghe  e  profonde,  per  impedire, 
diceva,  che  nulla  potefle  entrarvi  o  ulcirne.  Quelli  del- 
la città  non  poteano  laiciar  di  ridere  del  ditegno  che  a- 
vea  prelo  di  aflediarli ,  e  come  vedevano  aver  de'  vive- 
ri per  più  di  vent' anni  ,  fi  burlavano  di  tutta  la  fatica 
da  effo  fatta .  Eflendo  condotti  a  fine  tutti  i  lavori  ,  Ci- 
ro intele  che  ben  prello  doveafi  celebrare  una  gran  fo- 
lennità  ,  nella  quale  tutti  i  Babilonefi  paflavan  la  notte 
intera  col  bere  e  mangiare.  Giunta,  la  ftrta  ,  e  la  notte 
cominciando  di  buon*  ora ,  fece  aprire  l' imboccatura  del- 
la trkcca  che  terminavafi  al  fiume  ,  e  nello  ilelfo  iftan- 
te 
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te  l'acqua  entrò  con  impeto  nel  nuovo  cnnale  ,  e  la- 
rcinndo  lecco  il  Ino  antico  letto  ,  aprì  a  C'irò  un  pat- 
faggio  libero  nella  città  .  Le  lue  truppe  vi  entrarono 
dunque  lenza  incontrare  in  alcun  oracolo  ,  e  penetraro- 
no periino  nel  palazzo,  dove  il  Re  fu  uccifo .  Allo  (pun- 
tar del  giorno  la  fortezza  fi  relè  lulle  nuove  della  pre- 
la  della  città,  e  della  morte  del  Re.  Ciro  fece  pubbli- 
care in  tutti  i  quartieri  ,  che  coloro  i  quali  voleflero 
falvar  la  vita,  relbflero  nelle  lor  c:^ic  ,  e  gli  mandafle- 
ro  le  loro  armi;  il  che  fu  fatto  nello  llelTo  punto  .  Ec- 
co quello  collo  a  quello  Principe  la  prcl'a  della  città 
più  ricca  e  più  forte  che  fofle  allora  ncH' tiiuverfo . 

Ciro  cominciò  dal  ringraziare  gli  Dei  dell'  avveotura- 
to  fucceflochc  aveano  ad  efTo  accordato.  Adunò  i  prima- 
x)  UHìciali ,  de' quali  lodò  pubblicamente  il  coraggio,  la 
faviezza,  il  zelo  ,  e  l'affetto  verfo  la  lua  perfona  ,  e  in 
tutto  l'elercito  dillnbuì  delle  ricompenlc  .  Mofìrò  poi 
ad  elfi  che  1'  unico  mezzo  di  confervare  quanto  aveano 
acquilbto  era  il  perfeverare  nella  loro  antica  virtù  : 
che'l  frutto  della  vittoria  non  era  1'  abbandonarli  alle 
delizie  ed  all'  ozio  :  che  dopo  aver  vinti  i  nemici  colla 
fòrza  dell'armi,  farebbe  grand' ignominia  il  lafciarfì  vin- 
cere da'  piaceri  ;  che  in  fine  per  contervar  la  loro  anti- 
ca gloria,  era  neceflario  mantenere  in  Babilonia  fra  i 
Perfiani  la  llefla  difciplina  eh'  era  oflervata  nel  lor  pae- 
fé ,  ed  a  quelto  fine  mettere  la  lor  principal  cura  nella' 
buona  educazion  de*  figliuoli  .  Con  quello  ,  dilfe  ,  noi 
diverremo  di  giorno  in  giorno  più  virtuofi  ,  forzandoci 
di  dar  loro  de' buoni  elempj  ,  e  farà  molto  difficile  che 
fi  guadino,  quando  fra  noi  non  vedranno  e  non  udiran- 
no cola  che  non  li  porti  alla  virtù,  e  faranno  ài.  conti- 
nuo in  una  pratica  di  elcrciz j  lodevoli  ed  onefli . 

Ciro  confidò  a  varie  perfone,  fecondo  i  talenti  che  co- 
nofceva  in  efle,  varie  parti,  e  differenti  cure  del  gover- 
no: ma  riferbò  a  fé  iblo  quella  di  formare  i  generali,  i 
governatori  di  Provincie  ,  i  minillri  ,  gli  ambalciadori  , 
perhiaio  elVer  quello  propriamente  il  dovere ,  e  1'  occupa- 
zione di  un  Re,  e  che  da  quello  dipendeva  la  lua  glo- 
ria ,  il  fucceflo  di  tutti  gli  arfari  ,  il  ripolo  e  la  felicità 
dell'Imperio.  Stabilì,  un  ordine  maraviglioib  per  la  guer- 
ra,  per  le  finanze,  per  lo.  polizia*  Avea  in  tutte  le  Pro- 
vincie perlonft-  di  probità  conofciuta,  che  gli  rendevano 

conto 


Stotìa  'Profana.  175 

contò  di  tutto  quello  vi  l'eguiva  :  erano  quefte  dinomin.i- 
te  gli  occhi  e  le  orecchie  del  Principe.  Era  attento  nell* 
onorare  e  nel  ncompenlare  tutti  coloro  che  fi  di!Hn£»uc- 
vano  col  loro  mento  ,  ed  erano  n\  qualunque  cola  eccel- 
lenti .  Preferiva  infinitamente  la  clemenza  al  coraggio 
guerriero ,  perchè  quello  porta  l'eco  Ibvente  la  rovina  e 
la  dilolazione  de' popoli  ,  e  1'  altra  è  Tempre  benefica  e 
ialutare.  Sapc=^va  che  le  Ìq%%\  polTon  di  molto  contribui- 
re a  regolare  i  cofrumi  :  ma  lecondo  il  luo  ientimento, 
il  Principe  dovea  cfTere  col  fuo  efempio  una  legge  vi- 
va; e  non  credeva  che  folTe  degno  di  comandare  agli 
altri ,  le  non  avea  maggior  Cognizione  e  maggior  virtù 
de'luoi  iudditi .  La  liberalità  gli  lembrava  una  virtù  ve- 
ramente reale;  ma  facea  ancora  più  caio  della  bontà  , 
dell'  affabilità  ,  dell'  umanità  ,  qualità  acconce  a  guada- 
gnare i  cuori  ed  a  farfì  amare  da' popoli  ,  il  eh'  è  pro- 
priamente regnare  :  oltre  che  ,  1'  amar  più  che  gli  altri 
il  donare,  quando  fi  poflede  infinitamente  più  ricchezze 
che  quelli,  è  cofa  meno  Ihipenda  che  lo  Icendere  incer- 
ta maniera  dal  trono  per  renderfi  a'iuoi  fudditi  eguale. 
Ma  quello  ch'egli  preferiva  a  tutto  ,  era  il  culto  degli 
Dei  e'I  rifpetto  per  la  religione;  perfuafo  che  chiunque 
era  perfettamente  religiofo;  e  temeva  Dìo,  era  nello  ftef- 
fo  tempo  buono  e  fedele  lervo  de  i  Re  ,  e  inviolabil- 
mente affettnofo  alla  lor  perfona  ,  e  al  bene  dello  Stato . 
Quando  Ciro  credette  aver  a  fufficienza  dat'  ordine  a' 
gli  aftari  di  Babilonia  ,  pensò  a  fare  \\\\  viaggio  verfo 
la  Perfia  .  Palsò  per  la  Media  per  falutarvi  Ciaffare  , 
cui  ^^ct  gran  donativi ,  ed  efprefTe  eh'  egli  ritroverebbe 
in'  Babilonia  un  fonruolo  palazzo  preparato  del  tutto 
quando  volefle  andarvi,  e  dovea  confiderare  quella  cirtà 
come  lua  propria  .  Ciaffare  che  non  avea  figliuoli  maf- 
chj,  gli  offerì  fua  figliuola  in  maritaggio  ,  e  la  Media 
per  dote.  Egli  fu  molto  lenfibile  ad  offerta  sì  vantag- 
giofa,  ma  non  credette  dover  accettarla  prima  di  avere 
avuto  il  copfenfo  à\  fuo  padre  e  ò^\  fua  madre  ,  lafcian- 
do  per  tutti  i  fecoli  un  raro  efempio  della  rifpettofa 
fommelTione.  e  dell'intera  dipendenza  che  debbon  mo- 
ntare in  fimile  occafìone  vérfo  il  padre  e  la  madre  tut- 
ti i  figliuoli,  qualunque  età  pofTano  avere,  ed  a  qualun- 
que gr.ado  di  potenza  e  <rrande:'za  fieno  giunri  .  Ciro 
Iposò  diuique  la  Prineipeffa  nel  fuo  ritorno  di  Perfia ,  e 

feco 
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ficco  la  condiifle  in  Babilonia  ,  dove   avea  ^abilita  !i  fe- 
de del  lue  Imperio. 

Vi  adiiuò  le  Aie  truppe  .  Si  dice  ,  che  vi  f»  ritrovò 
avere  cento  ventimila  cavalli  ,  duemila  carri  armati  di 
falci ,  e  feicento  mila  pedoni  .  Sì  pole  in  campagna  con 
queflo  efercito  numerolo  ,  e  foggiogò  tutte  le  nazioni 
che  fono  dilla  Siria  perfino  al  mare  d*  India  ;  dopo  di 
che  fi  volfe  verfo  T  Egitto ,  e  \o  pofe  pure  fotto  il  fuo 
dominio. 

Stabilì  la  fua  dimora  nel  mezzo  di  tutti  quelli  paefi  , 
paffando  per  l'ordinario  nel  tempo  del  verno  lette  mefi 
in  Jiabilonia  ,  perchè  '1  clima  vi  e  caldo  ,  tre  mefi  in 
Sufa  nel  tempo  ài  Primavera  ,  e  due  mefi  in  Ecbata- 
na,  ne' gran  calori  della  State. 

EfTendo  Icorfi  così  molt'  anni  ,  Ciro  venne  in  Perfia 
per  la  fcttima  volta  dopo  la  fondazione  di  fua  Monar- 
chia .  Cambile  e  Mandane  erano  morti  da  gran  tempo  , 
ed  egli  ilelTo  era  molto  vecchio  .  Sentendo  avvicinarli 
il  fuo  fine  ,  adunò  i  luoi  figliuoli  e  i  Grandi  dell'  Im- 
perio ,  e  dopo  aver  ringraziati  gli  Dei  ài  tutti  i  favori 
che  gli  aveano  concefli  nel  tempo  di  fua  vita  ,  ed  aver 
domandata  ad  cfli  una  fimile  protezione  pe'fuoi  figliuo- 
li, pe'fuoi  amici  ,  e  per  la  iua  patria,  dichiarò  Cam- 
bife  fuo  primogenito  per  fuo  luccefibre,  e  lafciò  all'  al- 
tro molti  confiderabili  governi  .  Diede  all'  uno  e  all'  al- 
tro degli  avvifi  eccellenti,  facendo  loro  intendere  che'! 
più  fermo  fondamento  de'  troni  era  il  rifpetto  verlb  gli 
Dei,  la  buona  intelligenza  tra  fratelli,  e  l'attenzione 
di  farfi  e  di  confervarfi  degli  amici  fedeli  .  Mori  con 
egual  difpiacerc  di  tutti  i  popoli. 

RIFLESSIONI. 

Ne  farò  due  ;  1'  una  delle  quali  rifguarderà  il  carat- 
tere e  le  qualità  perfonali  di  Ciro  j  1'  altra  la  verità  di 
fua  lloria  fcritta  da  Senofonte. 

Rjfiejftone  Vrìma. 

Si  può  confiderar  Ciro  come  il   conquiftato  re  più  fa- 
vio  e    r  Eroe  più    compito  ,   di  cui    fia   fatta  menzione 
nella  Storia  Profana.  Non  gli  mancava  alcuna  delle  qua- 
lità 
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Mù.  che  formano  gli  uomini  grandi  :  fnvie7.z.i  ,  modera- 
zione, coraggio  ,  grandezza  d'  animo  ,  nobiltà  di  Itnti- 
menn,  maravigliola  dclK'rità  per  maneggiare  gli  animi 
e  guadagnare  i  cuori  ,  profonda  cognizione  di  tutte  le 
parti  dell'  arte  militare  ,  valh  cltenlìone  di  ipirito  ,  fo- 
Itenuta  da  prudente  fermezza  ,  per  formare  ed  efeguire 
valli  progetti . 

Ma  quello  era  in  lui  di  più  grande  ,  e  veramente  di 
più  reale,  (  r  )  era  l'intima  ptnuafìone  alla  quale  de- 
feriva, che  tutte  le  fue  diligenze  e  tutta  la  fua  atten- 
zione doveano  tendere  a  rendere  i  popoli  felici;  e  che'l 
Re  non  dovea  <iilHnguer/ì  da'  llioi  ludditi  ne  per  lo 
Iplendorc  delle  ricchezze,  neper  lo  fillo  degli  equipag- 
gi, ne  per  lo  lufTo  e  fpel'e  della  menfa;  ma  per  la  fupe- 
riorità  di  merito  in  ogni  genere  ,  e  fpezialmente  per  u- 
na  infiticabile  applicazione  a  vegliare  fopra  i  loro  inte.- 
rerti,  ed  a  proccurar  loro  il  ripofo  e  1'  abbondanza  .  In 
fatti  quello  è  '1  fondamento  e  come  ì^.  baie  dello  llato 
de' Principi  :  Non  eflere  di  feileflì.  (^iieiro  è  'I  carattere 
d'i  lor  grandezza:  eflere  confacrati  al  ben  pubbhco  ,  E- 
glino  fono  come  la  lumiera,  la  quale  non  è  polla  in  luo- 
go eminente,  fé  non  perchè  dappertutto  il  ftio  lume  fi 
diffonda  .  Sarebbe  lor'flir  ingiuria  il  chiuderli  dentro  ì 
limiti  angulli  di  nn.  interelTe  perionale .  Entrerebbono 
nell'ofcurità  di  una  condizione  pavata  ,  fé  aveflero  fini 
meno  ampj  di  tutti  i  loro  Stati  .  Sono  di  tutti  ,  perchè 
tutto  è  lor  confidato. 

Col  concorlo  di  tutte  quelle  virtù  Ciro  venne  a  capo 
di  fondare  in  pociiifìuno  tempo  un  Imperio ,  che  abbrac- 
ciava quafi  tutte  le  parti  del  mondo  ;  godette  pacifica- 
mente per  molt'anni  del  frutto  dì  fue  couquille  :  leppi 
farfi  di  tal  maniera  llimare  ed  amare  ,  non  folo  da'  iuoi 
ludditi  naturali,  ma  da  tutte  le  nazioni  che  avea  conqui- 
Hate,  che  dopo  la  fua  morte  ha  laiciato  un  general  de- 
fiderio  <ii  fé,  come  padre  comune  di  tutti  i  popoli. 

Non  dobbiamo  efler   prefi    dalla    maraviglia    che    Cfr9 

fìa   ' 

(iJF.^a)  (Jicii  àfjica  ifTy  tpv  a.pXo-nct  tu-/  àpXofJiivuJ  ^nx^ipWy 
K  ra  TToXuTiXi'-ipov  Jévvryw  y ,  k/  ttXì'cv  ì'vS's;  iJc^v  ^^ovrA  , 
«X\a  r«   Trpovo^v  n   ^  fiXoTTov^v  Trf&tvfJififX.a'Oy .  CjfrooJ.lf 


Ac  mihi  quidem  vidfntur  hucom-  pcrio  crune,  (int  quam  ktatiffioii  * 
nh  iffe  rcterfnda  ab  jjs  qui  pr*-  Cic.  EfiJÌ,  i,lib.  U  adi>tnnt.  t'ratr, 
litnc  zlnst  uc  ii  iui  cerum    in  im. 
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fi.i  flato  tanto  perfetto  in  ogni  genere  ,  noi  che  oppia- 
mo efler  egli  Ihto  formato  dallo  lìeffo  Dio  per  eflere 
lo  ibomcnto  e  I'  etecntore  de'  difegni  di  milericordia 
ch'egli  avea  fopra  il  Ino  popolo  ,  e  per  dare  al  mondo 
nella^fua  periona  un  modello  perfetto  della  maniera-, 
onde  i  Principi  debbon  governare  i  popoli  ,  e  del  vero 
ufo  che  debbon  fue  della  liiprema  polìanza. 

Quando  dico  che  Iddio  llelTo  ha  formato  quello  Prin- 
cipe non  intendo  che  Io  abbia  fatto  con  un  fenfìbil 
miracolo,  e  lo  abbia  reio  a  un  tratto  ,  qual  Io  ammi- 
riamo in  quello  che  ce  n  è  fitto  laper  dalla  Stona .  Id- 
dio "li  avea  data  un'indole  felice  ,  mettendo  nell*  ani- 
mo ilio  le  Temenze  di  tutte  le  maggiori  qualità  ,  e  nel 
fuo  cuore  le  dilpoiìzioni  alle  virtudi  più  rare.  Ebbe  cu- 
ra che  fofle  coltivata  l'indole  felice  con  eccellente  edu- 
cazione, e  fofìfe  così  preparato  a' gran  difegni  che  avea 
fòpra  di  elfo  .  Com'  è  'I  lume  delle  menti  ,  diflipava 
tutti  i  Tuoi  dubbi,  gli  fuggeriva  gli  Ipedienti  più  con- 
venevoli, lo  rendeva  attento  a'  migliori  configlj  ,  elten- 
deva  le  fue  cognizioni ,  e  le  rendea  più  chiare  e  più  di- 
pinte, (i)  Così  Iddio  prefiedette  a  tutte  le  lue  impre- 
fe  lo  guidò  come  per  mano  in  tutte  le  lue  conquilte, 
oH  aprì  le  porte  delle  città,  hcc  cadere  avanti  ad  elfo 
f  più  forti  ripari,  ed  umiliò  alla  lua  prcfenza  i  Princi- 
pi più  potenti  della  terra. 

Per  meglio  conofcere  il  merito  di  Ciro,  balla  metter- 
lo in  paragone  con  un  altro  Re  di  Perfia  ,  voglio  dire, 
con  SerfeYuo  nipote  ,  che  fpinto  da  un  motivo  Urano 
di  vendetta,  prefe  a  fogciogare  la  Grecia.  Vedeh  d  in- 
torno ad  efTo  quanto  vi  è  di  più  grande  e  di  più  pom- 
polo  fecondo  gli  uomini  :  il  pm  vailo  imperio  che  tolte 
allora  fopra  la  terra ,  ricchezze  immente ,  elerciti  in  ter- 
ra,  armate  inmare,  onde'l  numero  era  incredibile  .1  at- 
to ciò  è  intorno  ad  etTo  ,  ma  non  in  elfo  ,  e  nuli  ag- 
oiu"ne  alle  fue  qualità  naturali.  Ma  per  una  cecità  trop- 
po ordinaria  a'Grandi  ed  a'  Principi  ,  nato  nell  abbon- 
danza di  tutti  i  beni ,  con  una  potenza  lenza  termini  , 
in  una  gloria  che  nulla  gli  avea  coilato  ,  fi  era  avvezza- 
to a  giudicare  de*  Tuoi  talenti  e  del  luo  mento  perlo- 
^  naie, 

(1)  HxcdicitDominnsdiriftomeo  ram  eo  januaJ  ,&  porti  non  clauden- 

Cyro,  CLJUJ  apprfhendi  drytfram,  ut  tur.  Fro  ante  te  ibo  ,  Se  glorinfo?  ter- 

fubjiciam  ante  facca,  eius  centes,&  r«  humiliabn:  portas  =rreas  J^^t"»'", 

dorfarcgum  vcrtam,  &apcriatnco-  &  vcdcs  tcrrcos  confnnga://<j.4S-/.» 
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naie  ,  dagli  eficifori  del  fiio  pollo ,  e  del  fuo  grado  . 
Dilprezza  i  favj  confìglj  di  Artabano  àio  zio  e  di  De- 
marato,  per  non  arcoltare  che  gli  adulatori  di  ina  vani- 
tà. Millira  il  liicceflb  delle  lue  imprele  Topra  1'  eitenfìo- 
ne  del  liio  potere.  La  ibmmefrione  fervile  di  tanti  po- 
poli non  più  ilimola  la  fra  ambizione,  e  divenuto  di- 
Iprczzatore  per  un'  ubbidienza  troppo  facile  e  troppo 
pronta,  fi  compiace  nell'  efercitarc  il  Tuo  dominio  lopra 
gli  elementi,  nel  forare  i  monti  e  nel  renderli  navigabi- 
li, nel  gaftigar  il  Mare  per  aver  rotto  il  ilio  ponte,  nell' 
imprigionar  le  liie  onde  colle  catene  che  comanda  vi  fie- 
no gettate  .  Pieno  di  una  vanità  puerile  ,  e  di  un  ridi- 
colo orgoglio  j  fi  confiderà  come  padrone  della  natura 
e  degli  elementi  :  crede  che  alcun  popolo  non  oferà  at- 
tendere il  Tuo  arrivo  :  fi  fonda  con  prefontuola  e  folle 
ficurezza  fopra  i  milioni  d'uomini  e  di  valcelli  che  feco 
conduce  .  Ma  quando  dopo  la  battaglia  ^i  Salamina  vi- 
de  i  funelH  avanzi,  e  gì'  ignominiqfì  rimalugli  delle  lue 
innumerabili  truppe  Iparfe  in  tutta  la  Grecia,  conobbe 
qual  folTe  la  differenza  fra  un  elercito  ed  una  folla  ài 
gente .  Stratufque  per  totam  pajfim  Gr<ecìam  Xerxes  in-  Senec.  I. 
te/kxìt  y  quantum  ab  ^xercitu  turba  dìflaret .  «.dcbe- 

Non  pofTo  lafciare  di  applicar   qui    dtì«   verfì   di  Ora- 
zio, che  lembrano  fatti  per  Io  doppio  avvenimento  ,   diod.4.1.i. 
cui  ho  parlato  : 

Vis  confili  expers  mole  ruit  fua  : 

Vìm  temperatam  Diì  quoque  provehuni 

In  majus  ; 
In  fitti  è  egli  pofTibile  il  definire  di  miglior  maniera 
r  elercito  di  Serie  che  con  quelle  parole  ,  Vis  confili 
expsrs ,  una  potenza  fenza  confìglio  e  lenza  prudenza  ; 
o  meglio  eiprimcre  il  luccefTo  che  con  quelli  altri  ter- 
mini, mole  ruit  fua,  che  dimollrano  che  T  enorme  co- 
lolTo  cadette  a  cagione  del  Tuo  proprio  pefo  e  di  fua 
propria  grandezza  ?  e  per  lo  contrario  ,  dice  Orazio  ,  fi 
compiacciono  gli  Dei  d'  innalzare  una  potenza  fonda- 
ta lulla  giullizia ,  e  guidata  dalla  ragione  ,  qual  fu  quel- 
la di  Ciro  :  F'im  temperatam  Dii  quoque  provehunt  in 
majus . 


Tomo  III,  h/L  Ai. 
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Kìfieffione  feconda . 

Una  delle  règole,  che  ho  propolle  per  dirigere  e  for- 
mare i  Giovani  nello  lìudió  dtgJi  Storici  è  ilata  il  cer- 
carvi prima  d'ogni  cola 3  e  fpezialmente  la  verità  ,  e  1* 
avvezzarfi  di  buon'  ora  a  conofcerne  ed  a  diftinguerne  i 
caratteri.  Queftoè'l  luogo  naturale  di  far  l'applicazio- 
ne di  quefta  regola.  Erodoto  e  Senofonte  ,  i  quali  con- 
vengono perfettamente  in  quello  ,  che  io  confiderò  co- 
me l'effenziale  e'I  fondo  della  Uoria  di  Ciro,  voglio  di- 
re la  Tua  Ipedizione  conerà  Babilonia,  e  l'altre  fue  con- 
quide, feguono  ftrade  in  tutto  differenti  nel  racconto 
che  fanno  di  molti  importantifllmi  fatti  j  quali  fono ,  per 
cagione  di  eiempio ,  la  nalcita  e  la  morte  di  quello  Prin- 
cipe, e  la  fondazione  dell'Imperio  Perfiano< 

Non  fi  debbono  laiciare  ignorare  a' Giovani  quelle  di^ 
Veffità.  Erodoto,  e  dopo  di  luiGiullinoj  raccontano  che 
Alliage  Re  de' Medi,  ibpra  un  fogno  fpaventevo'e  eh' 
egli  ebbe,  diede  fua  figliuola  Mandane  in  maritaggio  ad 
un  uomo  di  Perfia  ,  di  nafcita  e  di  condizione  olcura  , 
nomato  Cambife.  Di  quella  maritaggio  effendo  nato  un 
figliuolo,  il  Re  diede  ordine  ad  Arpago  ,  uno  de'  fuoi 
primarj  ufficiali,  di  farlo  morire  ."^Quelli  lo  diede  ad 
uno  de'  pallori  del  Re,  perchè  lo  efponeffe  in  una  fo- 
reità:  ma  elTendo  flato  il  fanciullo  miracolofamente  fal- 
vato  e  nudrito  in  fegreto  dalla  moglie  del  pallore  ,  fu 
poi  riconolciuto  da  luo  Avo  ,  che  fi  contentò  di  rele- 
garlo neir  ellremità  della  Perfia ,  e  fece  cadere  tutto  1* 
eftetto  del  fuo  fdegno  fopra  lo  fventurato  Arpago  ,  cui 
diede  in  un  convito  a  mangiare  il  proprio  figliuolo.  In- 
di a  molt'anni  il  giovane  Ciro  avvilato  da  Arpago  chi 
egli  foflc  j  ed  animato  da'  fuoi  configlj  e  dalle  fue  ri- 
moftranze,  ttce  leva  di  un  efercito  in  Perfia,  andò  cen- 
tra Alliage  ,  Io  fconfiffe  in  una  battaglia  ,  e  fece  cosi 
paffare  l'Imperio  de' Medi  a'Perfiaui., 

Lo  fleffo  Erodoto  fa  morir  Ciro  di  una  maniera  poco 
degna  di  conquiflatore  sì  grande.  Avendo  queflo  Prin- 
cipe ,  fecondo  il  fuo  parere  ,  portata  la  guerra  contro 
gli  Sciti  ,  ed  avendoli  afialiti  in  una  prima  battaglia  , 
finfe  di  prender  la  fuga  ,  dopo  aver  laiciata  nella  cam- 
pagna gran  quantità  di  vino  e  carni  ,   Gli  Scici  non  la- 

fcia- 
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fciarono  di  fervirfene ,  ma  con  ecceflb .  Ciro  ritornò  con- 
tro di  efli,  ed  avendoli  ritrovati  tutti  addormentati  ed 
imbriachi ,  fenza  dilHcoItà  diede  Joro  la  iconfitra,  e  fe- 
ce gran  nmnero  di  prigioni;  fra' quali  ritrovofll  il  figliuo- 
lo della  Regina  Tomiri,  che  comandava  ella  llefla  al  Tuo 
efercito .  Qucflo  Principe,  che  Ciro  non  avea  acconfen- 
tito  relb'tuire  a  fua  madre,  eflendofi  riavuto  dal  fuo  im- 
hriacamento,  e  non  potendo  foftrire  di  effer  prigione,  fi 
diede  la  morte.  Tomiri  llimolata  daldefìderio  della  ven- 
detta, prefentò  la  feconda  battaglia  a'Per/ìani,  ed  aven- 
doli tratti  anch' ella  nell'  imbofcata  con  fìnta  fuga,  neuc- 
cile  più  di  dngentomila  infième  col  loro  Re  Ciro.  Aven- 
do poi  fatto  troncare  a  Ciro  il  capo ,  lo  pofe  dentro  un 
otre  pieno  di  fangue ,  inlultandogli  con  quelle  parole  : 
Crudele ,  faziati  dopo  la  tua  morte  del  fangue  ,  onde  hai 
avuta  fete  in  vita  ,  e  ne  fei  lempre  flato  infaziabile  i 
Sntìa  te  y  inquit ,  fanguìne ,  quem  fitiftt ,  cujufque  infatia- j^à'm.ìf. 
bilis  femper  fuìftì.  ''  ^'  ** 

Trattafì  di  fapere  qual  de  i  due  Storici,  che  riferifco- 
no  ìa  llefTa  rtoria  di  una  maniera  tanto  diverfa ,  fia  più 
degno  di  fede  .  I  Giovani  ilelìì  ,  guidati  dalle  interro- 
gazioni di  un  intelligente  maefho  ,  poflbno  facilmente 
prendere  il  lor  partito.  Il  racconto  ,  che  fa  Erodoto  d' 
primi  principi  ài  Ciro  ,  ha  molto  più  1'  aria  di  favola 
che  di  floria  .  Per  quello  rifguarda  la  fua  morte ,  com'  è 
verifìmile  che  un  Principe  di  tanta  fperienza  nella  guer- 
t-a ,  e  più  anche  riguardevole  per  la  fua  prudenza  ,  che 
pel  luo  coràggio  ,  fofTe  andato  a  cadere  con  tanta  furia 
nelle  infidie  che  una  donna  gli  avea  preparate  ?  Quello 
che  lo  fleffo  Storico  riferifce  del  precipitofo  trafporto  e 
della  pueril  vendetta  di  Ciro  contro  un  fiume,  nel  quale 
imo  de'  fuoi  facri  cavalli  fi  era  annegato ,  e  che  fece  ta- 
gliar liibito  dal  fuo  efercito  in  trecento  lefTanta  canali  , 
fi  oppone  direttamente  all'idea,  che  fi  ha  di  quello  Prin- 
cipe, il  di  cui  (i)  carattere  era  la  dolcezza  ,  e  la  mo- 
derazione. (  2  )  Dall'  altra  parte   è   egli   verifìmile  che 
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{i)  cicerone  oJTfr-'ia  che  in  tutto  xima  mométa  in  occafionibus  funt...i 
il  tempo  del  fuo  gnveì.ienengli  fug'  huc  omnem  tranftulic  belli  appara- 
ci mai  di  bvcca  una  parola  d' irat  o  tum  ....  Perii t  ita Que  Sr  tempusj  nia- 
ài  iTA/pott amento  di  f degno  :  cujus  gna  in  magnis  rebus  jafiura  ,  Se  mi- 
fuftimo  in  imperio  nemo  unquam  litum  ardor,  qucm  inutilis  Jabor 
verbum  ulium  afperius  auilivic  .  frcgic,  &  OLcafio  aggredieno'i  im- 
Ip.  :.  ad  Sluint.  Fratta  paratos  y  dum  illc  bcllum  indifìum 

(2)  Cum    Babylonem    oppugrtatu-  hofti  cum  flumine  gtric.  Sente,  f.j^ 

rus  i'cftinarcc  ad  b;]iuiv  >  cu^usma-  de  ira  (.  21. 
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Ciro  nell'andare  alla  conquilla  di  Babilonia,  perdefle  co- 
sì un  tempo  che  gli  era  tanto  preziofo,  confumafle  1' 
ardore  delle  Ine  truppe  in  una  fatica  sì  inutile  ,  e  la- 
fciafl'e  fuggir  1'  occafìone  di  cogliere  all'  improvvifo  i 
Babilonefì  ,  intertenendofi  nel  far  guerra  ad  un  fiume  , 
in  vece  di  portarla  contra  i  nemici.'' 

Ma  quello  che  decide  fenza  replica  in  favore  di  Se- 
nofonte 5  è  \JL  conformità  del  luo  racconto  colla  Scrittu- 
ra Sacra,  nella  quale  fi  vede  ,  non  che  Ciro  aveffe  in- 
nalzato r  Imperio  de'  Perfiani  l'opra  la  rovina  di  quello 
de' Medi,  come  lo  dice  Erodoto,  ma  che  quelii  due  po- 
poli di  concerto  allenirono  Babilonia,  ed  unirono  le  loro 
forze  per  abbattere  la  formidabil  potenza. 

Da  che  può  dunque  aver  l'origine  una  sì  gran  dìver- 
iìtà  fra  queih  due  Storici.''  Erodoto  ce  lo  Ipiega  .  Nel 
luogo  itefTo  nel  quale  rifcrilce  la  nalcita  di  Ciro  ,  e  in 
OUCKO  nel  qunle  parla  della  Ina  morte  ,  avvertiicc  che 
fin  da  quel  tempo  vi  erano  varie  maniere  di  raccontare 
i  due  grandi  avvenimenti  .  Erodoto  ha  feguito  quella  , 
eh'  era  più  di  fuo  guilo  ,  e  fi  vede  che  amava  le  cofe 
Ihaordinarie  e  maravighole ,  è  con  ogni  facilità  lor  da-r 
va  fede  .  Senofonte  era  più  i'eriofo  e  meno  credulo  ;  e 
ci  avvila  fino  dapprincipio  della  lua  lloria  ,  che  ii  era 
informato  con  gran  diligenza  della  nafcita  di  Ciro  ,  del 
fuo  carattere,  e  di  lua  educazione. 

Non  il  dee  concludere  ài  quanto  ho  detto  eh'  Erodo- 
to non  fia  degno  di  fede  in  cofa  alcuna  ,  perchè  alle 
volte  s'inganna:  la  regola  farebbe  falla  e  contraria  all' 
equità  :  come  farebbe  temerità  parimente  nel  credere  in 
lutto  ad  un  Autore ,  perchè  alle  volte  dicefle  il  vero  . 
La  verità  e  la  menzogna  poflbno  ritrovarfi  infieme  :  ma 
r  abilità  e  la  prudenza  del  lettore  confillono  nel  laper 
farne  il  d'fccrnimcnto,  nel  riconofcerle  da  certi  contraf- 
fegni  che  lor  lon  proprj,  e  nel  farne  la  lecita  e  la  fé- 
parazione.  A  quello  difcernimento  del  vero  dal  falfo  bi- 
fogna  avvezzare  di  buon'ora  la  gioventù. 
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SECONDO      PUNTO 

Tratto  dalla  Storia  Greca. 
Detla  gtandezza  e  àelt  imperio  dì  ^Atene , 

E'  Mio  difegno  in  quello  fecondo  punto  di  ftoria  ^  il 
dar  qualche  idea  dell'imperio  che  gli  Atenie/ì  han- 
no avuto  per  molti  hartni  fopra  la  Grecia,  e  1'  efporre 
per  via  di  quali  gradi  e  per  quali  mezzi  Atene  giu^n^ef^ 
le  ad  elevazione  sì  alta  .  I  Capi  che  nello  ipazio  del 
tempo  ,  onde  parliamo ,  più  contribuirono  a  ftabilire  ed 
a  mantener  la  grandezza  e  la  potenza  di  ci[uerta  Repub- 
blica con  qualitadi  in  tutto  diverl'e,  furono  Temiftocle,' 
Arilhde,  Cimone,  Pericle  4 

In  fatti  Temiitocle  gettò  le  fondamenta  di  quefla  nuo^ 
va  potenza  con  un  lol  con/ìglio ,  volgendo  tutte  le  for- 
ze e  tutte  le  intenzioni  degli  Atcniefì  Verfo  il  mare.Ci^ 
mone  pofe  in  uio  le  forze  navali  colle  fue  fpedizionr 
marittime,  che  ridiiflero  T  Imperio  de'  Perfìani  alla  Tua 
perdita  vicina .  Ariilide  lomminilhò  alle  l'pefe  della  guer- 
ra colla  favia  economia,  onde  amminilhò  il  danajo  pub- 
blico .  In  fine  Pericle  mantenne  ed  aumentò  colla  fua  pru- 
denza quanto  gli  altri  avevano  acquilbto  ,  mefcolando 
i  dolci  efercizj  della  pace  colle  tumultuofe  iniprefe  della 
guerra  .  Così  quello  che  fece  1'  ingrandimento  degli 
Ateniefi,  fu  l'avventurato  concorfo  e  la  mefcolanza  del- 
la politica  di  Temiflocle,  dell'  attività  di  Cimone  ,  del 
diftaccamcnto  dall'  interefle  di  Arillide,  e  della  l'aviezza 
di  Pericle:  di  modo  che  fé  una  di  quefte  caufe  foffe 
mancata  ,  Atene  non  farebbe  giunta  al  comando  . 

L'  avventurato  fucceffo  della  battaglia  di  Maratona  ^ 
nella  quale  Temiltocle  erafì  ritrovato  ,  cominciò  ad  ac- 
cendere nel  fuo  cuore  l'ardor  per  la  gloria  ;,  che  lo  le- 
gni fempre ,  e  lo  portò  alle  volte  troppo  lontano .  I  tro- 
fei di  Milziade  ,  diceva  ^  non  gli  lafciavan  ripofo  né 
giorno,  ne  notte.  Pensò  da  quel  punto  a  rendere illuilre 
il  fuo  nome  e  la  fua  patria  con  qualche  grande  impre- 
la,  ed  a  renderla  luperiore  a  Lacedemone,  che  da.  gran 
tempo  dominava  tutta  la  Grecia  ^  Con  quella  intenzione 
credette  dover  volgere  tutte  le    forze    d'  Atene  verfo  i! 
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mare,  ben  vedendo  che  debole  com'era  per  terra,  noq 
avca  che  qucll' unico  mezzo  di  render/ì  neceflaria  agli  Al- 
leati, e  formidabile  a'  nemici  .  Coprendo  dunque  il  Tuo 
difegno  col  pretelto  plausìbile  della  guerra  contro  gli  E- 
gineti,  fece  fabbricare  una  Flotta  di  cento  valcelli,  che 
indi  a  poco  contribuì  molto  alla  falute  della  Grecia. 

L'  affetto  inviolabile  di  ArilHde  alla  giuilizia  lo  co- 
ftrinfe  in  molte  occafìoni  ad  oppor/ì  a  Temiftocle  ,  che 
non  fi  piccava  di  dilicatezza  fopra  quefto  punto  ,  e  co' 
fuoi  maneggi  e  macchinazioni  venne  a  capo  di  farlo 
mandare  in  cfìlio  .  In  quella  Torta  di  giudicio  i  Cittadi- 
pi  davano  i  loro  fuftragj  fcrivendo  il  nome  della  perfo-, 
na  fopra  un  nicchio  d'  Oftrica  ,  dinominata  in  Grecq 
cc^a-AOj,  dal  eh' è  venuto  il  nome  diOltracifmo.  Qui  un 
Contadino  che  non  fapeva  fcrivere  ,  e  non  conofceva 
Ariftide,  fi  volfe  a  lui  rteffo  per  pregarlo  di  mettere  il 
nome  di  Ariftide  fopra  il  nicchio  .  Quefì'  uomo  vi  ha 
egli  fatto  male  alcuno  ,  gli  diffe  Arillide ,  per  così  con- 
dannarlo ?  No,  replicò  l'altro;  nemmeno  lo  conofco  j 
ma  fono  Ibnco  ed  offeib  di  lentir  dappertutto  nomarlq 
il  Giufto.  Ariinde  ,  fenza  rifpondere  pure  una  parola  , 
prefe  tranquillamente  il  nicchio,  vi  icrifie  il  luo  nome, 
e  glielo  reilituì  .  Partì  per  lo  luo  elìlio  ,  pregando  gli 
Dei  di  non  permettere  che  fuccedelfe  alla  fua  patria  al-, 
cun  accidente  ,  che  facelfe  nafccre  defìderio  di  effe  . 
CammilJo  il  grande  in  cafo  del  tutto  fìmile  non  incitq 
la  fua  generofìtà  ,  e  fece  una  preghiera  in  tutto  oppo- 
fla  :  ht  exì/ium  abiit ,  precatus  ab  Dìis  immortalìbus  ,  fi 
I-'v.  1-5-  innoxìo  fibt  ea  ìnjurìa  fieret  ,  primo  quoque  tempore  dejì- 
derìum  fui  civitati  in^rats  facerent  .  Eiaminerò  di  poi 
quello  fi  dee  penfare  dell'  Oftracifmo  .  Arilhde  fu  ben 
preflo  richiamato. 

La  fpedizione  di  Serfe  contra  la  Grecia  affrettò  il  fuo 
ritorno.  Tutti  gli  Alleati  unirono  le  loro  forze  per  rifpi- 
gnere  il  comun  nemico.  Fu  allora  conofciuto  il  pregio 
del  favio  antivedimcnto  di  Temiltocle,  che  fotto  un  al- 
tro pretelto  avea  fatte  fabbricare  cento  galee  .  Fu  rad- 
doppiato quello  numero  all'  arrivo  di  Serie  .  Quando  fi 
trattò  di  nominare  un  Generalifiìmo  per  comandare  al- 
la Flotta,  gli  Ateniefì,  ch'eglino  foli  ne  aveano  fommi- 
nillrati  i  due  terzi ,  pretelero  che  qucil'  onere  loro  ap- 
parteneffe,  e  nulla  foflc  più  giuilo  che  la    lor  pretenfìo- 
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ne  .  Pure  tutti  i  luffragj  degli  Alleati  fi  unirono  a  fa- 
vore di  Euribiade  Lacedemone  .  Temitlocle  benché  gio- 
vane e  molto  avido  di  gloria,  credette  in  quell' occasio- 
ne dovere  fcordiirlì  de' luoi  proprj  intercfil  per  !o  bene 
Comune  della  patria,  ed  avendo  tatto  intendere  agli  Ate- 
niefi  che  quand'  eglino  fi  portaflero  da  coraggiofi  ,  ben 
pretto  tutti  i  Greci  da  iellefl'i  darebbero  loro  il  coman- 
do ,  lor  perfuale  di  cedere  non  meno  eli'  egli  a'  Lacede- 
moni. Ho  riferito  altrove  con  qual  moderazione  e  pru- 
denza il  giovane  Atenieie  fi  regolafle  ,  e  nel  configlio  I^ifcor- 
ò\  guerra,  e  nella  giornata  ài  Salamina,;  della  qual  eobe  m/,?/!'' 
tutto  1  onore,  benché  non  vi  avelie  comandato  come 
capo . 

Dopo  quella  gloriofa  battaglia,  la  riputazione  e'I  crcr 
dito  degli  Atemefi  erano  molto  in  aumento  .  Non  ne 
divennero  più  altieri ,  e  non  penfarono  ad  accreicere  la 
lor  potenza,  le  non  per  le  vie  dell'onore  e  della  giuili- 
zia.  Mardonio  ,  eh'  era  reltato  in  Grecia  con  un  corpo 
Ai  efeicito  di  trecentomila  uomini  ,  loro  fece  per  parte 
del  fuo Signore  delle  vantaggiofillìme  offerte,  per  dilèac- 
carli  dal  rimanente  degli  Alleati  .  Prometteva  ad  effi  di 
riltaurare  del  tutto  la  loro  città ,  eh'  era  Hata  conùima- 
ta  dal  fuoco,  dì  lor  fomminiltrare  gran  tomme  di  dana- 
jo,  e  di  dar  loro  il  comando  fopra  tutta  la  Grecia  .  I 
Lacedemoni  fpaventati  a  quella  novella  aveano  mandati 
de'  Diputati  in  Atene ,  per  illornarne  1'  effetto ,  e  fi  off^c- 
rivano  ài  ricevere  e  di  nudrire  appreffo  di  effi  le  loro 
mogli,  i  loro  figliuoli,  ei  loro  vecchj ,  e  di  fomminillrare 
ad  elfi  quanto  lor  folle  neceflario .  Ariilide  era  allora  in 
carica  .  Kifpofe  che  perdonava  a'  Barbari  ,  i  quali  non 
iltimavano  le  non  1'  oro  ^  1'  argento ,  di  avere  iperato  di 
poter  contaminare  la  lo»  fedeltà  con  magnifiche  promef- 
fioni,  ma  che  non  poteva  vedere  lenza  forpreia  e  lenza 
fdegno  che  i  Lacedemoni ,  non  ilcorgendo  che  la  pover- 
tà e  la  mileria  prelente  degli  Ateniefi,  e  Icordandofi  del 
lor  coraggio  e  della  lor  grandezza  d'animo,  venilleroad 
elortarli  a  combattere  generolamente  per  la  falute  comu- 
ne della  Grecia  col  motivo  di  qualche  ricompenla  e  ài 
qualche  cibo  che  lor  offerivano  -'  che  manifeltaffero  alla 
loro  Repubblica  che  tutto  l' oro  del  mondo  non  era  luf- 
ficiente  a  tentare  gli  Ateniefi,  né  di  far  loro  abbando- 
nare la  difefa  della  libertà  comune  ;   eh'  erano  fenfibili  , 
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come  dovevan  eflerlo,  alle  ofteite  obbliganti  di  Lacede- 
mone ;  ma  che  farebbono  in  modo  di  non  cfler  di  ag- 
gravio  ad  alcuno  de' loro  Alleati  .  Volgendo/ì  poi  verlb 
1  Deputati  di  Mardonio ,  e  loro  accennando  colla  mano 
il  Sole:  „  Sappiate,  diHe,  che  fìncliè  qiiell'  Altro  con- 
„  tinuerà  il  Ino  corl'o  ,  gli  Ateniefì  faranno  nemici  mor- 
„  tali  de'Perfìani,  e  non  cefleranno  di  vendicare  contro 
„  di  efli  la  dilolazione  delle  loro  terre  ,  e  1'  incendio 
„  delle  loro  cafe ,  e  de' loro  Tempj.  " 

Intanto  Temillocle  non  perdeva  di  viltà  il  gran  pro- 
eetto  che  avea  formato  di  loppiantare  i  Lacedemoni  , 
col  ibltituire  in  luogo  loro  gli  Atenielì  i  e  poco  dilica- 
to  fopra  la  lecita  de'  mezzi  ,  iHmava  buona  e  legittima 
ogni  via  che  potelTe  condurlo  a  quel  fine.  Un  giorno  in 
piena  adunanza  dichiarò  che  aveva  un  difegno  impor- 
tantC)  ma  che  non  poteva  comunicarlo  al  popolo,  per- 
chè per  farlo  riufcire  aveva  bifogno  di  un  profondo  le- 
greto,  e  domandò  gli  folfe  nommato  alcuno  con  cui  po- 
tefle  Ipiegarlì.  Tutti  nominarono  Arillide  ,  e  lì  riporta- 
rono affatto  al  fuo  parere  .  Temillocle  avendolo  tratto 
in  dlfparte,  gli  dille  che  penfava  confumare  col  fuoco 
la  Flotta  de' Greci,  ch'era  in  un  polto  vicino,  mediante 
che  Atene  diverrebbe  certamente  padrona  di  tutta  la 
Grecia.  Arillide  ritornò  all'adunanza,  e  dichiarò  fcmpli- 
cemente  che  nulla  poteva  elTer  più  utile  del  progetto  di 
Temiftocle,  ma  che  nello  Ììe{(o  tempo  nulla  era  più  in- 
giullo.  Tutto  il  popolo  d'una  voce  comune  vietò  aTe- 
millocle  il  palTar  oltre. 

Da  quello  fi  vede  che  con  ragione  fu  accordato  ad 
Arillide,  anche  mentre  viveva,  il  loprannome  di  Giulio: 
l'oprannome  ,  dice  Plutarco,  infinitamente  da  preferirli 
a  tutti  quelli,  che  i  conquillatori ricercano  con  tanto  ar- 
dore, e  che  avvicina  in  certa  maniera  l'uomo  alla  divi- 
nità. Un  giorno,  in  cui  pronunziava/ì  fopra  il  reatro 
un  verlo  di  Efchilo,  nel  quale  quclio  Poeta  ,  parlando 
di  Anfiarao,  difle,  ch'egli  cercava  non  di  comparire ,  mn 
diejfer  gìufto:  tutto  il  popolo  lubito  volle  gli  occhi  ver- 
fo  À nitide,  e  gli  applicò  un  sì  magnifico  elogio. 

L' efercito  de'Perfiani  ricevette  una  terribil  rotta  nel- 
la famofa  battaglia  di  Platea  .  Appena  Mardonio  ,  di 
trecentomila  uomini  che  aveva,  potè  lalvarne  quaranta- 
mila .   Pauiania,  uno   de    i  Re   ii   Spatta  ,  comandava 
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all'efercito  de' Greci.  Fece  comparire  allora  molta   eqiiì- 
rà  e  moderazione  ,   come  fi    può  vederlo    da  due  azioni 
che  ne  riferilce  Erodoto,  le  quali  ibno    ia  tutto  partico-  ^i'»'  9' 
lari. 

Dopo  la  vittoria  di  Platea  uno  de' principali  Cittadini 
di  Egina  lo  el'ortò  a  vendicare  contro  il  cadavere  diMar- 
donio  la  morte  di  tanti  valorofì  Sparziati  ,  ch'erano  pe- 
riti alle  Termopile  ,  e  la  maniera  indegna  ,  colla  quale 
Serie  e  Mardonio  fteflo  aveano  trattato  Tuo  zio  Leonida 
col  far  attaccare  ad  un  patibolo  il  l'uo  corpo.  „  Qual 
„  confìglio  mi  dai  tu,  gli  difle  ,  d'imitare  ne'barbari  un' 
„  azione,  che  deteniamo?  Se  a  quello  prezzo  fi  compra 
„  h  fHma  degli  Egineti,  mi  contento  di  piacere  a'Lace- 
„  demoni  ,  che  non  concedon  la  loro  che  al  merito  e 
„  alla  virtù.  Quanto  a  Leonida  ed  a' Tuoi  compatriotti  , 
„  eglino  fenza  dubbioì  fi  iHmano  vendicati  a  ùifficienza 
„  col  fangue  di  tante  migliaja  di  Perfìani,  che  Tono  re- 
„  Itati  uccifì  nella  battaglia. 

La  feconda  azione  non  è  men  degna  di  ftima  .  Paufa- 
nia  che  avea  ritrovato  un  bottino  immenfo  nel  campo 
de' nemici,  fece  preparare  in  una  medefìma  fala  due  pa- 
rti di  una  ipezie  molto  diverfa.  Nell'uno  vedevafì  efpo- 
fta  tutta  la  magnificenza  de' Perfìani;  letti fuperbi ,  tappe- 
ti di  grandilllmo  valore  ,  vafì  d'oro  e  d'argento  lenza 
numero,  una  prodigiofa  varietà  di  cibi  conditi  con  ogni 
poflìbile  dilicatezza,  vini  e  liquori  d'ogni  forta  .  L'altro 
parto  nuli' aveva  fé  non  di  femplice,  alla  maniera  di  Spar- 
ta, cioè  a  dire  verifìmilmente  pane,  acqua  ,  ed  al  più 
del  brodo  nero,  (i)  Allora  Paufania volgendofì agli  uffi- 
ciali Greci,  che  a  bello  Ihidio  avea  fatti  venire  ,  e  lor 
moftrando  le  due  menfe  tanto  diverfamente  coperte  : 
„  Vedete,  diffe  loro,  la  follia  del  Capo  de'  Medi  ,  che 
„  avvezzo  a  tali  parti,  ha  creduto  poter  domarci  ,  noi 
„  che  meniamo  una  vita  sì  dura.  „ 

Il  vantaggio  che  aveano  riportato  i  Greci  gli  pofe  in 
iftato  di  mandare  una  Flotta  per  liberare  gli  Alleati  , 
eh'  erano  ancora  fotto  la  podeltà  de'  Perfìani  .  Ella  era 
comandata   da  Paufania  Lacedemone,  Ariftide  e   Cimonc 

vi 
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vi  comandavano  pegli  Ateniefì  .  Fece  dapprincipio  vela 
veiio  r  Ilola  di  Cipro ,  poi  verlo  Bilanzio  eh'  ella  prefe  ; 
e  dappertutto  gli  Alleati  furono  riineflì  in  libertà  .  Ma 
cadettero  ben  prello  in  una  nuova  fpezie  di  lervitù.  Pau- 
lania,  il  di  cui  orgoglio  erafi  molto  aumentato  dopo  le 
vittorie  che  avea  riportate,  lafciò  le  maniere  ed  i  colta- 
mi del  luo  paele,  prete  il  veltimento  e  la  Scurezza  de' 
Per/ìani,  imitò  la  loro  fontuofìtà  eia  loro  magnificenza. 
Trattava  gliAlleaticon  inl'opportabil  magnificenza.  Trat- 
tava gli  Alleati  con  inl'opportabil  durezza  ;  non  parlava 
agli  uffiziali  che  con  alterigia  è  minacce  ;  fi  faceva  pre- 
dare onori  flraordinarj  ,  e  con  quelle  maniere  rendeva 
odiofo  a  tutti  gli  Alleati  il  governo  de'Lacedemoni.  Le 
maniere  dolci,  civili,  ed  affabili  di  ArifHde  e  di  Cimo- 
ne  ,  la  cortcfìa  e  la  giuitizia  che  vedevanfi  in  tutte  le 
loro  azioni  ,  t'  attenzione  che  avevano  a  non  offendere 
alcuno,  e  a  far  del  bene  a  tutti,  contribuivano  a  far  co- 
nol'cere  anche  di  vantaggio  la  differenza  de'  caratteri  ,  è 
ad  accrefcere  il  difguilo .  Alla  fine  il  dilgufto  fi  fece  pa- 
leie,  e  tutti  gli  Alleati  paflarono  lotto  il  comando  de- 
gli Areniefi  ,  e  H  pofero  lotto  la  lor  protezione.  Così  , 
dice  Plutarco,  Arillide  opponendo  alla  durezza  ed  all'al- 
terigia di  Paulania  molta  dolcezza  e  cortcfia,  ed  ifpiran- 
do  a  Cimone  ùio  collega  gli  ftefli  fentimenti  ,  fhccò  da' 
Lacedemoni  inf  enfìbilmente ,  e  lenza  eh'  eglino  le  ne  ac- 
corgefiero,  lo  Ipirito  degli  Alleati,  e  loro  tolfe  in  fine 
il  comando,  non  a  viva  forza  impiegando  degli  eferciti 
e  delle  flotte  ,  ed  anche  meno  fervendofi  dell'  inganno  e 
della  perfidia  ,  ma  rendendo  amabile  con  dolce  e  favia 
maniera  il  governo  degli  Ateniefi. 

I  Lacedemoni  in  quell'occafione  fecero  comparire  u- 
na  grandezza  d'animo  ed  una  moderazione  ,  che  non  fi 
può  ammirare  a  fufficienza  .  Perchè  accorgendo/i  che  la 
troppo  grande  autorità  rendeva  i  lor  capitani  altieri  ed 
inlolenti  ,  rinunziarono  di  buon  cuore  alla  fuperiorità  , 
che  avevano  avuta  fino  a  quel  punto  lopra  gli  altri  Gre- 
ci, e  ceffarono  di  mandare  de' loro  capi  per  avere  il  co- 
mando degli  eferciti  ,  (  i  )  volendo  piuttorto  avere  de' 
Cittadini    favj  ,   modclH  ,    e    perfettamente   foggetti   alla 

difcipli- 

(l)  MaXX'v  cùpov/xivot  ca-  ttT?  E'XXa'J'»?  «  >:«v  ilw  u'p- 
fpo:ov';Ta;  ì'x.f^v  iy  tdU  «'^-ser/v    X^  àTr:ì'(xrìg  ,    Tlut»    in  Vita 


Storia  Trofana,  187 

diTciplfna  ed  alle  leggi  del  paefe,  che  confervare  h  prCc 
mjnenza  fopra  tutti  gli  altri  Greci. 

Sino  a  qucrto  punto  le  città  e  i  popoli  della  Grecia 
aveano  molto  contribuito  con  molte  ibmme  di  danajo 
per  fomminilharc  alle  ipele  della  guerra  contro  i  Barba- 
ri ;  ma  quello  compartimento  avea  fempre  cagionati 
gravi  dirgulH  ,  perchè  non  era  fatto  con  molta  ugua- 
glianza. Si  giudicò  a  propofito,  fotto  il  nuovo  governo 
di  llabilirc  nuov'  ordine  per  le  finanze ,  e  di  mettere  u- 
na  tafla  che  fofle  regolata  fopra  le  rendite  d'  ogni  città 
e  d'ogni  popolo,  affinchè  le  gravezze  dello  Stato  èlTèn- 
do  egualmente  divile  fopra  tutte  le  membra  che  lo  com- 
ponevano ,  alcuno  non  avefle  occafìon  di  lagnarll.  Trat- 
tavafì  di  ritrovare  un  uomo  capace  di  foddisfar  degna- 
mente ad  una  sì  importante  funzione  per  lo  ben  pub- 
blico ,  sì  dilicata  ,  e  sì  piena  di  pericoli  e  d'  inconve- 
nienti .  Tutti  gli  Alleati  gettarono  gli  occhi  fopra  A- 
rilHde  .  Gli  diedero  una  piena  podellà ,  e  fi  riportarono 
interamente  alla  fua  prudenza  e  alla  fua  giultizia  per 
imporre  ad  ognuno  la  lua  taifa  .  Non  ebbefi  luogo  dì 
pentirfi  di  tal  elezione.  Amminiftrò  le  finanze  con  fedel- 
tà e  diftaccamento  dall' intereffe ,  da  uomo  che  confiderà 
come  delitto  capitale  il  metter  mano  nell'altrui  avere, 
coir  attenzione  e  1'  attività  di  un  padre  di  famiglia  che 
governa  la  Tua  propria  rendita  ,  colla  rii'erva  e  la  reli- 
gione di  una  periona  che  venera  il  danajo  pubblico  co- 
me facro.  Alla  fine,  cola  difficiliflima  e  rariflìma  ,  ven- 
ne a  capo  di  farfi  amare  in  un  impiego,  nel  qaal  è  mol- 
to il  non  renderfi  odiofo ,  La  gloriola  telHmonianza  che 
Seneca  fa  di  una  perfona  che  amminillrava  quafi  un  &- 
mile  impiego,  è  *1  più  bell'elogio  che  fi  poffa  fare  d'un 
foprantendente  o  Computila  generale  delle  Finanze.  Ri- 
ferirò le  fue  llefle  parole  in  latino  ,  non  avendo  potuto 
tradurre  nel  noftro  linguaggio,  come  lo  averci  defidera- 
to,  l'energica  ed  elegante  brevità  di  Seneca.  Tu  quidem  Stnec.  L 

orb'ts  terrarum  ratìones  adminìfiras  tam  abflinenter  quam  ^^.  ^^^^' 
7.  1-f  ;.    ,   r  vit.  cap, 

alienas  ^  tam  aiiigenter  quam  tuas ,  tamre/igwje  qufimpu-  ,8. 
hlìcas .  In  officio  amorem  confequeris ,  in  quo  odium  vitata 
difficile  ejl .  Tanto  per  1'  appunto  eleguì  Ariilide  .  Fece 
vedere  tanta  equità  e  faviezza  nell'  elercizio  ài  quel  mi- 
nillerio,  che  alcuno  non  ebbe  a  lagnarfi  :  e  di  poi  fu  Tèm- 
pre confiderato  quel  tempo ,  come  il  fecolo  d' oro ,  cioè , 

co- 
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Come  '1  buono  e  felice  tempo  deJIa  Grecia  .  In  fatti  la 
tafla  ch'egli  aveva  ihbilita  a  quattrocento  felfanta  talen- 
ti ,  fu  portata  da  Pericle  a  fcicento ,  ed  indi  a  poco  per- 
fino a  mille  trecento  talenti:  non  che  le  Ipcle  della  guer- 
ra più  alcendefTero  ,  ma  perchè  fi  faceano  molte  i'pefe 
inutili  in  dillribuzioni  manuili  al  popolo  di  Atene  ,  ia 
celebrazioni  di  giuochi  e  felle,  in  fabbriche  di  Tempj  e 
pubblici  edificj;  e  perchè  dall'altra  parte  le  mani  di  co- 
loro che  rifcuotevano  i  danari  pubblici  non  erano  fempre 
quanto  quelle  di  Aridide,  e  pure  e  nette. 

Perchè  è  degno  di  oflervazione  chcquefto  grand'uomo 
ufcì  d'un  minifterio,  nel  qual  è  l'olito  l'arricchir/ì,  anche 
più  p  overo  di  quello  vi  era  entrato  ;  di  modo  che  dopo 
la  fua  morte  non  fi  ritrovò  in  fua  cafa  con  che  fare  le 
fpefe  de'fuoi  funerali  .  Il  popolo  ne  prefc  il  penfìero  , 
come  pur  di  alimentare  e  di  maritare  le  fue  figliuole  . 
(  I  )  ArifHde  aveva  abbracciato  quello  ftato  sì  vile  agli 
occhi  della  maggior  parte  degli  uomini ,  e  vi  fi  era  fem- 
pre  mantenuto  per  gullo  e  per  ilHma  ;  e  in  vece  di  ar- 
rofllrfì  di  liia  povertà,  non  ne  traeva  gloria  minore  che 
da  tutti  i  Tuoi  trofei  e  da  tutte  le  vittorie  che  avea  ri- 
portate .  Plutarco  ne  allega  una  prova  ,  che  non  poflb 
ìafciar  qui  di  riferire. 

Callia,  llrettiflimo  parente  di  Ariftide  ,  e  '1  più  ricco 
cittadino  di  Atene  fu  chiamato  in  giudizio  .  Il  fuo  ac- 
cufatore ,  poco  inlìllendo  fulla  follanza  della  caufa  ,  gli 
alcriveva  fpezialmente  a  delitto  ,  perchè  ricco  com'egli 
era,  non  aveflc  roflore  di  vedere  Ariftide,  llia  moglie  , 
e  i  fuoi  figliuoli  nella  miferia  ,  e  di  Ìafciar  loro  man- 
care il  necelTario.  Calila,  vedendo  che  quelli  rimprocc) 
faceano  molta  impreffione  nell'  animo  de'  Giudici  ,  citò 
Ariilide  a  venire  a  manifellare  avanti  ad  elfi  ,  Ce  non 
fofTe  vero  che  gli  aveffe  molte  volte  prelentate  delle 
grofle  lomme  di  danajo,  è  lo  avefle  {limolato  con  iilanza 
a  voler  accettarle  ;  e  fé  le  avefle  fempre  collantemente 
ricuiàte ,  rifpondendogli  che  fi  potea  vantare  con  miglior 
ragione  di  lua  povertà  ,  eh'  egli  di  lua  ricchezza  ;  che 
poteanfi  ritrovare  molte  perfone  che  fi  lervivano  male  o 
bene  di  lor  ricchezze  5  ma  che  non  era  facile  il  ritro- 
varne un  folo    che    lòpportafTc    la  povertà  con   cor-aggio 

^     ^  e  gè-  ^ 
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e  generofìtà  :  e  che  non  vi  erano  le  non  quelli  ch'era- 
no poveri  lor  malgrado  ,  che  poteflero  arroiìirfì  di  efler- 
vi  .  Ariltide  confefsò  che  quanto  il  fuo  parente  avea 
detto,  era  vero  ,  e  non  fi  ritrovò  alcuno  nell'adunanza 
che  non  ne  utcille  con  quedo  pen/ìero  e  con  quello  len- 
timento  interiore  ,  che  avrebbe  piuttollo  voluto  effer 
povero  come  Ariitide  ,  che  ricco  come  Callia  .  Platone 
perciò  efaminaudo  coloro  che  tono  Itati  più  famafi  in 
Atene  ,  non  fa  cafo  che  di  Arillide  .  (  i  )  Perchè  gli 
altri,  dice,  come  Temiltocle,  Cimone  ,  Pericle,  hanno 
per  verità  abbellita  la  città  con  loggie  e  fabbriche  lon- 
tuole;  l'hanno  riempiuta  d'oro  e  d'argento  ,  o  d'  altre 
iìmili  cofe  fuperflue  e  curiole  i  ma  quelli  ha  lakiato  il 
modello  di  un  governo  perfetto  ,  non  proponendofi  per 
line  in  tutte  le  fue  azioni  che  '1  rendere  più  virtuofi  i 
fuoi  Cittadini . 

Cimone  avea  parimente  gran  qualità  ,  che  lerviron 
molto  a  llabilire  e  ad  affodar  la  potenza  degli  Atenie- ^.'"[:.  "* 
fi  .  Oltre  le  Tomme  di  danajo  alle  quali  ognuno  degli 
Alleati  era  taflato  ,  dovevano  ancora  lomminillrare  un 
certo  numero  di  uomini  e  di  vatcelli  .  Molti  fra  eilì  , 
che  dopo  la  ritirata  ^i  Serie  non  relpiravano  più  che  '1 
ripofo  ,  e  non  penlavano  più  che  a  coltivare  le  loro 
terre,  per  liberarfi  dalle  fatiche  e  da' pericoli  della  guer- 
ra, voleano  piuttollo  romminillrare  del  danajo  che  degli 
nomini  ,  e  lafciavano  agli  Atenielì  la  cura  di  riempiere 
di  ibldati  e  di  remiganti  i  vatcelli,  ch'erano  obbligati  a 
dare.  Dapprincipio  fu  recata  ad  elfi  molellia  ,  e  volealì 
ridurli  all'  elecuzion  letterale  del  trattato  .  Cimone  offervò 
una  manièra  del  tutto  oppolla  .  Gì:  lalciò  godere  tranquil- 
lamente della  pace  ,  ben  conolcendo  che  gli  Alleati,  di 
valorofì  guerrieri  eh'  erano  prima  ,  non  farebbono  più 
atti  che  all'agricoltura  ed  al  traffico  ;  mentre  gli  Ate- 
niefi  che  avrebbono  fempre  il  remo  o  l'armi  in  mano  , 
lì  renderebbono  più  che  mai  pratici  nel  maneggio  dell* 
armi  ,  e  diverrebbono  di  giorno  in  giorno  più  potenti  . 
Ciò  non  mancò  di  feguire  ,  ed  i  popoli  ilelll  alle  lor 
proprie  fpele  e  col  loro  dupendio  fi    diedero    de'  padre- 

nii 
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ni;  e  òH  compagni  e  di  Alleati  ch'erano  ,  divennero  irì 
certa  maniera  iudditi  e  tnbiitarj  degli  Ateniefì. 
'*'*^'  Non  vi  fu  mai  Capitano  Greco  che  abbaflafle  l'alteri- 
gia e  la  potenza  del  gran  Re*  di  Perfìa  ,  come  Io  fece 
Cimone.  Dopo  che  i  Barbari  furono  Itati  difcacciati  dal- 
la Grecia ,  loro  non  lafciò  tempo  di  rcipirare  ^  ma  gì'  in- 
calzò vivamente  con  una  flotta  di  più  à\  dugento  vele  j 
tolfe  loro  le  piazze  più  forti  ,  e  fviò  loro  tutti  gli  Al- 
leati ,  di  modo  che  non  reilò  pur  un  guerriero  per  lo 
Re  di  Perfìa  in  tutta  1'  Afìa  dal  paefe  di  Jonia  perfino 
in  Panfilia.  Seguendo  fempre  la  Tua  imprefa  ,  ebbe  ardi- 
mento di  andare  ad  affalire  la  Flotta  nemica  ,  benché 
molto  più  della  fua  numerola  .  EU'  era  all'  imboccatura 
del  fiume  Eurimedonte.  Affatto  la  fconfìffc  ,  e  prefe  più 
di  dugento  vafcelli,  fenza  numerar  quelli  che  furon  man- 
dati a  fondo .  I  Perfìani  erano  ufciti  de'  lor  vafcelli  ,  per 
andare  ad  unir/ì  al  loro  elercito  in  terra ,  eh'  èra  vicino  ^ 
e  camminava  lungo  le  fpiagge  .  Cimone  approfìttandofì 
dell'  ardore  de'  luoi  foldati ,  che  quello  primo  fucceffo  a- 
veva  in  elhemo  animati ,  gli  fece  parimente  fcendere  da* 
lor  vafcelli,  gli  conduffe  a  dirittura  contra  i  Barbari,  chef 
gli  attelero  di  pie  fermo,  e  fbflennero  il  primo  urto  cori 
molto  valore .  Ma  alla  fine  coftretti  a  piegare  ,  preler  la 
fuga.  La  ftrage  fu  grande  :  fu  fatto  un  numero  infinito» 
di  prigioni ,  ed  un  bottino  immenfo .  Cimone  avendo  in 
un  fol  giorno  riportate  due  vittorie  ,  che  uguagliarono 
la  gloria  delle  due  giornate  di  Salamina  e  di  Platea  ,  fé 
non  le  fuperavano,  andò,  per  mettervi  il  colmo j  ad  in- 
contrare un  gran  rinforzo  di  ottanta  vafcelli  Fenicj ,  che 
venivano  per  unirfì  alia  Flotta  de' Perfìani,  e  nulla  1  ape- 
Vano  di  quanto  era  feguito .  Furono  tutti  oprefì,  o  man- 
dati a  fondo,  e  quafì  tutti  i  foldati  o  lommerfi  ,  o  ùcCi-' 
lì  .  Quefla  fpedizione  d'armi  domò  di  tal  maniera  l'or- 
goglio del  Re  di  Perfìa  ,  che  fece  il  trattato  di  pace 
tanto  famofo  nelle  antiche  Storie ,  col  quale  promile  che 
in  avvenire  i  luoi  elerciti  non  fi  accofierebbono  più  al 
mare  di  Grecia  che  in  diflanza  di  400.  fladj  ,  che  fono 
quaiì  venti  leghe  ,  e  le  fue  galee  e  gli  altri  Vafcelli  da 
guerra  non  potrebbono  avanzarfì  oltre  l' Ifòlc  Chelidonie 
e  Ciance . 

Cimone  pieno  di  gloria   ritornò  in  Atene  ,   ed  impie- 
gò una  parte  delle   ipoglie   nel    fortificare  il   porto  ,   e 
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neir  abbellir  la  città  .  Nel  tempo  di  fua  lontananza  Pe-  Pluf»  »« 
ride  fi  era  refo  apprefìo  il  popolo  molto  potente  .  Non  Jicj.'^*' 
era  naturalmente  popolare,  ma  n'era  divenuto  per  poli- 
tica ,  a  fine  di  allontanare  i  lofpetti  che  avrehbonfì  po- 
tuto avere  eh'  egli  penialle  alla  tirannia  ,  ed  anche  per 
contrappelare  l'autorità  e  '1  credito  di  Cimcne  ,  eh'  era 
loltenuto  dalla  fazione  de' ricchi  e  de' potenti.  Pericle  a- 
veva  avuta  una  eccellente  educazione,  ed  era  llato  iltrut- 
to  e  formato  da*  più  intelligenti  Filofofi  del  fuo  tempo  . 
AnafI;igora  che  primo  attribuì  gli  avvenimenti  umani  e  *I 
governo  del  mondo  ,  non  ad  una  cieca  fortuna  ,  ne  ad 
una  fatale  necefiìtà  ,  ma  ad  una  intelligenza  *  fuperiore 
che  regolava  e  conduceva  tutto  con  laviezza  ,  lo  iltruì 
appieno  in  quelta  parte  di  Filofofia  che  rifguarda  le  cole 
naturali,  e  per  quella  cagione  Filìca  è  dinominata.  Que- 
llo ftudio  gli  diede  una  forza  ed  uria  elevazione  di  ipiri- 
to  l'ordinario  eccedente;  e  in  vece  delle  bafle  e  timide 
fuperlHzioni  che  genera  l'ignoranza,  gl'infpirò,  dice  Plu- 
tarco ,  una  foda  pietà  verio  gli  Dei  ,  accompagnata  da 
una  collanza  d'anima  certa  ,  e  da  una  tranquilla  fperan- 
za  de'  beni  che  fi  debbon  attendere  da  efTì  .  Si  lervì  di 
quella  fcienza  nella  lleTTa  guerra.  Perchè  nel  tempo  che 
la  Flotta  degli  Atenieiì  fi  preparava  a  partire  per  andare 
centra  il  Peloponnelo ,  un  ecclifli  di  Sole  effendo  foprag- 
giunto,  e  vedendo  il  Piloto  della  galea  ,  fopra  la  qual 
era ,  tutto  fpaventato  dall'  improvvilà  ofcurità  ,  gli  gettò 
il  fuo  mantello  fugli  occhi ,  e  gli  fece  intendere  che  fi' 
mil  caufa  gì' impediva  il  vedere  il  Sole.  Erafi anche mol^ 
to  efercitato  nell' eloquenza  ,  di'  egli  confideràva  corhe 
(Iromento  necelfario  a  chiunque  volea  reggere  e  maneg- 
giare il  popolo,  (i)  I  Poeti  dicevan  di  eflb  che  fulmi- 
nava ,  tuonava  ^  metteva  tutta  la  Grecia  in  moto  ;  tanto 
egli  era  eccellente  nel  talento  della  parola  .  Non  era 
men  prudente  e  rifervato  ne*fuoidifcorfi,  che  molto  for- 
te e  veemente;  ed  oflervafi  che  non  parlava  mai  in  pub- 
blico lenz'  aver  pregati  gli  Dei  di  non  perme-tterc  ,  che 
gli  fuggiffe  di  bocca  qualch'  efpreffione  che  non  folte  ac- 
concia al  Ilio  argomento  .   Eiipoli  diceva   di  cflb  che   la 

Dea 
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Dea  della  perùiafìone  ri/ìedcva  liiUe  lue   labbra:  e  come 
QiJ''^'  un  giorno  domandava^  a  Tucidide  *,  Tuo  avverfario  ,    e 

Scorico.  ^"^'^  rivale  ,  chi  di  erto  o  di  Pericle  Jottafle  meglio  : 
Quando  io  1*  ho  rovefciato  per  terra  lottando  ,  rifpoi'e  , 
aflerilce  il  contrario  con  tanta  forza  ,  che  perfuade  in 
effetto  a  tutti  gli  aflìllenti  contra  la  teihmonianza  de'lor 
proprj  occhi,  che  non  è  caduto. 

Tal  era  l' avverfario ,  con  cui  Cimone  fu  colhetto  ve- 
nir fovente  alle  mani  nel  ritorno  dalle  lue  gloriofe  cam- 
pagne. Ma  come  Pericle  colle  Tue  maniere   lufinganti    e 
colla  forza  di  fua  eloquenza  era/ì  refo    padrone   del    po- 
polo ,  luperò  alla  fine  Cimone,  e  lo  fece  condannare  all' 
efìlio  coirOlhacifmo.  Dopo  cinqu'anni   ne  fu  richiama- 
to a  cagione  del  cattivo  Ihto  degli  affari  d'  Atene  ,   per 
rapporto  a' Lacedemoni:  e  Pericle  facrificando  la  lua  ge- 
losìa al  ben  pubblico,  non  fi  arrofsì  di  fcrivere  e  di  por- 
tare egli  lleflb  il  decreto  della  rivocazione   del    fuo   av- 
verfario.  Dacché  fu  ritornato,  riilabilì  la  pace  e  riconci- 
liò i  due  popoli.  E  per  togliere  agli  Ateniefi,  gonfjper 
l'avventurato  fucceffo  di  tante  vittorie  ,    il  defiderio  o  1* 
occafione  di  affalire  i  loro  vicini  e   i   loro  Alleati  ,  giu- 
dicò neceflario  il  condurli  lontano  contro  il  nemico    co-r 
mune  ,    cercando  con  quefta    via  ài    onore  di  agguerrire 
nello  Iteflb  tempo  ,    ed    arnchire  i  ùioi    cittadini  .    Pofe 
dunque  in  mare  una  Flotta  di  dugento  vafcelli.  Ne  man- 
dò icflanta  contra  l'Egitto,  ed  andò  col  rimanente  con- 
tra l'Itola  di  Cipro.  Battè  la  Flotta  nemica,  e  nel  tem- 
po che  meditava  la  rovina  intera  dell'imperio  de' Perfia^ 
ni,  fu  ferito  nell'affedio  ài  una  città  ch'egli  attaccava  in 
Cipro,  e  morì  di  fua  ferita.  Avea  faviamente avvifati  gli 
Ateniefi  di  ritirarfi  con  buon  ordine  nafcondendo   la    fua 
morte  :  il  che  fri  efeguito  ;  e  ritornarono    alle  loro    cale 
con  ogni  ficurezza    fotto    la  condotta    ancora  e  lotto    gli 
aufpicj  di  Cimone,  benché  morto  da  più  di  trenta  gior- 
ni .  Dopo  quel  tempo  i  Greci  non  fecero  più  cofa    con- 
fiderabile  contra    i  Barbati  :    la    divifione  entrò  fra  effi  : 
diedero  al  nemico  comuwe  tempo  di  relpirare  ,    e  d  di- 
ftruffero  da  fclteffi  colle  proprie  lor  forze. 

ìhià,  Cimone  fu  generalmente  defiderato  dopo  la  fua  mor- 
te, e  la  conleguenza  itct  anche  meglio  conolcere  qua! 
perdita   la   Grecia   aveffe   fitta  nella    Tua    perfona  .  .Era 
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ricco  ed  opulente:  ma,  dice  (  i  )  Plutarco,  citando  le 
proprie  parole  di  Gorgia  ,  pofTedeva  gran  ricchezze  per 
lervirleiie  ,  e  le  ne  lerviva  per  tarli  amare  ed  onorare. 
La  Storia  racconta  di  eflo  in  materia  di  lue  liberalità 
delle  cole  ,  che  appena  ci  lembran  credibili;  tanto  fo- 
no lontane  da'nolh-i  colhuni .  Voleva  che  i  liioi  orti  ed 
i  Tuoi  giardini  fodero  aperti  m  ogni  tempo  a'  cittadini, 
aflìnchè  poteflcro  prendervi  i  frutti  che  lor  erano  con- 
venienti .  Avev^  ogni  giorno  una  menù  frugalmente 
coperta  ,  ma  fulla  qual  era  il  mangiare  per  molte  per- 
fone  ,  e  tutti  i  poveri  cittadini  della  città  vi  erano  ri- 
cevuti. Si  facea  fempre  feguire  d-i  alcuni  domelHci,  che 
avevan  ordine  di  metter  legretamente  qualche  moneta 
d'  argento  nella  mano  de*  poveri  ne'  quali  iucontravalì, 
e  di  dar  delle  velli  a  coloro  che  nonneaveano.  Soveiir 
te  anche  lomminiftrò  alla  fepoltura  ài  coloro  eh'  erano 
morti  fenz'  avere  con  che  fulì  fotteirnre,  E  non  ficea 
tutto  ciò  per  render/i  potente  fra'I  popolo,  e  per  com- 
prare i  fuoi  fuffragj  ;  perchè  abbiamo  ài  già  olTervato 
che  iì  era  dichiarato  per  la  fazione  contraria,  cioè  a  di- 
re de'  nobjli,  e  de* ricchi.  Non  dee  recare  Ihipore  che 
un  uomo  di  quello  cajrattere  lìa  Itato  tanto  onorato  nel 
tempo  di  lua  vita,  e  sì  delìderato  dopo  la  fua  morte. 

Dopo  quel  tempo,  e  in  ifpezieltà  dopo  che  Tucidide 
fuocero  di  Cimone  fu  elìliato  coirOllracifmo,  nonefìTen- 
dovi  più  alcuno  che  contrappefalfe  V  autorità  di  Peri- 
cle, ebbe  un  luprerno  potere  in  Atene,  disponendo lolo 
delle  finanze,  delle  truppe,  de'valcelli,  e  del  maneggio 
di  tutti  i  pubblici  affari  .  Cominciò  allora  a  cambiar 
maniere,  non  più  cedendo  come  prima,  a'capriccjealle 
fantalìe  del  popolo,  ma  loftituendo  alle  maniere  troppo 
dilicate  e  troppo  compiacenti  che  aveva  avute  lino  a 
quel  punto ,  un  governo  più  lodo  e  più  indipendente  , 
fenza  però  partirli  mai  in  cola  alcuna  dalla  retta  ragio- 
ne ,  e  dall'  amor  del  ben  pubblico  .  Impegnava  fovente 
con  rimoftranze  e  ragioni  il  popolo  a  fare  volontariamen- 
te quando  proponeva:  ma  alle  volte  ancora  con  unafa- 
lutar  violenza  lo  conduceva  fuo  malgrado  a  quello  eh' 
era  migliore  ;  imitando  in  quello  la  maniera  di  un  fa- 
vio  Medico,  che  nel  corfo  di  una  lunga  infermità  con- 
Tomo  III.  N  cede 
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cede  di  quando  in  quando  qualche  cofa  al  gufto  dell* 
infermo  ,  ma  ipefib  ordina  de'  medicamenti  che  lo  tra- 
vagliano e  lo  tormentano  per  guarirlo  .  RitrovandofI 
dunque  avere  egli  lolo  il  pelo  del  governo  di  un  popo- 
laccio divenuto  in  ellremo  aftiero,  com'  egli  aveva  una 
grande  abilità  ed  una  delterità  maravigliola  a  maneg- 
giare gli  animi,  impiegava  fecondo  le  difTefenti  occalìo- 
ni  ora  il  timore  per  reprimere  V  alterigia  che  gP  infpi- 
ravano  gli  avventurati  lucccffi  ,  ora  la  iperanza  per  ec- 
citare il  coraggio  abbattuto  dall'  avverfìtà  t,  mollando 
che  la  Rettorica,  come  dice  Platone^  altro  non  è  che  1* 
arte  di  maneggiare  e  di  dominare  gli  animi  e  i  cuori  ^ 
e  che  '1  mezzo  pili  fìcuro  per  riulcirvi  è  ^I  laper  fare 
buon  ufo  degli  affetti  ,  o  dolci  o  violenti  ,  il  fucceflb 
de'  quali  non  può  mai  venir  meno. 

Quello  che  dava  un  sì  gran  credito  a  Pericle  fra'l  pò* 
polo,  non  era  foto  la  forza  vittoriofa  di  lua  eloquenza, 
ma  la  grande  idea  che  avcvafì  del  fuo  merito  ,  ài  fua 
prudenza  ,  di  ina  abilità  negli  affari  ,  e  fopra  tutto 
del  fuo  diftaccam.ento  dall'  interefie  ;  perch'  era  confì- 
derato  come  un  uomo  (  l  )  incapace  di  lafciarfì  con- 
taminare da*  donativi  ,  e  reggere  dall'  avarizia  .  In 
fatti  efl'endo/ì  veduto  per  gran  tempo  folo  Signore  del- 
la Repubblica  ,  avendo  porcata  la  grandezza  di  Atene 
al  più  alto  punto  ,  cui  giugncr  poteffe,  e  adunati  nel- 
la città  tefori  immenfi,  non  aumentò  di  una  fola  dram- 
ma la  ricchezza  che  fuo  padre  gli  avea  lafciata  .  Go- 
vernò fempre  il  luo  patrimonio  con  economia  ,  facen-^ 
doli  rendere  un  conto  efatto  deli'  impiego  di  fue  ren- 
dite ,  e  togliendo  ogni  fpcfa  folle  e  fupcrflua  ,  il  che 
molto  dilpiacque  a  fua  moglie,  e  a'iuoi  figliuoli  che  a- 
vrcbbon  voluto  maggior  pompa  e  magnificenza  :  ma  e- 
gli  preferì  a  quella  vana  a  frivola  gloria  (  2  )  la  foda 
allegrezza  di  ajurare  un  gran  numero  di  poveri  cittadini. 

Non  era  mcn  buono  Capitano  che  politico  eccellente. 
Le  truppe  avevano  una  piena  confidenza  in  elfo,  e  lo  fe- 
guivano  con  intera  Scurezza .  La  lua  gran  maflìma  nel- 
la guerra  era  il  non  azzardare  una  battaglia  fenz'  cflcr 
quali  fìcuro  del  fucceflo  ,  e  '1  rifparmiare  il  fangue  de' 
cittadini.  Era  (olito  dire  ,  che  fé  non  dipendeffe  fé  non 
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da  eflo,  eglino  farebbero  immortali:  che  gli  alberi  ta- 
gliati ed  abbattuti  in  poco  tempo  fi  rimettevano  ,  ma 
gli  uomini  morti  erano  perduti  per  kmpre.  U)ia  vitto- 
ria la  quale  non  fofle  Ibta  l'efifetto  le  non  di  un'avven- 
turata temerità j  gli  lembrava  ìjoco  degna  di  lode,  ben- 
ché lovente  ella  fofle  molto  ammirata.  Fortemente  attac- 
cato a  quella  maflìma ,  la  feguì  Tempre  con  una  coihnza 
che  nulla  potè  mai  fcuotere;  il  che  fpèzialmente  fi  vide 
quando  i  Lacedemoni  fecero  una  Icorreria  nell*  Attica. 
Simile,  dice  Plutarco,  ad  un  Piloto,  che  dopo  aver dat' 
ordine  a  tutto  in  una  teÌTi}5el}a  ,  dilprezj^a  le  preghiere 
e  le  lagrime  dell'equipaggio,  Pericle  avendo  prefe delle 
favic  milure  per  la  ficurezza  della  iua  patria  ,  ed  aven- 
do rilblto  di  non  ufcire  della  città  per  andare  incontro 
a'  nemici  ,  (  i  )  reftò  fermo  e  collante  nella  fua  rifolu- 
zione ,  benché  molti  de'ùioi  amici  lo  fcongiuraflero  col- 
le preghiere  più  Ihignenti  ,  i  luci  nemici  cercafTero  di 
turbarlo  colle  loro  minacce  e  colle  loro  accufe,  per  la 
maggior  parte  lo  fcreditaflero  con  canzoni  e  motteggj 
come  un  uomo  fenza  coraggio,  e  come  un  traditore  che 
abbandonava  la  fua  patria  a'  fuoi  nemici .  Quella  collan- 
za  e  quella  grandezaa  d'  animo  è  uiia  qualità  molto  nc- 
cclTaria  per   chiunque  ha  '1  governo  degli  affari. 

Per  quella  ragione  tutte  le  fpedizioni  militari  di  Peri- 
cle, (  e  furono  in  gran  numero  ,  )  riufcirono  fempre  a 
perfezione  ,  e  gli  acquillarono  con  giallo  titolo  la  ripu- 
tazione di  Generale  confumato  nell'  arte  della  guerra. 

Non  fé  ne  lafciò  abbagliare,  e  non  feguì  l'ardor  cie- 
co del  popolo  ,  che  gonfio  per  tanti  avventurati  fucceflì , 
ed  altiero  per  fua  potenza  cheMi  giorno  in  giorno  cre- 
fceva  j  meditava  nuove  conquide,  formava  gran  proget- 
ti ^  peniava  attaccar  di  nuovo  l'Egitto,  e  fottometterfile 
Provincie  marittime  dell'Imperio  Perfiano.  Molti  anche 
fin  da  quel  punto  cominciavano  a  gettare  gli  occhi  fo- 
pra  la  Sicilia  «  e  ad  abbandonarfi  ali*  infelice  e  fiual  de- 
fiderio  di  mandarvi  una  Flotta:  defiderio  che  Alcibiade 
ben  preilo  poi  riaccefe,  e  cagionò  la  rovina  intera  di  A- 
tcne  .  Pericle  impiegava  tutto  il  fuo  credito  e  tutta  la 
Iua  faviezza  nel  reprimere  gl'impeti  furiofi,  e  1'  avidità 
inquieta.  Volea  che'l  tutto  fi  riflrigncfle  nel  confervarc 
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e  ncir  a(Tìt;uraic  le  .inticlie  conquiltc,  ftimancio  /offe  un 
ùr  molto  il  contenere  e  J'  .-.ireflare  i  LaGedomonij  che 
rilgiuudavanp  con  occhio  gclplb  la  grandezza  e  la  po- 
tenza d'  Atene. 

QuelU  grandezza  non  riiplcndeva  lolo  al  di  fuorjper 
Jc  vittorie  riport;ite  contra  i  nemici  ,  ma  t>rillava  anchp 
più  al  di  dentro  per  la  magnifìcanza  delle  fabbriche  e  de' 
lavori  onde  Pericle  aveva  ornata  ed  abbellita  la  città  , 
iche  recava  agli  Ihanieri  ammirazione  ,  gli  rapiva,  e  lo- 
ro dava  una  grande  idea  della  potenza  degli  Atenicfì. 

E'  cofa  di  fommo  Ihipore  il  vedere  in  quanto  poco 
tempo  Anono  condotte  a  fine  tante  opere  diverfe  d'  ar- 
chitettura, di  Icultura  ,  d'  intaglio,  di  pittura;  e  come 
nulladimeno  furono  a  un  tratto  portate  al  più  alto  pun- 
to di  perfezione.  Perche  per  l'ordinario  le  opere  termi- 
nate con  tanta  facilità  e  prontezza  non  hanno  una  gra- 
zia foda ,  e  durévole ,  ne  l'efattezza  regolata  di  una  bel- 
lezza perfetta.  Non  vi  è  che  la  lunghezza  del  tempo 
imita  air  aflìduità  del  lavoro,  che  loro  prelH  una  forza 
bafrante  a  coniervarle,  ed  a  farle  trionfare  de'fecoli.  E 
quello  è  quello  che  rende  più  maravigliofe  1'  opere  di 
Pericle  ,  le  quali  furono  con  tanta  celerità  terminate  , 
e  ClÒ  non  oftante  durarono  per  sì  gran  tempo.  Perchè 
ognuna  di  effe  nel  momento  ììtd'o  che  fu  terminata  a- 
veva  una  bellezza  che  avea  già  dell'  antico  :  ed  oggi4ì 
r.ncora,  dice  Plutarco,  dopo  più  di  cinqueccnt'anni  an- 
no un  certo  frefco  ,  come  fé  non  foffero  che  ufcite  del- 
le mani  del  loro  artefice  ;  ,  tanto  conlervano  ancora  un 
fiore  di  grazia  e  di  novità  ,  che  impedifce  al  tempo  1' 
ammortirne  lo  fplcndore  ;  come  le  uno  Ipirito  fempre 
ringiovanente  ed  un'  anima  efente  dalla  vecchiezza  in 
tutte  r  opere  foffero  fparfi. 

Fidia  ,  il  famofo  fcijltore  ,  era  foprantendente  a  tutto 
il  lavoro,  e  n'  era  il  direttor  generale.  Egli  fece  in  i- 
fpezieltà  la  ftatua  d'  oro  di  Pallade  ,  tanto  llimata  nell* 
antichità  dagl'  intelligenti  nell'  arte.  Regnava  fragli  ar- 
tefici un  ardore,  ed  un'emulazione  fopra  ogni  credere. 
Tutti  fi  sforzavano  a  gara  luperare  il  compagno  e  ren- 
dere immortale  il  loro  nome  con  capi  d'opera  dell'arte. 

Quello  eh'  eccitava  1'  ammirazione  di  tutta  la  terra, 
ftimolò  contra  Pericle  la  gelofia.  I  fuoi  nemici  non  cel- 
fav.mo  di  gridare  nelle  adunanze,  fhe  '1  popolo  rellava 
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diiunorato  coli'  attribnirfs  il  dannjo  di  tiitia  h  Grecia  : 
eh'  egli  ave-.i  tatto  venire  di  Delo,  dov'era  in  depo/ìto , 
che  gli  Alleati  non  potevamo  considerare  una  tal  im- 
preia  le  non  come  una  tuannia  manifclU ,  vedendo  che 
i  danari  ibmminillrati  da  efii  per  forza  a  cagion  della 
guerra,  erano  impiegati  digli  Atenie/i  ad  indorare  e  ad 
abbellire  la  loro  città  ,  a  fare  delle  Ihrue  fontuole  ,  e 
ad  innalzare  de'  Tcmp)  che  coltavano  de'  milioni. 

Pericle  per  Io  contrario  dimolirava  agli  Areniefì,  clic 
non  erano  obbligati  a  render  conto    a'  loro    Alleati  del 
danajo  che  ne  àveano  ricevuto:  che  balhva  glidifendcf- 
fero  5    ed  allontanafTerc  i  Barbari  ,  mentre  dai  canto  lo- 
ro non  lomminilhavano  ne  loldati,    né  cavalli  ,    né  va-* 
Icelli  ,    e  n'   eran  liberi  per  qualche  iomma  di  danijo  , 
che  contata  eh'  eli' è,  non  appartiene  più   a  coloro  che 
l'hanno  data,  ma  è  di  coloro  che  l'hanno  ricevuta,  pur- 
ché mandino  ad  effetto  le  condizioni  onde  fon  convenu- 
ti ,  e  per  le  quali  1'  hanno  rifcoffi .  Aggiugneva  che  la 
città    eitendo  a  fufficienza  provveduta  di  quanto  e.ra  ne- 
ceftario  per  la  guerra  ,    era  conveniente  1'  impiegare  il 
rello  delle  fue  ricchezze  in  opere,  ch'effendo  terminate 
produrebborto  una  gloria  immortale  ,    e  nel  tempo  che 
vi  fi  lavorava,    Ipargèano  dappertutto  1'  abbondanza  ,   e 
faéeano  fulfillere  gran  numero  di  cittadini  .    Un  giorno 
ancora,  come  i  lamenti  crefcevauo,  /ì  offerì  di  prende- 
re tutte  le  fpefe  fopra  di  fé  ,    purché  le  ifcrizioni  pub- 
bliche mollralTcro  ch'egli  lolo  aveva  fatta  quella  ipefa, 
A  quelle  parole  il  popolo  ,    o  ammiralfe  la  liia  magna- 
nimità ,   o  itimolato  d'  emulazione  non  volelfe  cedergli 
quella  gloria  ^    dille    ad    alta  voce  che  poteva  prendere 
nel  teforo  Con  che  fomminillrare  a  tutte  le  fpefe  ,  fen- 
za  rifparmiar  cola  alcuna . 

I  nemici  di  Pericle ,  jion  olando  ancora  attaccarlo  di- 
rettamente, fecero  chiamare  in  giudicio  avanti  il  popo- 
lo le  perfone  che  gli  erano  più  aifettuofe ,  Fidia  ^  Alpa- 
fio,  Anafliigora.  Pericle  che  conofcevala  leggierezza  e 
r  incoftanza  degli  Ateniefi,  temette  di  foccombore  alla 
{\ne  alle  cofpirazioni  e  agli  sforzi  de'fuoi  invidiofì.  Per 
ifcongiurare  dunque  la  tempella  ,  accefe  la  giierra  del 
Peloponnefo  ,che  da  gran  tempo  preparava/i,  perfuafo  che 
con  quello  mezzo  avrebbe  dilhutti  i  lamenti  eh'  erano 
Itati  fatti  contro  di  elfo»  e  placata  1*  invidia;  perchè  in 
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un  pericolo  sì  prcfTnnte  'a  città  non  mancherebbe  mai 
di  gettarfi  fralle  Ine  braccia  ,  e  di  abbandonarfì  alla  Ina 
direzione  ,  a  cagion  di  àia  potenza  ,  e  del  Tuo  credito 
Topraggrande  . 

RIFLESSIONI. 

Ne  farò  tre .  La  prima  riignarderà  il  carattere  di  co- 
loro ,  de'  quali  è  fiata  fatta  menzione  in  quello  punto 
di  Storia  :  la  kconda  farà  fopra  1'  Oftracifmo  :  e  nella 
terza  dirò  qualche  cola  dell'  emulazione  che  regnava 
nella  Grecia,  e  fpezialmente  in  Atene  per  rapporto  al- 
le beli'  arti. 

1.  Caratteri  dì  Temifioc/e,  di  ^rìftìdsy 
di  Cintone  i  e  di  Teric/e, 

Parmi  non  fi  debba  fcorrere  quello  punto  di  Storia  , 
fenza  domandare  a'  Giovani  ,  quale  di  quelli  quattro  il- 
luilri  capi  ritrovano  più  degno  di  (lima  ,  e  quali  fieno 
le  loro  qualità  buone  o  cattive  che  hanno  fatta  maggior 
impreflìone  in  eflì  ,  e  lenza  far  loro  oflervare  le  princi- 
pali azioni  che  caratterizzano  quelli  grand'  uomini . 

E*  qualche  cola  in  Temillocle  che  fa  un*  ellrema  im- 
preflìone ,  e  la  loia  bnrtaglia  di  Salamina  ,  della  qual 
egli  ebbe  tutto  1'  onore ,  gli  dà  *1  diritto  di  contendere 
co'  più  grand'  uomini  della  gloria .  Vi  fece  vedere  un  in- 
vincibil  coraggio,  una  cognizione  perfetta  dell'arte  mi- 
litare ,  una  llraordinaria  grandezza  d'  animo  ,  accompa- 
gnati da  una  faviezza  e  da  una  moderazione  ,  che  dan- 
no gran  lullro  al  Tuo  merito:  come  fi  vide  l'pezialmen- 
te  quando  per  lo  bene  comune  portò  gli  Ateniefia  ce- 
dere il  comando  generale  della  Flotta  a  quel  di  Lace- 
demone ,  e  quando  egli  lleflb  foffrl  eon  tanta  pazienza 
e  con  tanta  flemma,  ch'erano  fopra  la  lua  età  ,  il  trat- 
tamento ingiurioio  di  Euribiade . 

Quello  eh'  e  più  ammirabile  in  Temiftocle,  e  forma 
il  lìio  pr?ncipal  carattere  ,  è  una  penetrazione  ed  una 
prefenza  di  fpirito  ,  cui  nulfa  fuggiva.  Dopo  una  breve 
e  rapida  deliberazione  ,  prendeva  all'  improvvilò  il  par- 
tito migliore  .  Aveva  un*  eflrema  abilità  per  difcernerc 
neir  occafione  quello  era  più  conveniente  ,  e  prendeva 
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ocr  via  di  conshicmire  quafi  certe  ciò  che  doveaiegui- 
?e    I    iilcgno   che  formò  ed  eleguì,  d.  volgere  tutte  le 
for'ze  diAtene  al  mare  ,    m.lUaya  in  eflo  un  genio  lu- 
n/r^ore      capace  delle  maggiori  cognizioni  ,    penetrando 
^^   •  rvienirc     e  prendendo  negli  aftan  il  punto  decid- 
uo.  Compreii  ch'e  Atene,  non  pofTedendo  che  un  ter- 
ridono  Ilenle  e  poco  ertelo  ,    non    ayeva   le  non  quello 
ir  mezzo  per  arricchirfi  e  per  ingrandufi  ,    e   renderft 
necèffaria  agli  Alleati,  e  formidabile  a'  nemici.    Si  può 
confiderare^quello  progetto  come  la  forgente  e  la  caufa 
di  tutti  i  grandi    avvenimenti  che  pofero  di  poi  la  R?- 
nnhblica  di  Atene  tanto  in  fiore. 

^  Ma    bifognH    confefTare    che  '1    dilegno  vile  e  perfido 
chrTemilfock  propoie  di  abbrucciare  in  tempo  di  pace 
h  Flotta  de'Gi-^ci  per  accrelcere  la  poil^nza  degli  Ate- 
nieficoilrigne  abbacare  infinitamente  l'  ;dea  che  fi  ha 
d    e(fo  :  perchè,  come  lo  abbiamo  lovente  ofTery^to,  il 
cio'e,  cioè  la  probità  e  la  rettitudine,  decidonodel ve- 
ro morirò.  E  così  il  popolo  di  Atene  ne  giudico    Non 
fo  ilin  tutta  la  Storia  ,    fi    ritrovi    un  fatto  pui  degno 
di  Imiraz  one  ^i  quello  .    Non  fono  Filolofi      a    quali 
nLlùcofìa  lo  ftabilire  nelle  loro  Icuole  4elle  belle  maf- 
fime  e  delle  fubliiry  regole  di  morale,  che depidono non 
dm^er  mai  l'  utile  lupepre  1'  onelto     E    un  popolo  in- 
tero ,    interelTato  nella  propofizione  che  gli  e  fatta       l 
quale  la  confiderà  come  importantifiìma  per  lo  bene  del- 
lo Stato,  e  nulladimeno  la  rigetta  di  ^onlenlopomune, 
con  queiV  unica  ragione,  eh' è  contraria  alla  gujitizia. 

Le  -ran  qualità  di  Temiftocle  furono  anche  molto 
ofcuratl  da  un  dcfic^erio  eccemvo  di  gloria  ,  e  da  ima 
fmilurata  ambizione  ,  che  non  potè  mai  contenere  den- 
tro -iurti  confini  ,  la  quale  lo  refe  nemico  d  ogni  me- 
rino'che  potea  contender  feco  Ja  g  ona  ,  e  lo  porto  a 
f  r  efili^re  Ariftide ,  cioè  la  virtù  llelTa  ,  e  §U  fece  ter- 
minare i  fuoi  giorni  d'  una  maniera  poco  onorevole  m 
un  paefe  ftraniero ,  e  fra  ^  nemici  della  fua  patria. 

Pericle,  quand'ebbe  la  commefllone  del  mauegSio  de 
pubbHri  affari  ,  ritrovq  la  fua  città  nel  più  alto  pun  o 
Si'r  ndezza,  nel  quale  foffe  mai  Ihta,  e  coloro  che  lo 
aie'vano  preceduto^  l'  avcai^o  refa  tale.  Se  quello  duni- 
nuifce  qualche  cola  di  fua  gloria  ,  per  non  aver  avuto 
che  a  mantenere  quello  gli  altri  aveano  ftabilito,  fi  può 
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*^";,^"^!^^  u^^'^r  '''•'^'•'  I''"""^^  '^'^^  •ì"^^^»  ^'  aumentò  colla 
di/hcolta  che  fi  ritrova  nel  dominare  e  nel  contenerne! 
dovere  cittadim  altieri  ,  e  divenuti  qua/i  intrattabili  a 
cairionc  della  prolperità  . 

Egli  fi  mantenne  nd  maneggio  prfncipal  degli  affari, 
e  in  un  potere  cjuafì  afloluto,  non  per  poco  tenipo       e 
per  un  favore  di  poca  durata,  ma  per  lo  Ipazio  di  qUa- 
rant    anni       benché  nveffe  a  foflenerfi  ,   centra  un  gran 
numei;o  d    illnflri  avverfarj  ;    il  eh'  è  qua/ì  fenza  elem- 
pio.   INulla  fa  conoJcer  piÙ  vivamente  V  efleafìone      la 
lupenontà  ,   la  forza  del  Tuo  genio  ,   Ja  fodezza  di  fua 
vntu     la  varietà  de'  luci  talenti  ,  che  quello  fol  fatto 
Spezialmente  in  una  Democrazia  si  gelofa  ,  sì  inquieta, 
e  SI  piena  di  mento .  Plutarco  fembra  moflrarne  la  cau- 
fa,  e  formare  li  luo  carattere  in  una  fola  parola,  quan- 
do dice  che  Pericle,  non  meno  che  Fabio  ,  fi  refe  uri- 
hfiimo  ,  e  colla  forza  e  pazienza  cW  ebbe  nel  ioffnr  le 
imprudenze  e  le  ingiullizie  de'fuoi  Compagni,  e  deYuof 
cittadini      I  juoi  nemici  che  mentre  vivea  erano  reflati 
offefi  dal  credito  ecceflìvo  che  iì  avca  acquifiafo  ,  furott 
colh-etti  dopo  la  Ina  mdrtc  (   i  )  concedere  ,    che  mài 
uomo  alcuno  non  avea  meglio  fipùto  temperare  la  for- 
za  del    comando   colla  moderazione  ,    né  dar  luflro  alla 
bontà  e  dolcezza  d.cì  fuo  carattere  con  una  macibla  Gra- 
vita; e  la  fua  potenza,  ehe  avea  eccitata  linvidia  ch'en- 
tro di  effo,  ed  alla  quale  era  dato  il  nomeodfofo  di  ti- 
rannia,   parve  allora  elfere  fhta  la  più  ficUra  difefa  è  '1 
più  forte  riparo  dello  Stato  :    untz  s'  introduffe  di  poi 
nel  governo  malizia  e  corruttela  ,  clie  non  aveano  ofa- 
to  tarf:  palefi  mentre  vivea,  o  eh' egli  avea  fempre  rat- 
tenute  Col  tenerle  deboli  e  baffe,    e    coli'  impedir  loro 
li  crelcere  e  '1  falire  ad  m  ecceflo  fenza  rimedio       per 
CI    la  licenza  e  per  T  impunità.  ' 

Pericle  colla  forza  di  fua  eloquenza  ,  e  coli'  r^kcn- 
dente  che  »vea  prelo  fopra  gli  animi  ,  fcnncertò  nolte 
volte  1  progetti  del  popolo,  che  non  refpiravafe  non  la 
guerra.  Pretto  con  quello  un  gran  fervizio  alla  fua  pa- 
tria e  le  avrebbe  rilparmiate  molte  diiavventure  le 
avelie  per/ino  al  tìnc  teuuta  la  mede/ima  direzione   '  A 
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vci  buone  intenzioni  nel  dominale  ,  ina  volea  don.nuu 
roiò  e  querto  lo  Ipinle  a  far  cilliare  i  loggciti  miglio- 
ri e  i  più  capaci  di  lervir  la  Repubblica  ,  perche  con- 
tiappelavano  la  ina  autorùà  .  Temendo  m  fine  per  le 
la  Ik-ffa  Torte,  e  Temendo  il  luo  credito  dnniruurii  di 
-ionio' in  qiorno,  per  metterfi  in  ficiuo  accele  una  gner- 
?a,  le  eonregueiue    della    quale    furono    luneliid.me  alla 

'^"'Sono  molto  vantate  le  opere  magnifiche,  ond'egU  ab-- 
belli  Atene;  ma  nbn  To  ,  1^  con  giuliva,  tra  ella  dun- 
cue  cola  raqionevole  l'impiegare  in  edificj  hipcrflui  ,  e 
in  vani  ornamenti  fommc  *  immenle  ,  eh  era.io  delh- 
nare  per  lo  caoital  della  guerra?  e  non  iarebbe  Ibto  aU 
fai  meglio  lo  Tcjravare  gli  Alleati  d' ima  parte  delle  con- 

,   U-ibuzioni,  che^otto  il    governo    di  Pericle  furono  por- 
tate quafi  ad  un  terzo  di  più  di  quell  erano  prima? 

Cimone  fi  applicò  parimente  ad  ornar  la  citta  .•  Ma 
oltre  chc'l  danaio  che  v'  impiegò  era  parte  del  bottino 
che  avea  tolto  a' nemici,  e  non  era  il  pm  puro  iangue 
e  h  foftanza  de' popoli  ;  la  fpeia  fu  ailai  mediocre  ,  ed 
c^^li  non  fi  appi^-^liò  Te  non  ad  opere  o  ailolutameiite 
neceffarie,  com' "erano  il  Porto  ,  le  muya  e  le  fortifica- 
zioni della  città  ;  o  'di  un  gran  comodo  pei  cittadmi  , 
quali  eran  le  logc^e  e  ì  pubblici  palleggi  ,  le  gran  piaz- 
ze della  città  ,  i  luoghi  di  clercizio  ,  come  1  Accade- 
mia,  ordinario  foggiorno  de' begl' ingegni  ,  e  tamola  di- 
mora de'  Filofofi  .  Applicoffi  fpezialmente  a  render  pii\ 
comodo  e  più  ameno  qucfto  luogo  ;  e  con  quella  lieve 
fpefa  diede  occafione  a  dotti  dilcorfi  ,  verairìente  degni 
d'uomini  liberi;  e  che  hanno  fiuto  tant' onore  alla  citta 
di  Atene  iù  ogni  tempo. 

Avea  adunate  gran  ricchezze,  ma  ne  ficea  unulo  ba- 
llante a  far  arroP^-e  i  Criiliani  ,  col  due  largamente  a 
tutti  i  poveri,  ne'  quali  fi  abbatteva  ,  dicendo  diitribiii- 
le  delle  velli  a  coloro,  che  non  ne  arcano  ,  invitando 
a  mangiale  in  Tua  caTa  que' Cittadini  d'Atene  ,  eh'  cia- 
no nelì' indigenza.  Che  paragone,  dice  Plutarco  ,  halla 
menta  di  Cimone  Templice  ,  frugale  ,  popolare  ,  e  che 
con  una  fp«fa  mediocre  alimentava  ogni  'giorno  un  gran 
jiumero  di  Cittadini  ;  e  quella  di  Lucullo  ,  lontuolamen- 
te  coperta,  pili  degna  di  un  Satrapo  Pcrfiano ,  cne  di  un 
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*- irtadino  Romano,  e  defhmn  s    Cr^AA^  e 

gloria  de- migionCaDW  r      .^P^^'^^f/   •^^"^'tan  ,   \^ 
ti  di  efTo  nornvea  n^o  .'  ^''''^  Tc'^'  ^^^uno  avan- 

utili  .Ila  patria.  '"^^^"^^one,  che  non  furono  men 
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nio  m-.ordinan-r  o  t  A  r'  '  .^"'  grandezza  d"  ani- 
in  ter  effe  ^JacTre  ,m  fi?/''  %^r;-°^^.  ^  tutte  i,  paloni: 
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Temilloclc  non  facea  difficoltà  d'  impiegare  gli  ingan- 
nì, e  le  aihizie  per  giygnere  a'fuoi  fini,  e  non  moltra- 
Va  molta  colhnza,  né  fermezza  nelle  lue  impreie  .  Ma 
quanto  Arillide,  era  fermo  e  collante  nelle  lue  azioni  , 
e  ne'fuoi  principi,  inalterabile  in  tutto  ciò  che  gli  pa- 
reva giulto ,  ed  incapace  ài  Tcrvirlì  della  minor  menzo- 
gna ,  della  minor  ombra  di  adulazione  ,  ài  finzione  ,  ài 
fraude,  nemmeno  per  via  ài  giiioco. 

Avea  una  mafllma  molto  importante  per  coloro  ,  che 
vogliono  entrare  nell' amminilhazione  deJJe  cariche  pub- 
bliche ;  e  nel  maneggio  degli  affari ,  e  che  loyente  non 
fanno  fondamento  che  lopra  i  loro  padroni  ,  e  Ibpra  '1 
fare  le  pratiche .  Era  di  quelta  maflìma ,  che  '1  vero  Cit- 
tadino ,  r  uomo  dabbene  ,  dovea  far  confillere  tutto  il 
fuo  credito  nel  fare  e  nel  con/ìgliare  in  tutto  e  per  tut- 
to quello  era  onello  e  giullo .  Parlava  così  ,  perchè  ve- 
dea  che'l  gran  credito  degli  amici  portava  la  maggior 
parte  di  coloro  eh'  erano  in  pollo ,  ad  abularfi  ài  lor  po- 
tere per  commetter  delle  ingiuftizie. 

Nulla  è  più  ammirabile  ,  né  più  fopra  i  fentimenti 
del  noftro  fecolo ,  lopra  i  noftri  colhuni ,  e  l'opra  la  no- 
ftra  maniera  di  operar  e  di  penfare  ,  Quanto  ciò  che  fe- 
ce Arirtide  prima  d&lla  battaglia  ài  Maratona  .  Il  co- 
mando dell'armi  paffando  giorno  per  giorno  fra  dieci 
Generali  Ateniefi  ,  Ariftide  fu.  '1  primo  a  cedere  il  co- 
mando a  Milziade  come  al  più  abile,  ed  impegnò  ifuoi 
compagni  a  fare  lo  ù.e^o,  moftrnndo  loro  che  non  èco- 
fa  ignominioia,  ma  grande  efalutare,  il  cedere  e'ilotto- 
metterlì  a  coloro  che  hanno  un  merito  luperiore  .  E  con  que- 
fta  unione  di  tutta  l'autorità  in  un  fol  capo,  pofe  Milzia- 
de inilhto  ài  riportare  una  gran  vittoria  contra  i  Perfiani. 

Vi  è  una  qualità  infinitamente  rara  ,  la  qu:?le  con- 
viene a' quattro  uomini  grandi,  de'  quali  ho  parlato  ,  e 
merita  che  un  maeftro  v'  infilla  con  diligenza  ,  e  la  fa- 
cia  offervare  a'fuoi  diicepoli  ;  ed  è  la  facilità  colla  qua- 
le facrificano  al  ben  della  patria  i  lor  litigj  particolari  . 
L'odio  loro  nuirha  d'implacabile  ,  di  amaro  ,  ài  eccef- 
fìvo  ,  come  appreflp  i  Romani  .  La  falute  dello  Stato 
gli  riconcilia,  fenza  ch'eglino  confervino  gelofia  o  ran- 
core :  e  in  vece  di  opporli  legretamente  al-  fuo  rivale  , 
ognuno  concorre  con  zelo  al  fuccefTo  delie  fue  imprefe 
ed  alla  fua  gloria. 

Que- 
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Qucfb  manien  d'  operare  ,  quefb  carnttere  h  niello 
che  h  Stona  ci  mollra  ài  piiì  grande  ,  di  più  dfZle 
di  pia  fupenore  all'uomo,  e  pofTo  diro,  d  ni.rSoV 
tante  e  d.  pai  neccfTarfo  per  coloro  che  t  nCno  Sn„ 
polh;  ne- quah  non  è  che  troppo  ordinario^ncde  e 
r.rtlhfr^  dfiphfto  chelorViace  df  no,:.?;;r:g  " 
flc/^za  e  nobiltà  ,  che  gì,  rende  puntiglio/?  dilicitf  ^  ' 
geloii  lopra  quanto  rifguarda  il  c'omaifdo       i-ncàm;  t 'bill 

gloria  di  tu  to  ,    lempre    pronti  a  lacrificarc    ^V  fnfcré/Tr 
pubblici  al  loro  mterefie  particolare,    ed  a  hT^h    r  m 
mettere  degli  errori  a' loro'  rivali  per'  trame  pò    .o 

Si  vede  una  maniera  in  tutto  oppolla    in    mX     '  n 
de  qui  clamino  il  carattere .  ^  '    °"" 

Temiltocle,  poco  prima  della    battaglia    ài  Salamini 
fentendo  che  gli  Atenie/I  de/ideraVano' Arili  de      e  b  a" 
mavano  la    Ina    prelenza  ,    non    ilk-tte   rnnr^    A  'i  i  ^  r 
benché  foffe  il  pnncipale\.atore  d^Mu^X'^'nd'H' 
chiamarlo    con    un    decreto  comune   a    tutti  ^\i  éW  atl 
che  lor  permetteva  il  ritorno  nella  lor  pat  ia"     ti    oc 

^o         ""'  '"°"  '^''="^^'  '  '''  ^'^-^-^'^  -Tioro 
Herod.j       AriÌHde  fu  richiamato  di  quella  maniela  ,  e  venne  In 
i„    ■       di  a  qualche  tempo  a  vifltare  Temi/èocle  nella    fu"  ten 
lui'""  t:  1%  ^-"f  ;'■;,  '-P-""^e^vviro  ,    dai  quale  i-pen 

dea  il,luccefro  della  guerra  e  la  lalute  della  Grecia      II 

carattin-  d'  "^^"  ''%'  meriterebbe  di  effere  intagliat;  a 
cai  atteri  d  oro  .    „  Temiibcle  ,    gli  àiffc  ,    le  Carne  fa- 
„  vj  ,    nnunzieremo  in    avvenire    alla  vana  e  Diieril  A\C 
,>  len/ione  che  /ino  a  quello  punto  ci  ha  agitata     e  con 
„  pili  nobile  e  /aiutare  emulazione  combatteremo  a    «a 
„  ra  a  chi  di  jioi  meglio  ferviri    alla  patria  voi  coman- 
„  dando  e  facendo  il  debito  di  un  buono  e    favio  S 
„  tano,  ed  io  coli' ubbidirvi  ed    ajutarvi  colla  mia    per 
„  Iona,  e  co' nniei  conligi,  .  „  Gli  comunicò  poi    qu.into 
giudicava  neccfrùiio  nella  ceca/Ione    corrente      T-^  ni'lo 
eie  ,  maravigliato/i    /ino   all'  ecce/To  per    tal   «Grandezza  à' 
animo,  e  per  SI  nobile  /Incerità  ,    ebbe    qualche  rolTore 
di  e/Terfi  lalciato  vincere  dal  luo    rivale  ,    e    fenz*  arrof- 
lir/i  di  farne  la  confcflione,  promife  d'imitare  la  lua  "e- 
ncrofita,  ed  anche,  le  foflTe  /tato  poflibile  ,    di  luperada 
con  tutto  il  rimancjit*   ddli    lue    azioni  .   Tutte    quc/tc 


prò- 
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protcrtazìoni  non  fi  tcnninaiono  in  vnni  complimenti  , 
ma  furono  l'oflenute  da  effetti  coftanti  ;  e  Plutarco  olfer- 
va ,  che  per  tutto  il  tempo  nt\  quale  Tcmiftocle  efercitò 
il  comando,  (i)  Ariltide  Io  ajutò  in  ogni  occafìone  co* 
liioi  confìglj  e  col  fuo  credito  ,  affaticandofi  con  gioja 
per  la  gloria  del  fuo  maggior  nemico  col  motivo  del 
pubblico  bene  .  E  quando  poi  la  dilavventura  di  Temf- 
ilocle  gli  ebbe  fomminiilrata  una  bella  occafìone  di  ven- 
dicarfi,  \i\  vece  (2)  di  rifentirfì  de'  mali  trattamenti  chr 
ne  avea  ricevuti,  ricusò  coltantemente  di  unirfi  a'  fuoi 
nemici ,  tanto  lontano  dal  godere  con  allegrezza  legreta 
dell'infortunio  del  fuo  avvprfario  ,  quanto  lo  ^ra  llato 
prima  dall' affi iggerfi  de'luoi  avventurati  lucceffi. 

La  Storia  ha  ella  cota  più  perfetta  in  ogni  genere , 
di  quello  abbiam  riferito  ?  E  ritrovafì  forfè  altrove  qual- 
che cofa  che  fi  pofl'a  mettere  in  paragone  colla  nobile 
e  generofa  maniera  da  Ariltide  praticata.*'  (  3  )  Si  ammi- 
ra con  ragione  ,  come  una  delle  più  belle  azioni  del- 
la vita  di  Agricola  >  1'  aver  impiegati  tutti  i  fuoi  talen- 
ti ,  e  tutte  le  fue  diligenze  per  aumentare  la  gloria  de' 
fuoi  Generali  :  qui  per  accrefcere  quella  del  luo  mag- 
gior nemico .  Che  fupkeriorità  di  merito  ! 

E* ancora  un  grand' efempio  della  virtù,  della  quale  lo 
parlo,  nella  perfona  di  Cimone,  eh'  effendo  attualmente 
efiliato  dall'  Oftracifmo  ,  venne  ciò  non  citante  a  met- 
terfi  nel  fuo  pollo  e  nella  fiia  tribù  per  combatter  cqntra 
i  Lacedemoni  ,  eh'  erano  Ihti  lempre  fino  a  ouel  tempo 
fuoi  amici ,  e  co'  quali  era  accufato  avere  delle  intelli- 
genze fegretp.  Ma  full' ordine  che  i  fuoi  nemfci  traffero 
dal  Configlio  pubblico  per  vietargli  di  ritroyarfi  nella 
battaglia,  fi  ritirò  fupplicando  i  fuoi  amici  di  provare  la 
fua  innocenza  e  la  loro  per  y'iz  di  effetti  .  Prefero  l' ar- 
madura  di  Cimone ,  la  pofero  nel  pollo  ch'egli  dovea  te- 
nere ,  e  combatterono  con  tanto  valore ,  che  fi  fecero  qua- 
fi  tutti  uccidere j  lafciando  agli  Ateniefi  un  difpiacere  in- 
fini- 

(  I  )  Tlcti-ry.  (ruviirpuTri  \-  <nuji0ii\d,cv  ,  cvhzòvx.fVJ  tiri 
ccornecoc  xo/vir  tov  ìx^'^ov .  T/ut.  in  vita  ^rjfird'is . 

(2}  Oux  ìiMvr\a-iiid'Kwcrzv . . .  .  aS'ì  dTrlxaixrzv  é'>-Ap^  (To^i;- 
J^wvtd;,  oioB-ip   «J"'  <^n//.tpyvT/  TrpoTtpov  t<p^óncri .   Ibìd. 

(1)  Nec  Acrimla  unquam  in  fuaro     verecundia  in  praticando,  extra  in- 
famam  gcftisexultavit  :  ad  aufìorcm     viJiam  >    ncc  extra    slorisin    crai. 
&  ducetti ,  ut  miHiftcr  ,  forrunam  re-     Tatit.  tu  Vita  ^uricpU  e,  i. 
♦•-•rcbat.  Ita  virtucc  in  obfcqucndo. 
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finito  «iella  lor  perdita  ,  e  \\n  gran  pentimento    di  aver- 
li tanto  ingiuibinentc  accnfati . 

Gli  Atcìiielì  avendo  perduta  una  gran  battaglia  ,  ri- 
chiamarono Cimone  ;  e  Pericle  fleflb  ,  come  già  abbia- 
mo ofTervato,  lìeie  e  propofc  il  decreto  di  fua  rivoca- 
zione, benché  aveffc  prima  contribuito  Jiiiì  di  ogni  al- 
tro a  farlo  mandare  in  efìlio.  Sopra  di  che  Plutarco  fa 
una  belliflimn  riflefTione  ,  e  conferma  quanto  fin  qui  ho 
detto  .  „  Pericle  >  dice  ,  impiegò  tutto  il  ilio  credito 
j,  per  far  ritornare  il  iuo  rivale  :  tanto  i  litigj  ilefl*i  de' 
„  cittadini  erano  temperati  dal  motivo  della  pùbblica 
j,  utilità,  e  gli  odj  fciripre  pronti  a  placarfì  j  dacché  '1 
„  bene  dello  Stato  lo  richiedeva  ^  e  tanto  T  ambizio- 
„  ne,  eh' è  la  più  viva  e  la  più  forte  delle  paflìoni  , 
„  cedeva  e  d  conformava  a'bifogni  ed  agi' intereflì  del- 
„  la  patria,  j,  Cimone  dopo  il  hio  ritorno  j  lenza  flufì 
pregare,  fenza  lagnarfi  ,  né  fare  il  grave  ,  e  fenza  cer- 
care di  far  durare  la  guerra  ,  che  lo  rendea  neceflario 
alla  fua  patria  ,  le  preftò  prontamente  il  fcrvizio  che 
attendevafì  da  effo,  e  le  proccurò  lenza  dilazione  la  pa- 
ce, ond' ella  avea  bifogno.- 

Ma  nulla  fcopre  più  chiaramente  1'  interno  del  cuore 
di  Pericle ,  la  fua  manfuctudine  ,  la  fua  oppofìzione  all' 
odio  ed  alla  vendetta  ,  quanto  un'  efpreflìorie  che  fece 
poco  prima  delia  fua  morte.  I  luci  amici,-  che  non  cre- 
devano effere  intcfi  dall'  infermo  ,  lodando  fra  loro  il 
fuo  governo ,  ed  i  fuoi  nove  trofei ,  udirono  interrom- 
perfi  da  eflo  col  dire,  ch'egli  fi  maravigliava  che  fi  ar- 
rertalTero  in  cole  che  dipendevano  molto  dalla  fortima , 
e  gli  erano  comuni  con  moltf  altri  Generali  ;  e  paflaf- 
fero  fotto  filenzio  quello  ch'era  '1  più  bello  e  '1  mag- 
giore ,  cioè  di  non  aver  mai  fatto  portare  il  bruno  ad 
alcun  Ateniefe. 

Le  varie  azioni  che  ho  fin  qui  riferite  parlando  de' 
quattro  grand' tiomini  che  hanno  più  ilhidrata  la  Repub- 
blica di  Atene,  panni  poffano  eflcre  di  gr.ind'  utilità  , 
non  folo  per  li  Giovani  che  debbon  tenere  i  polli  con- 
fidcrabili  dello  Stato  ,  ma  per  ogni  iorta  di  perfone  di 
qualunque  condizion  efler  polfino  .  Perchè  ci  moftrano 
qual  mclcliinità  ài  fpirito  e  qual  viltà  fi  fcorgano  ncll* 
elfere  invidiolb  e  gelolb  della  virtù  e  della  riputazióne 
degli  altri  ;    e  rcr    lo  contrario    c'innta    r.obiltà  e  gran- 

uezza 
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dezza  d'animo  fi  ritrovino  nello  llim.irc  ,  nell*  amare  , 
e  nel  far  valere  il  merito  de' Tuoi  eguali  ,  de' Tuoi  com- 
pagni, de'luoi  concorrenti  ^  ed  anche  de'  Cuoi  nemici  , 
quando  fi  conofca  di  averne  .  Tutti  quelli  pafli  di  Sto- 
na debbono  fare  tanta  maggior  imprefiìonc  negli  ani- 
mi, quanto  non  fono  lezioni  fpeculative  di  Filofofi  ,  ma 
debiti  ridotti  alla  pratica . 

II.  De/I'  Oftraàfmo. 

L'Oftracifmo,  fragli  Ateniefi,  era  un  giudiciocol  qua- 
le condannavafi  un  uomo  ad  una  fpezie  di  e/ìlio  che  du- 
rava dieci  anni,  quando  il  popolo  non  ne  abbrcviaffe  il 
tempo.  Era  neceflarìo  che  vi  foffero  per  lo  meno  fcimi- 
la  Cittadini  che  condannafTero  a  queih  pena  .  Davano  il 
lor  fuffragio  fcrivcndo  il  nome  della  perfoila  fopra  un 
nicchio,  dinominato  in  Greco  ò^pxy.ov,  dal  eh'  è  venuto 
il  nome  di  Ofhacifmo  .•  Quelta  forra  di  efilio  non  era 
lin  gaftigo  ordinato  per  alcun  delitto  3  ne  ima  pena  che 
fecò  poitalTe  l'infamia  ;  e  *  lovente  i  più  illullri  citta- 
dini j  e  lovente  le  ptrione  più  dabbene  vi  erano  elpolli. 
Quella  è  la  cagione»  che  Valerio  iViaffuno  taccia  di  fol- 
lia e  di  llravaganza  pubblica  quello  Collume  ,  e  quella 
legge,  che  puniva  le  maggiori  virtù  ,  come  lì  punilco- 
no  altrove  i  misfatti ,  e  pagava  coli'  cfilio  i  lervizj  pre- 
Itati  allo  Stato .  Cluid  obefl  quin  publìcd  dementìa  fit  ex-  vai. 
iftìmanda^  fummo  confenfu  maxìmrts  vìrtutes  quafi  ^^/a- ^^^^'  ^■ 
vijfima  delìBa  punire ,  beneficìaque  ìn'jurììs  rependjre  ?       ^-     '    ' 

Non  pretendo  dichiararmi  qui  Avvocato  ^  o  Apologi- 
lla  dell'  Oltracliino  ,  ne  prendere  a  difender  una  cauta 
s'  anticamente  e  sì  generalmente  difapprovata  .  Quella 
legge  che  lembrava  non  affalire  che  la  virtù,  e  non  vo- 
lerla che  contra  il  merito,  ha  qualche  cofa  dì  ellrema- 
mente  odiofo,  e  che  fconvolge  ogni  fpirito  ragionevo- 
le. Domando  folo,  che  mi  Zìa  permelTo  V  efaminarne  le 
ragioni,  e'I  ricercarne  i  vantaggj.  Perchè  non  pollo  im- 
maginarmi che  una  Repubblica  tanto  favia ,  quanto  quel- 
la'-'di  Atene,  aveffe  permeffo  per  sì  gran  tempo,  ed  an- 
che autorizzato  un  coilume,  che  non  h^c  flato  fondato 
che  fopra  la  ingiuftizia  e  fopra  la  violenza  .  E  quello 
che  mi  conferma  in  quella    opinione  è  ,    che    quando  fu 

anni- 
*  Milziade }  CimonC)  AriftidC}  Tcffliltccle ,  ec. 
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annichil.ua  qiiefta  legge  in  Atene  ,  non  Io  fu  a  titolo 
d'  ingiulhzia  ;  ma  perchè  avendo  avuto  luogo  per  rap- 
porto ad  un  cittaduio  dilprezzato  da  tutta  la  città  ,  (  e- 
gli  nomava/ì  Iperbolo,  e  vivca  nel  tempo  ài  Nicia  ,  e 
di  Alcibiade)  (i)  fi  credette  che  per  l'avvenire  l'Ollra- 
cilmo,  olcurato  e  digradato  con  quefP  el'empio,  avrebbe 
dilonorato  un  uomo  civile,  e  farebbe  ingiuriolo  alla  lua 
riputazione. 

Vediamo  (  2  )  parimente  che  Cicerone  non  condanna 
quelh  legge  con  tanta  feverità  quanto  Valerio  Maflimo, 
ed  orando  in  favore  di  SelHo  ,  ch'era  per  efler  manda- 
to in  cfilio  ,  benché  aveffe  ragione  di  Icredjtare  gli  e- 
f\\)  ,  fi  contenta  di  tacciare  gli  Atenielì  di  temerità  e 
di  leggierezza  .  Plutarco  le  n*  efprime  in  più  luoghi  d' 
una  maniera  affai  favorevole ,  o  per  lo  meno  che  non  è 
né  dura,  né  ingiuriola  ,  come  poi  vedrafll  .  Il  che  mi 
firebbe  credere  che  Valerio  Mafllmo  avèfle  giudicato 
di  quefta  legge  troppo  fuperficialmente  ,  e  fi  fofTe  trop- 
po lafciato  muovere  da  certi  inconvenienti  ,  lenza  ben 
«laminare  quello  potea  avere  di  vantaggiolb  .  Efaminia- 
mo  dunque  quali  potevan  eiVer  quelli  vantaggj. 

I.  Eli*  era  una  barricata  utiliifima  contro  la  tirannia 
in  uno  Stato  puramente  Democratico,  la  di  cui  libertà, 
che  n'  è  1'  anima  e  la  legge  fuprema  ,  non  potea  lufillc- 
re  che  coli' uguaglianza.  Era  difficile  che  '1  popolo  non 
prendelTe  ombra  della  potenza  de' cittadini  che  fi  rende- 
vano fuperiori  agli  altri  ,  (  3  )  e  1'  ambizione  de'  qua- 
li,  sì  naturale  al  cuore  dell'uomo,  recava  de'giufii  Ipa- 
venti  ad  una  Repubblica  in  eftremo  geloia  di  Tua  indi- 
pendenza. (4)  Era  conveniente  il  prender  di  lontano  del- 
ie mifure ,  per  fargli  rientrare   nell'  ordmc  ,   dal  quale  i 

lor 
(l)  E'x   7V7V  Sh^ipxiag  0  J^r/xo?  a?  xo;3-U/(?e«7-/x«'v#VTO  Trpa- 

T/ut.  in  ^TÌfl. 

(i)Apud  Atl)CBÌenr«  ,    homines  ineriratem  dcfenderent  1  cum  omnes, 

Cttcs  >    longe  a  nortrorum  homi-  qui  ita  fcccranr,  e   civicatc    cxpd- 

num  gravitate  disjunftoj  ,    non  eie-  Icrcncur .  tro  Sfxt.  n.   141. 
jtrant  qui    remp.    conerà  populi  tc- 

(5)  T>i   S'uvdfjLu  |5*p^c  j    «1    '^pòq  ìffórYi-m.    ^vyLO'K^XTi-Kltv 
àavi/.iJ.iTpoi .  T/ut.  in  vita  Themift. 

(4)  Athfnicnfcs,  proprer  Pi(inrati     rat,om:iium  civi'>  fuorum  potcntian» 
ejrrannid^j  qui  paucisannis  amo  fuc-    cxtimcfccbant .  i^orn.Xef.  i«iV{;r.c.S. 
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lor  gran  talenti  ,  o  i  lor  gran  Tervi^j  fembravano  averli 
tratti.  Si  ricordavano  ancora  delh  tuannia  di  Pifìflrato  e 
de*  Tuoi  figliuoli,  che  non  erano  ihti  che  femplici  citta- 
dini come  gli  altri.  Ayeano  avanti  gli  occhi  Èfelb,  Te- 
be, Corinto  ,  Siracula  ,  e  quafi  tutte  le  città  Greche  , 
delle  quali  fi  erano  impadroniti  in  tempo  chei  lor  citta-^ 
dini  nulla  temevano  per  la  lor  libertà  .  E  chi  oferebb? 
aflìcurare  che  Temiftocle,  Efialto  ,  il  vecchio  Demofte-» 
ne,  Alcibiade,  ed  anche  Cimone  e  Pericle  aveflcro  ri- 
cufato  ài  regnare  in  Atene,  fé  aveflei-q  potuto  impren- 
derlo ,  come  Paufania  e  Lisandro  lo  tentarono  in  Lace- 
demone, e  tanti  altji  nelle  loro  Repubbliche  ,  e  come 
Calare  lo  fece  in  Roma? 

2.  Quella  forta  di  efìlip  nuli*  avea  d*  ignom^niofo  ,  e  t^^  ^j 
non  portava  leco  l'infamia.  Non  era,  dice  Plutarco,  un  Aria, 
galligo  di  delitto  ,  o  di  mala  amminiftrazione  ;  ma  una 
cautela  giudicata  necelTaria  contra  un  orgoglio  ed  una 
potenza  che  divenivan  gravofi;  era  uq  rimedio  dolce  ed 
umano  coi)tra  l'invidia,  alla  quale  un  troppo  gran  ine^^ 
rito  facea  ombra,  e  cagionava  violenti  folletti  :  in  fom- 
ma  era  un  mezzo  Hcuio  di  metter  l'animo  del  popolo  in 
ripofo  ,  fenza  procedere  ad  alcuna  violenza  contro  l'e/ì- 
liato  .  Perch'  egli  confervava  il  godimento  e  la  difpofì- 
zione  del  fuo  avere  :  pofledeva  tutti  i  diritti  ,  e  tutti  i 
privilegi  di  cittadino  ,  colla  Iperanza  di  eflere  rimeflb 
dentro  un  tempo  ilabilito,  che  poteva  effere  abbreviato 
da  una  infinità  di  accidenti  .  Così  non  rompevanfi  coli* 
Ollracifmo  tutti  i  legami  che  ftrignevaao  un  efiliato  al- 
la fua  patria  :  non  era  fpinto  alla  difperazione  :  non  era 
cofiretto  a  prendere  rifoluzioni  eftrcme.  Vediamo  perciò 
dall'  avvenimento  che  né  Ariilide  ,  né  Crniope  ,  ne  lo 
lleflb  Temulocle,  né  gli  altri,  hanno  pj-efì  impegni  con- 
tro la  loro  patria;  e  per  Io  contrario  hanno  femprecon- 
fervato  per  eflb  lei  molta  fedeltà,  e  molto  zelo  .  Ma  i 
Romani,  per  non  avere  wni  fìmil  legge,  hanno  coftretto 
Cammillo  a  fare  delle  imprecazioni  contro  la  fua  patria, 
hanno  impegnato  Coriolano  a  prender  1*  armi  contro  di 
effa,  come  lo  fece  anche  di  poi  Sertorio  contra  la  fua 
inclinazione  .  Giugnevafi  lubito  a  far  dichiarare  un  cit- 
tadino nemico  dello  Stato,  comeCefare,  Marcantonio,  e 
molt' altri;  dopo  di  che  noa  rellava  più  rimedio  alcuno 
Tomo  III.  O  chi; 
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che  nella  dirperaxionc  ,  ne  fìcurezza  per  la  propria  con-^ 
lervazione  che  nelle  violenze  e  nelle  guerre  aperte. 

3.  Con  quella  legge  nncora  gli  Ateniefi  fi  fono  prefer- 
vata  dalle  guerre  civili,  che  tanto  hanno  turbata  e  fcof- 
l"a  la  Repubblica  Romana.  Con  una  fìmil  legge  non  fi  fa- 
rebbe giunto  ad  uccidere  i  Gracchi.  Avrebbonfì  forfè  im- 
pedite la  guerra  di  Mario  e  di  Siila  ,  quella  di  Celare  e 
di  Pompeo  ,  e  le  confeguenze  funefte  del  Triumvirato  . 
Ma  Roma  non  avendo  quello  rimedio  dolce  (  i  )  ed  u- 
mano,  come  fi  elpnme  Plutarco  ,  acconcio  a  calmare  , 
ad  addolcire ,  e  conlblare  l' invidia  ;  quando  le  due  fazio- 
ni del  Senato  e  del  popolo  erano  un  poco  accele  ,  non 
rcilava  più  altro  partito  ,  né  altro  fine  ,  che  '1  decidere 
il  litigio  coir  armi,  e  colla  violenza  .  E  quefto  in  fine 
ha  cagionata  a  Roma  la  perdita  di  iua  libertà. 

Potrebbcfì  dunque  forfè  credere,  che  non  fi  debba  giu- 
dicare di  quefla  legge  dell' Ollracifmo  come  Valerio  Maf- 
fìmo ,  e  molt' altri,  che  non  fono  perfuafì  che  dell'  abiilo 
della  legge,  fenza  efaminarc  i  veri  motivi  del  fuo  ftabi- 
limento  e  le  fue  utilità,  e  lenza  confìderare,  non  elfervi 
legge  sì  buona  che  nell'  applicazione  non  abbia  i  fuoi 
inconvenienti? 

III.  Emulazione  per  P ^rtì  e  per  le  Scienze. 

Diodoro  di  Sicilia  nella  prefazione  del  dodicefìmo  li- 
bro di  lue  florie  fa  una  rifleflìone  molto  feriola  fopra 
i  tempi  ,  e  fopra  gli  avvenimenti,  de' quali  ho  parlato  .' 
Ofluva  che  mai  la  Grecia  non  fu  minacciata  da  mag- 
gior pericolo  5  che  quando  Serfe  ,  dopo  aver  foggiogari 
tutti  i  Greci  Afìatici  ,  venne  ad  afTalirla  con  un  formi- 
dabil  efercito,  che  parca  doverla  infallibilmente  far  fog- 
giacere  alla  fleffa  forte  .  Pure  ella  non  fu  mai  più  glo- 
riofa  ,  ne  più  trionfante  quanto  dopo  la  fpedizione  di 
Serie  ,  ch'è  ,  per  parlare  con  proprietà  ,  l'epoca  dalla 
quale  comincia  il  bel  tempo  della  Grecia,  e  in  fpezial- 
mente  per  Atene  Toccafìone  eia  lorgcnte  di  quella  glo- 
ria, che  ha  refo  il  fuo  nome  tanto  famolo.  Ne'cinquant' 
anni  che  feguirono,  fi  vide  ufcir  del  feno  di  quella  citta 
una  folla  di  grand'  uomini  in  ogni  genere  per  le  arti  e 
per  le  fcienze,  per  la  guerra  ,  per  lo  governo  e  per  la 
politica. 

Ftr 
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Per  n'ftrignertni  qui  a  quello  lirgiùiida  le  beli'  arti  a 
le  icienze ,  quello  che  le  portò  in  si  poco  tempo  ad  ùvt 
sì  alto  grado  di  perfezione  ,  furono  le  ricompenfe  e  le 
diltin^ioni  propoile  a  coloro  che  vi  erano  eccellenti  ,•  le 
quali  accelero  fra  i  beli'  ingegni  e  gli  abili  artefici  un* 
incredibile  emulazione . 

Cimone  ,  nel  ritorno  da  una  gloriofa  campagna  ,  a- 
vendo  riportate  in  Atene  le  ofla  di  Tefeo  ,  il  popolo 
per  coniervar  la  memoria  di  qucll'  avvenimento  ,  Ihbilì 
una  difpiita  fra  i  poeti  tragici  ,  la  quale  divenne  mol- 
to famofa .  Alcuni  giudici  cavati  a  forte  decidevano  del 
merito  delle  compofizioni  ,  ed  aggiudicavano  h  corona 
al  vincitore  fralle  lodi  e  gli  applaufi  di  tutta  1'  adunan- 
za .  In  quella  1'  Arconte  vedendo  fragli  fpettatori  gran 
pratiche  e  gran  parzialità  ,  nominò  per  giudice  io  iUC- 
fo  Cimone,  e  nove  altri  Generali  .  Sofocle j  arjcora  ben 
giovane,  eipofe  allora  la  Tua  prima  compolìzione  ,  e  fu- 
però  Eichiio,  che  fino  a  quel  tempo  era  ftato  l'onor  del 
teatro  ,  e  vi  era  fempre  flato  il  primo  lenza  contrailo  . 
Quefli  non  potè  fopravvivere  alla  lua  gloria  .  Ufcì  di 
Atene  ,  e  ritiroffi  in  Sicilia  ,  dove  ben  preflo  morì  di 
afflizione.  Quanto  a  Sofocle,  la  fua  gloria  andò  fempre 
crelcendo ,  e  non  lo  abbandonò  nemmeno  nella  fuaeflre- 
ma  vecchiezza.  I  fuoi  figliuoli  avendolo  chiamato  in  giu- 
dizio ,  per  fargli  vietare  il  fuo  efercizio  ,  fotto  prete- 
fio  che  '1  fuo  ingegno  s'  Indebolifce  di  giorno  in  gior- 
no ,  per  tutt' apologia  lefTe  avanti  i  giudici  una  compo- 
lìzione ,  intitolata  Edipo  Co/o?iJo  ,  che  avea  di  recente 
condotta  a  fine  ,  e  di  Comun  confenfo  guadagnò  la  lua 
lite. 

La  gloria  di  riportare  il  premio  in  quelle  difputc  , 
nelle  quali  ogni  fotta  di  perJone  Raffrettava  di  produrre 
dell'opere  d'ingegno  ,  era  confiderata  come  onore  tanto 
diibnto ,  eh'  era  anche  l' oggetto  dell'  ambizione  de'  Prin- 
cipi ,  come  la  floria  ce  lo  riferilce  de  i  due  Dionigi  dì 
Siracufa . 

Fu   giornata   molto   gloriola   e  piacere  ben  lufìnghiero  fucian. 
per  Erodoto ,  quando  tutta  la  Grecia    adunata    a*  giuochi  a"  ^Y°' 
Olimpici  credette,  nell' udirlo  far  la  lettura  delle  lue  fto- 
lie ,  udire  le  flefle  Mule  parlare  per  bocca  di  quello  Sto- 
rico; il  che  fece  foffe  dato  a' nove  libri,  che  compongo- 
no 1'  opera  fua  ,  il  nome   delle    nove  Mule  .    Lo  flelTo 

O    2  era 
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fra  degli  Oratori  e  de'  Poeti  che  yi  pronunziavano  in 
pubblico  i  lor  diù  orfi ,  e  vi  leggevano  le  loro  poefie  . 
Che  iHmoIo  di  gloria  non  eccitavano  negli  animi  applau/i 
ricevuti  lotto  gli  occhi  e  dalle  acclamazioni  di  quafi  tut- 
ti ì  popoli  della  Grecia? 

L'  emulazione  non  era  minore  fra  gli  abili  artefici  ,  è 
con  quello  lotto  Pericle  ,  in  uno  Ipazio  di  tempo  affai 
breve,  tutte  le  arti  furono  portate  ad  una  Tomma  per- 
fezione . 

Egli  fabbricò  l'Odeon,  ovvero  il  teatro  di  muflca  ,  e 
Plut.  in  fece  il  decreto  col  qual  era  ordinato,  fi  celebraffero  de' 
rie*.  ''  giuochi  p  de*  combattimenti  di  mufica  nella  fella  delle 
Panatcnee,  ed  eflendo  llato  eletto  giudice,  e  diihibutore 
del  premio,  non  credette  difonorarfi  regolando  ed  efpri- 
mendo  con  tutta  efattezza  le  leggi  ,  e  Ip  condizioni  dì 
quella  Torta  di  difpute . 
....  A  chi  non  fon  noti  il  nome  e  '1  credito  dell'opere  di 
Fidia  .<*  Quello  famolo  l'cultore ,  infinitamente  più  lenfibi- 
le  alla  gloria,  che  ali* intereffe ,  fi  arrifchiò,  non  ollante 
l'ellrema  dilicatezza  ch'egli  conoTceva  nel  popolo  di  A- 
tene  fu  quello  punto,  d'inferire  il  luo  nome  ,  o  per  lo 
meno  la  fomiglianza  del  fuo  volto  in  una  lìatua  famofa, 
non  credendo  potelTe  eflere  per  effo  lui  più  preziofa  ri- 
compenfa  di  Ina  fitica  ,  che  '1  dividere  colla  fua  opera 
una  immortalità  ,  della  qual  egli  ileflb  era  1'  autore  e  la 
caufa . 

Si  la  COI»  quanto  ardore  i  pittori  entravano  in  lizza 
1"  uno  contri  l' altro ,  e  con  qual  gara  fi  contendevan  Ja 
palma .  Le  opere  loro  erano  cipolle  al  pubblico ,  e  giu- 
dici egualmente  intelligenti  ed  incorruttibili  aggiudicava- 
no la  vittoria  a  colui  ch'era  meglio  riuicito. 

Parrafio  e  Zeufi  così  difputarono  infieme.  Quelli  ave- 
va rapprcfentato  in  un  quadro  dell'uve  ,  eh'  erano  tanto 
fimili  alle  naturali  ,  che  gli  uccelli  vennero  a  darvi  di 
becco  .  L'altro  nel  fuo  aveva  dipinto  una  bandinella  . 
Zeufi  altiero  per  lo  potente  hiffragio  delli  uccelli  ,  lo 
{limolò  da  inliiltante  a  tirare  la  bandinella  ,  affinchè  fof- 
fe  veduta  i*  opera  Tua  .  (  i  )  Conobbe  bpn  prello  il  Tuo  j 
errore  ,  e  cedette  al  fuo  emolo  la  palma  ,  confelTando  ' 
ingenuamente  ch'egli  era  vinto,  poiché  s'egli  aveva  in- 

gan- 

f  ì  )  IntelJcflo errore concffTit  pai-  volucres  fcfcllifrct ,  Tarrhafius  au- 
fraw  ingenuo  pudore  >  quoniam  ipfc    tcra  fc  artiiìccm ,  P/in.  t.  JS-f'  'P- 
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gannati  gli  uccelli  ,   Parrafìo  aveva  ingannato  lui  ftefìo  , 
tuttoché  foffe  maeltro  nell'  arte  . 

Quanto  ho  detto  dell'ardore  che  un  fol  uomo  eccitò 
in  Atene  per  rapporto  alle  arti  e  alle  fcien/,e  ,  ci  dà  a 
vedere  quanto  V  emulazione  potrebbe  far  di  bene  in  uno 
Stato  ,  le  folte  applicata  a  cole  utili  al  pubblico  ,  e  le 
fofle  dentro  giiilli  confini  ritenuta  erinchiufa.  Qua!  ono- 
re non  hanno  fatto  alla  Grecia  gli  abili  artefici  egli  uo- 
mini dotti  eh' eir  ha  prodotti  in  sì  gran  numero  ,  e  l' O- 
pere  de' quali  fuperiori  all'ingiuria  de' tempi  ed  alla  ma- 
lignità dell'invidia,  fono  anche  oggidì  confìderate  j  e  lo 
faran  fempre ,  come  la  regola  del  biion  gullo  e'I  model- 
lo della  perfezione  !  I  contrafTegni  ti' onore  e  le  giullc 
ricompenfe  ,  unite  al  merito,  iHmolano  e  rifveglian  V  in- 
dullria ,  animano  gl'ingegni,  gli  traggono  da  una  fpezie 
di  tramortimento  e  di  letargo,  e  riempiono  in  poco  tem- 
po un  regno  d'  uomini  illullri  in  ogni  genere  .  Il  fu  M. 
Colbert  minilho  ài  Stato  avea  desinati  Ogni  anno  qua- 
rantamila feudi  per  coloro  che  fi  fofTero  dilHnti  in  qual/i- 
lìa  genere,  o  nell'arti,  o  nelle  fcienze  ;  e  diceva  foven- 
te  a  perfone  di  confidenza  ,  *  alle  quali  aveva  data  la  *M-^«''- 
commeflione  di  fargli  conofcerc  le  perfone  intelligenti  ,  m.  Abat 
che  le  nel  regno  lì  ritrovaffe  qualche  uomo  di  merito  ^^i^o^s. 
che  patilfe  e  foffe  in  neceflìtà  ,  egli  neaccuferebbe  la  lor 
cofcienza,  e  vorrebbe  che  ne  rendeflero  conto  .  Queftc 
iorte  di  fpefe  non  fono  quelle  che  mandano  in  rovina  lo 
Stato  j  ed  un  miniitro  che  ama  veramente  il  fuo  Princi- 
pe e  la  lua  patria ,  non  può  meglio  fervirli ,  che  proccu- 
rando  loro  con  pochiffime  fomme  vantaggj  tanto  prezio- 
fi,  ed  una  sì  durevole  gloria  .  Perchè  per  applicar  qui 
quanto  dice  Orazio  fopr'  altro  foggetto  ,  quando  manca  Hcr.  Ep. 
qualche  cola  alle  perfone  dabbene  ,  fi  pofTono  comprare  «««l'i».'' 
degli  amici  a  buon  prezzo  : 

Fllu  ami  e  or  um  eft  annona^  bonis  ubi  quid  deejì. 


TER. 


2^  Tarte  JU.  Della 

TERZO    PUNTO 

Tratto  dalla  Storia  Greca. 

Del  Gov9v»o   di   Lacedemone, 

NON  e  forfè  cofa  alcuna  in  tutta  la  Storia  Profana 
più  atteftata  ,  e  nello  fteflo  tempo  meno  credibile 
che  quello  rifguarda  il  governo  di  Lacedemone  ,  e  la 
difciplina  che  Licurgo  vi  aveva  (labilità.  Quello  favio 
legislatore  era  figliuolo  di  uno  de  i  due  Re  che  coman- 
davano infieme  in  Sparta;  e  gli  farebbe  Ilato  facile  l'a- 
fcendere  aj  trono  ^  dopo  la  morte  del  fuofratel  maggio- 
re, che  non  avea  lafciati  figliuoli  mafchj.  Ma  fi  credette 
obbligato  ad  attendere  il  parto  della  regina  fua  cognata, 
che  allora  era  gravida,  e  dopo  il  parto  avventurato  del- 
la Principelfa ,  fi  fece  egli  flcflo  il  tutore  e  '1  protettor 
del  bambino  contro  i  fentimenti  di  fua  propria  madre  , 
che  aveva  offerito  di  far  morire  il  fuo  figliuolo  ,  fé  Li- 
curgo averte  voluto  farla  fua  moglie. 

Egli  concepì  1'  ardito  difegno  di  riformare  \n  t"^Jo J* 
«OYcrno  di  Lacedemone  ;  e  per  cffere  in  iftato  di  "^bi-; 
firvi  più  favie  regole  ,  giudicò  a  propofito  il  fare  molti 
viaggi,  a  fine  di  conofcer  da  fé  i  diverfi  colhimi  de'po- 
pol!,  e  di  configliarfi  colle  perfone  più  abili  f  P^^\  ^P^: 
rimentate  nell'arte  del  governo.  Cominciò  dall'  Ilola  di 
Creta,  onde  le  leggi  dure  ed  aultere  erano  molto  "'""o- 
fe:  di  là  pafsò  in  Afia,  dove  regnava  una  direzione  del 
tutt'  oppofta  :  ed  in  fine  portoffi  in  Egitto ,  domicilio  del- 
le  fcienze,  della  faviezza ,  e  de' buoni  configli . 

La  fua  lunga  lontananza  non  fervi  che  a  f^ifo  P^" 
dcfiderare  da'  fuoi  cittadini  ;  ed  i  Re  ftefll  follccitarono 
il  fuo  ritorno  ,  ben  conofcendo  che  avevan  bifogno  di 
fua  autorità  per  tenere  il  popolo  nel  dovere  e  nell  ub- 
bidienza. Dacché  fu  ritornato  in  Sparta  ,  fi  affatico  nel 
<:ambiare  tutta  la  forma  del  governo  ,  perlualo  che  al- 
cune leo-^i  particolari  non  produrrebbono  grand  effetto  . 
ComincTò  dal  guadagnare  i  principali  i^^lj^^^^^^^  '  ^ 
quali  comunicò  le  fue  intenzioni  ;  ed  cflendofi  aflicurato 
ic\  lor  copfenfo  ,  venne  nella  Pubblica  piazza  accompa, 
■  snato 
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gnato    da'  foldati    per   irpavciuare    e   mettere    in    timore 
coloro  che  voleflero  opporfi  alla  fiia  impreù. 

Si  può  ridurre  a  tre  principili  Stabilimenti  la  nuova 
forma  di  governo  introdulTe  in  Lacedemone, 

I,    STABILIMENTO. 

//  Senati. 

Fra  tutti  i  nuovi  ftabilimcnti  ài  Licurgo  il  maggi«vre 
e  *1  più  confiderabile  fu  quello  del  Senato  ,  il  quale  , 
come  dice  Platone ,  temperando  la  potenza  troppo  affo- 
luta  de  i  Re  con  un'  autorità  eguale  alla  loro  ,  fu  la 
principal  caufa  della  falute  di  quello  Stato.  Perchè  dove 
prima  era  fempre  vacillante  ,  e  piegava  ora  verfo  la  ti- 
rannia per  la  violenza  de  i  Re,  ora  verfo  la  Democra- 
zia per  lo  potere  troppo  aflbluto  del  popolo  :  il  Senato 
gli  fervi  come  di  un  contrappefo  che  la  mantenne  iiell* 
equilibrio ,  e  gli  diede  una  lìtuazione  ferma  e  ficura  ;  i 
yèntotto  (  I  )  lenatori  che  lo  componevano  mettendo/ì 
dalla  parte  de  i  Re  ,  quando  il  popolo  iì  volea  render 
troppo  potente,  e  fortificando  per  lo  contrario  il  partirò 
del  popolo,  quando  *  Re  volevano  far  troppo  valere  la 
loro  autorità. 

Avendo  Licurgo  così  temperato  il  governo  ,  coloro 
che  vennero  dopo  ài  eflb  ritrovarono  la  potenza  dc'tren- 
ta  che  componevano  il  Senato  ancora  troppo  forte  e 
troppo  aflbluta  :  loro  pofero  perciò  un  freno  opponendo- 
vi l'autorità  degli  Efori  *  cento  trent'anni,  o  circa  do-^ 
pò  Licurgo.  Gli  Efori  èrano  in  numero  di  cinque,  e  non 
jreftavano  che  un  anno  in  carica  .  Avevano  il  diritto  di 
far  arrecare  i  Re,  e  di  fargli  condurre  in  prigione,  co- 
me feguì  verfo  Paufania.  Sotto  il  ReTeopompo  comin- 
ciarono gli  Efori.  Avendogli  rinfacciato  fua  moglie  ciie 
lafcierebbe  a' fuoi  figliuoli  la  dignità  Reale  molto  mino- 
re di  quello  l' avea  ricevuta  ,  le  rifpofe  .*  (  2  )  Ver  lo 
contrario  la  lafcierò  ad  ejft  maggiore  ,  perchè  farà  pia 
durevole . 

O    4  ILSTA- 

(t)  Qucfto  Confillio  er*  comporto        -^  Efero]  P^ntfea  i  S»Brai  ntendcR- 
di  trenta  pcrTonci  comprcH  i  due  Re  .    te  >  Infpettore  . 
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II.    S  T  A  B  I  L  I  M  E  N  T  O. 

Dìvifione  delle  terre,  e  bando  della  moneta 
d' oro  e  d' argento . 

Il  Iccona'o  ftabilimento  di  Licurgo,  e'J  più  ardito,  fu 
la  divifionc  delle  terre.  Giudicò  aflolutamente  nccefl'ario 
il  dividerle  per  illabilirc  nella  Repubblica  il  buon  ordi- 
ne e  la  pace.  Gli  abitanti  del  paele  per  la  maggior  parte 
cran  sì  poveri ,  che  non  avevano  un  palmo  di  terra  ,  e 
tutte  le  ricchezze  fi  ritrovavano  in  mano  di  piccol  numero 
di  perlbne.  Per  efiliar  dunque  Tinlolenza  ,  l'invidia  ,  la 
fraude,  il  luflo,  e  due  altre  malattie  del  governo  anche 
più  antiche  e  maggiori  ài  quelle,  voglio  dire  la  povertà, 
e  l'ecceffivc  ricchezze:  periuaie  a  tutti  i  cittadini  il  met- 
tere le  loro'  terre  in  comune,  e  farne  una  nuova  divifio- 
nc, per  vivere  infìcme  in  una  perfetta  iiguaglianza  ,  col 
dare  le  preminenze  e  gli  onori  alla  virtù  ed  al  merito* 

Tanto  fu  fubito    eieguito  .   Egli    divile    Je    terre    della 
Laconia  in  trentamila  parti  ,  che   dillribux  a    quelli   della 
campagna,  e  fece  novemila  parti    del    territorio  di  Spar- 
ta, che  diftribuì  ad  altrettanti  cittadini.  Si  dice  che.  do- 
po qualche  anno  Licurgo  nel  ritorno  da  un  lungo    viag- 
■^ìo ,  attra^•crl'ando  le  terre  della  Laconia ,  nelle  quali  era 
eeuita  la  mietitura  ,   e    vedendo  gli  adunamenti    de' fafcj 
'i  bic'.d  1  perfettamente  eguali,  fi  rivolle  verlo  coloro  che 
■j  accompagnavano ,  e  diffe  loro  ridendo  :    "ì^on  fembra 
he  la  Laconia  fia  /'  oredìtlx  dì  molti  fratelli  che  abbiano 
fatte  le  lor  divìfionìì 

Dopo  gl'immobili,  prefe  a  far  lor  dividere  egualmen- 
te le  altre  facoltà ,  per  terminare  di  efìliar  da  eflì  ogni 
forti  di  diluguaglianza  .  Ma  vedendo  che  lo  avrebbono 
fopportato  con  maggior  difficoltà  ,  le  vi  fi  foffe  aperta- 
mente appigliato  ,  vi  procedette  per  altra  ft'ada  abbat- 
tendo r  avarizia  fino  da'  fondamenti  .  Perchè  in  primo 
luogo  Icrcditò  tutte  le  monete  d'  oro  e  d'  argento  ,  ed 
ordinò  che  non  fi  aveffe  più  a  fervirfi  che  di  moneta  di 
ferro,  ch'egli  ìtcQ  di  un  sì  gran  pelo  e  di  un  valore  sì 
'  cin-  baffo,  ch'era  neceffaria  una  carretta  a  due  buoi  per  por- 
cucccri-   j2j.p  yj^j  fomma  di  dieci  *  Mine  ,   ed    una  camera  intera 

(■'  Jiie  di  1-1      I 

aranci»,  per  chiuderla. 

^  Di 
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Di  piiì>  cacciò  di  Spaita  tutte  le  arti  inutili  e  fuper- 
fiiie  :  ma  quando  non  le  avefle  cacciate,-  laiebbono  per 
la  maggior  parte  da  lellefle  cadute  ,  e  larebbono  l'paritc 
coli'  antica  moneta  >  perclic  gli  artefici  non  ritrovavano 
<la  liberarfì  de' loro  lavori;  e  la  moneta  di  ferro  non  a- 
\  ea  più  corfo  apprelto  gli  altri  Greci,  i  quali  in  vece  di 
llimarla  le  ne  ridevano ,  e  ne  facevan  l' oggetto  de'  loro 
"Icherni. 

IIL    STABILIMENTO. 

Taftì  pubblici. 

Licurgo  volendo  ancora  far  più  vivamente  la  guerra 
alla  dilicatezza  e  al  lufì'oj  e  terminar,  di  fradicare  l'amo- 
re delle  ricchezze,  fece  il  terzo  ihbilimento  :  e  fu  quel- 
lo de'  palli  .  Per  allontanarne  tutta  la  fontuoiìtà  e  tutta 
la  magnificenza  ,  ordinò  che  tutti  i  cittadini  mangiaf- 
fero  inilemc  degli  llelfi  cibi  ,  i  quali  erano  regolati  dal- 
le leggi  j  e  lor  vietò  efpreflamente  il  mangiare  nelle  lo- 
ro cale . 

Cori  quello  fliabilimento  de'  parti  comuni  ^  e  Con  que- 
lla frugale  femplicita  dSlla  mcnla ,  fi  può  dire  che  facclfe 
cambiare  in  certo  modo  natura  alle  ricchezze,  (i  )  met- 
tendole fuor  di  Ibto  di  efler  defìderate  ,  di  eller  rubate , 
e  di  arricchire  i  loro  poflelToriw:  perchè  non  vi  era  più 
alcun  mezzo  di  fervirli  ,  né  ài  godere  di  lua  ricchezza  , 
né  di  farne  pompa,  poiché  il  povero  e  '1  ricco  mangia- 
vano infieme  nello  ftefib  luogo  ;•  e  non  era  pcrmelfo  ài 
venire  a  prefentarli  nelle  lale  pubbliche  ,  dopo  aver 
prcfa  la  cautela  di  riempirli  d'  altri  cibi  ,  perchè  tutti 
coloro  i  quali  erano  alla  menfa  olTervavano  con  fomma 
attenzione  colui  che  non  mangiava  ,  o  la  lua  troppo 
gran  dilicatezza  ,  che  gli  faceano  deprezzare  i  pubblici 
palH . 

I  ricchi  recarono  in  elkcmo  irritati  per  quelV  ordi- 
ne :  e  in  queir  occa (ione  nel  tempo  di  un  tumulto  po- 
polare un  giovane  ,  nomato  Alcandro ,  cacciò  un  occhÀo 
a  Licurgo  ,   che   feppe  ben    vendicarlene  ;    perchè  colle 

iTTri- 

(l  )  Tò-i  TrXSwi  àVvXoy,  ftaXXsv  «Ti*  ec^vXcv,  ^.  «ttXw- 
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maniere  piene  di  bontà  e  di  dolcezza  ,  colie  quali  trae-» 
€ollo ,  di  violento  e  collerico  lo  relè  in  pochiflìmo  tcin-!' 
pò  aflai  moderato  e  lavio  . 

Le  mente  erano  ognuna  di  quindeci  perfone  in  circa  , 
e  per  efTervJ  ricevuto  ,  era  duopo  efler  gradito  a  tutta 
la  compagni:»  .  Ognuno  portava  ogni  mele  uno  ftajo  di 
farina ,  otto  milure  di  vino ,  cinque  libre  di  formaggio  , 
due  libre  e  mezza  di  fichi  ,  e  qualche  poco  di  lor  mo- 
neta per  l'apparecchio  e  condimento  de*  viveri.  Erafi  te- 
nuto ritrovarli  al  pafto  pubblico  :  ed  indi  a  gran  tempo 
il  Re  Agide,  nel  ritorno  da  una  fpedizione  glorioni,  a- 
vendo  voluto  dirpenfarfene  per  mangiare  colla  Regina  fua 
moglie,  fu  corretto  e  punito. 

I  fanciulli  ftefli  fi  trovavano  a  que*  pafti  ,  e  vi  eran 
condotti  come  ad  un3  fcuola  di  faviezza  e  di  temperan- 
za .  Ivi  afcoltavano  gravi  dii'corfi  lopra  il  governo  ,  e 
nulla  vedevano  che  lor  non  ferviflc  d'illruiione .  La  con- 
verfazione  fi  tralhillava  fovente  con  motteggi  fini  e  Ipi- 
ritofi  ;  ma  che  non  erano  mai  baffi,  né  offenfivi;  e  dac- 
ché venivafi  in  cognizione  che  dilpiacevano  ad  alcuno  , 
fubito  eran  troncati  .  Si  avezzavano  anche  al  fegreto,  ^ 
quando  un  giovane  entrava  nella  fala ,  il  più  vecchio  gli 
diceva  moftrandogli  la  porta  ;  TSlulla  dì  quanto  qui  fi  dh- 
ce ,  e/ce  di  là . 

II  più  efquifito  di  tutti  i  loro  cibi  era  quello  che  di- 
nominavano la  Sa/fa  nera^  ed  i  vecchj  la  preferivano  a 
quanto  lor  era  pollo  alla  menfa  .  (  i  )  Dionigi  il  Ti- 
ranno effendofi  ritrovato  ad  uno  ài  que'  palli  ,  non  ne 
giudicò  di  quella  maniera  ,  e  quell'  intingolo  gli  parve 
rnolto  infipido.  Non  me  ne  maraviglio  ,  difie  colui  che 
lo  aveva  preparato  ,  il  condimento  vi  manca  .  E  qual 
condimento  ripigliò  il  Tiranno?  Il  corl'o,  il  fudore  ,  la 
fatica ,  la  fame ,  la  fète .  Perchè  tutto  cip  ,  foggiunie  il 
cuoco,  qui  condifce  tutti  i  nofiiri  cibi. 

IV.  Ultri  Decreti. 
Licurgo  confiderava  l' educazione    de'  figliuoli  come    il 
maggior  e  più  importante  affare  di  un  Legislatore  ,  Era 

fuo 

(  I  )  ubi  cum  Tyrannut  canavif-  Aim  ,  inquit    illc  ?   Labor   in    ve» 

fct  Dionyfius ,  negavit  fc  jure   ilio  natu  ,    fodor  ,    curfu»    ab  Euroca  t 

nigro,  quod  canx  caput  erat  »  de-  famcs ,  fitis  .   Hi$  cnim    rcl>u«  La- 

lefiatum  .    Tum    is    qui   illa   coxc«  cedxmoniorum    epuls   condiuatur  . 

rat:  Minime  roirum ,   inquit  j  con-  Tujcul.  }.  n.  s8. 
dimenta  cnim  dcfucrunc  .  Qux  tan? 
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fuo  gran  principio  ,  eh'  eglino  appartenevano  anche  pili 
allo  llato  che  a'  lor  genitori  :  e  per  quella  ragione  nor? 
lafciò  quelli  padroni  di  allevarli  a  lor  capriccio  ,  e  vo- 
leva che  '1  Pubblico  fi  appropriafle  la  lor  educazione  ,  a 
fine  d*  iftruirli  l'opra  principe  collanti  ed  uniformi  ,  che 
loro  irpirafTero  di  buon'ora  1'  amor  della  patria  e  della 
virtù . 

Subito  che  ui)  fanciullo  era  nato  ,  gli  anziani  d'  ogni 
Tribù  lo  villtavano  ,  e  le  lo  ritrovavano  ben  formato  , 
forte  e  vigorofo  ,  ordinavano  che  fofle  nudrito,  e  gli  af- 
fegnavano  una  delle  novemila  porzioni  per  lya  pofTefìTio- 
ne.  Se  per  Io  contrario  lo  ritrovavan  malfatto  ,  dilicato 
e  debole ,  e  giudicavano  che  rion  avrebbe  né  forza  ,  né 
fanità,  lo   condannavano  a  perire,  e  lo  facevano  efporre. 

Erano  avvezzati  di  buon'ora  i  fanciulli  a  non  effer  diffi- 
cili 1  né  dilicati  quanto  al  mangiare  ;  a  non  aver  timore 
nelle  tenebre;  a  non  ifpaventar/ì  quando  eran  lafciati  io- 
li; a  non  abbandonarli  ai  mal  umore,  ne  al  gridamcnto, 
né  a' pianti,  a  camminare  fcalzi  per  avvezzarli  alla  fati- J«"opli» 
ca  ;  a  dormir  duramente  ;  a  portare  Io  fteflb  abito  nel  ccd.Reg» 
verno  e  nella  ftate,  per  indurirai  contra  il  freddo,  e  con- 
tra  il  caldo . 

Nell'età  ài  fett'anni  erano  diflribuiti  nelle  claflì ,  dov* 
erano  allevati  tutti  inlìeme  fotto  la  llefla  difciplina.  (l) 
La  loro  educazione  non  era ,  per  parlare  con  proprietà  , 
che  una  prova  di  ubbidienza ,  avendo  il  Legislatore  ben 
Comprelo  che  '1  mezzo  più  fìcuro  di  avere  de'  cittadini 
foggetti  alla  legge  ed  a'  Magillrati  ,  nel  che  conlìlle  il 
buon  ordine  è  la  felicità  di  uno  Stato,  era  l'infegnare  a* 
fanciulli  lino  dall'età  più  tenera  ad  elTere  perfettamente 
foggetti  a'  maellri . 

Mentre  ftavano  alla  menfa,  il  mafllro  proponeva  del- 
le quillioni  a'  giovani  .  Domandavalì  loro  ,  per  cagione 
di  elempio  ;  Chi  e  7  maggior  uomo  dabbene  della  citta  ^ 
Che  dite  della  tal  azione^  Era  duopo  che  la  rifpolla folTe 
pronta ,  e  accompagnata  da  una  ragione  ,  e  da  una  pro- 
va conceputa  in  poche  parole  :  perch*  erano  avvezzati  dì 
buon'ora  allo  lliìe  Laconico  ,  cioè  ad  uno  IHle  concifo 
e  rillretto  .  Licurgo  voleva  che  la  moneta  fofle  molto 
pefante  e  ^ì  poco  valore  ;  e  pef  lo  contrario ,  che  '1  di- 
Icorfo  comprendefle  in  poche  parole  molto  fenfo. 

^  ^  Per 


iio  Tnrte  IH  bella 

Per  quello  rifguardava  le  lettere,  non  ne  imparavano 
che  per  lo  biCogno .  Tutte  le  Icienze  erano  e/ìliate  dal 
lor  paeio.  Il  loro  lludio  non  tendeva  che  a  faper  ubbi- 
dire, a  fopportar  le  fatiche,  ed  a  vincere  ne*  combatti-» 
menti  .  Aveano  per  foprantendente  alla  loro  educazione 
imo  degli  uomini  più  civili  e  più  qualificati  della  città  ^ 
che  ihbiliva  fopra  ogni  clafle  de'maeltri  d'una  faviezza 
e  di  Una  probità  generalmente  riconoleiuta. 

Il  furto  non  folo  non  era  vietato  fra'giovani,  ma  loro 
era  comandato:  intendo  il  flirto  di  certa  fpezie,  ed  elpli- 
cherò  nelle  mie  rifleflloni  le  ragioni  ed  i  motivi  di  Li- 
curgo, che  lo  permetteva.  Entravano  più  alfiitamente  e 
più  lagacemente  ne' giardini  e  nelle  lale  nelle  quali  man- 
giavafì^  per  rubarvi  dell'  erbe  e  della  carne  ;  e  s'erano 
Icoperti  ,  erano  gaftigati  per  lo  difetto  di  fagacità  .  Si 
racconta  che  uno  ài  eifi  avendo  prefo  un  volpicino  ,  lo 
nafcofe  fotto  la  fua  vefte,  e  foifrl^  fenza  gettar  pur  uno 
ftridoj  che  gli  laceralfe  il  ventre  coli' unghie  e  co'  àtn- 
t\y  finche  cadette  morto  nel  luogo  fleffo. 

La  pazienza  e  la  coilanza  de'  giovani  Lacedemoni  fi 
facevan  palefi  in  ilpezieltà  in  una  fella  che  celebravafi 
in  onor  di  Diana  foprannomata  Ort'ia ,  nella  quale  (  i  ) 
i  fanciulli,  fotto  gli  occhi  de'  lor  genitori  ,  ed  alla  pre- 
fenza  di  tutta  la  città,  fi  lafciavan  battere  perfino  a  (an- 
gue fopra  l'altare  della  inumana  Dea,  ed  alle  volte  an- 
che fpiravano  fotto  i  colpi,  lenza  mandar  dal  laboro  al- 
cun grido,  a  alcun  foipiro.  (2)  Ed  i  loro  ileffi  genito- 
ri ,  vedendoli  coperti  di  làngue  e  di  ferite  ,  e  in  procin- 
to di  Ipirare ,  gli  cfortavano  a  perfeverare  collantemente 
lino  al  fine  .  Plutarco  ci  afiìeura  che  avea  veduti  cogli 
occhi  proprj  molti  fanciulli  perder  la  vita  in  quel  giuo- 
co crudele.  Di  là  viene  che  Orazio  dà  l'epiteto  di  pa- 
ziente alla  città  di  Lacedemone,  patiens  Lacedccmon  :  e 
lìb."*i.r  un'  altro  autore  fa  dire  ad  un  uomo  ,  che  avca  fofferti 
tre  buoni  colpi  fenza  lagnarfi  :  Tms  plagas  Spartana  no- 
bilitate concoxi  . 

L'  occupazione    più    ordinaria   de'  Lacedemoni    era    la 

caccia 

(i)  Sparti  pueri  ad  aram  {\c\eT-  quafi.  n.  ?4. 

beribus  accipiunturi  ucmultusc  vi-  (  1  )    Iprt  illoj  pjtrei   adhortan- 

fccribuj  fanguis  cxcat»  nonnunquam  tur  >   ut    ifius    flagellorum    forticcr 

etiam,  ut  cum  ibi  cflcm  audiebam,  perfcrant  >    &  Itccfos   ac    fcmiani- 

ad   necem  :    quorum  non    modo  ne-  mcs    roRant  ,    pfrfcvcrcnt    vulnera 

«no   otclamavit     unsuam  ,     IcJ    ne  pr«bfrc  vulneribus  .  itntt'  4*  h'ro- 

Ingcmuic  quidcni  .  <.ii.  I.  2.  Tnjtitt.  *id.  taf.  5. 
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caccia  e  ì  dfftVrcnti  el'ercizj  del  corpo .  Era  loro  vietato 
r  cfe  rei  tare  alcun' arte  meccanica.  Gl'Iloti,  ch'erano  una 
fpezie  di  fchiavi  ,  coltivavano  le  loro  terre,  e  lor  ne 
cavano  una  rendita  determinata . 

Licurgo  voleva  che  i  fuoi  cittadini  godeflero  di  gran 
buon  tempo.  Vi  erano  delle  lale  comuni  ,  nelle  quali  fi 
adunavano  per  la  converfazione  ,  Bench'  ella  cadefle  fo- 
vente  l'opra  materie  gravi  e  ftriole,  era  condita  d'un  ia- 
le  e  ài  un  allettamento ,  che  nel  recare  divertimento  nm- 
maellrava  e  correggeva.  Stavano  di  rado  lolij  erano  av- 
vezzati a  vivere  come  l' Api ,  iempre  in/ìeme  ,  Tempre 
intorno  al  loro  Capo .  (  i  )  L'  amore  della  patria  e  del 
ben  comune  era  la  lor  pafTione  dominante  .  Non  crede- 
vano eflere  di  loro  flcflì  ,  ma  à^\  lor  paefe  .  Pedaretc 
non  avendo  avuto  l'onore  di  efleie  eietto  per  uno  de  i 
trecento  che  aveano  certo  ordine  dipinto  nella  città,  le 
ne  ritornò  alla  Ina  caia  molto  contento  e  molto  allegro , 
dicendo  :  che  aveva  tutto  ti  piacere  che  Sparta  avejfe  nV 
trovati  trecento  uomini  più  degni  di  effo. 

Tutto  infpirava  a  Sparta  l'ampre  della  virtù,  e  l'odio 
del  vizio  :  le  azioni  de^ cittadini  ,  le  loro  conver fazioni  , 
ed  anche  le  ifcrizioni  pubbliche.  Era  difficile  che  uomi- 
ni nudriti  fra  tanti  precetti  ed  el'empj  vivi,  non  divenif- 
fero  virtuo/ì.  Per  confervare  in  eflì  quell'avventurata  in- 
clinazione Licurgo  non  permiie  ad  ogni  fona  di  perfone 
il  viaggiare,  temendo  che  riportaffero de' coftumj  ftranie- 
ri ,  e  delle  ufinze  licenziofe,  che  lor  avrebbon  ben  pre- 
lèo  inlpirato  del  dilgullo  per  la  vita  e  per  le  maflìme 
Spartane.  Scacciò  anche  della  ina  Città  tutti  i  forellicri , 
che  non  vi  venivano  per  cofa  utile  e  profittevole  ,  e  vi 
erano  tratti  dalla  fola  curiosità;  temendo  che  ognimo  vi 
facefle  entrar  feco  i  difetti  ed  i  vizj  del  fuo  paele  ,  e 
perfualo  che  folfe  più  importante  e  più  neceflario  il  chiu- 
der le  porte  delle  Città  a' cofìumi  corrotti,  che  alle  ma- 
lattie ed  agli  appellati . 

Per  parlare  con  proprietà  ,  il  melliere  e  1'  elercizio  de* 
Lacedemoni  era  la  guerra  .  Tutto  a  quefra  tendeva  fra 
eflì  ;  tutto  refpirava  1'  armi  .  La  lor  vita  era  molto  più 
dolce  neli'  eicrcito  che  nella  Città  i    e  folo    ad    efTì    nel 

mon- 

(0  E -St/Cév   rj;  ttoXÌtxc  ^    /xi'xpS  S'ì^v    i'.^rguTKi;   tctun.  Ùtt 
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mondo  la  fuerrà  fembrava  un  tempo  di  rJpofo,  e  dì  re- 
frigerio, perchè  allora  i  legami  della  dilciplina    dura    ti 
aullcra,  che  regnava  in  Lacedemone,  erano  un  poco  al- 
lentati,  e  lor  lalciavafi  maggior  libertà.  Fra  eflì  la  prima 
e  più  inviolabil  legge  della  guerra  ,    come  Demarato    lo 
dichiarò  a  Serie,  era  di  non  mai    prender    la    fuga  ,    per 
Hcrod.  quanto  potelle  cffere  (iiperiore  m  numero    1'  elercito    de* 
*■  ^'       nemici  ;  di  non  abbandonar  ma  il  lor  pollo  ;  di    non    ee- 
dere mai  le  lor  armi;  in   l'omma  di  vincere  ,    o  di  mori- 
re, (i  )  Di  là  viene  che   una  madre  raccomandava  alluo 
figliuolo,  il  quale  partiva  per  una  campagna,  di  ritorna- 
re col  itio  Tcudo ,  o  lopra  il  ilio  Icudo  ,•  e  un'altra  fapen- 
do  che  '1  Ino    figliuolo    era  morto    nella    battaglia  difen- 
dendo la  lua  patria,  freddamente  rifpole  ;    l>{on   Io   avea 
Oc.  Uh.  pQJÌQ  al  mondo  fé  non  per  aueflo.  Quella  diipofizione   era 
Quzft.n.'  comune  fra  i  Lacedemoni    *   Dopo  la  famola  battaglia^  ài 
102.    .    Leuttri ,  che  loro  fu   tanto  funeita ,  i  padri  e  le  madri  di 
yj"j[- ^"  coloro ,  ch'erano  morti  combattendo,  l'uno  coli' altro  fi 
«cfii.      rallegravano  ,    ed  andavano    ne'  Tempj    a  ringraziare    gli 
Dei,  perchè  i  loro  figliuoli  avevano  fatto  il  lor  dovere: 
e  i  parenti  di  coloro,   eh'  eran  fopravvifliiti    a  quella   di- 
favventura ,  erano  inconlolabili  .    In  Sparta  coloro  ,   che 
avcan  preia  la  fuga  in  una  battaglia,  erano  diffamati  per 
fempre.  Non  folo  erano  elclufi  da  ogni  forra   di    cariche 
e  d'impieghi,  dalle  adunanze,  dagli  fpettacoli  ;    ma    era 
anche  ignominiolo  il  dar  loro  la  figliuola  in  maritaggio  , 
o  '1  ricevere  una  figliuola  da  cfll;  e  loro  erano   fatti    in 
pubblico,  fenza  Ibggiacere  ad  alcun    galHgo  ,    mille    ol- 

Non  andavano  in  battaglia  ,  (e  non  dopo  aver  implo- 
rato il  Toccorfo  degli  Def  col  mezzo  de'  facrifizj  e  di 
pubbliche  preghiere  :  ed  allora  andavano  verlo  il  nemico 
pieni  di  confidenza  ,  com'  elTendo  certi  della  protezio* 
ne  divina  ;  e  per  fervirmi  dell'  elprefllone  di  Plutarco  , 
come    fé    Dio    fofle    prcfcnte  ,    e    combattefle    con  effi  : 

Quando  aveano  rotti  e  poiH  in  fuga  i  loro  nemici  , 
non  gli  incalzavano  fé  non  quanto  era  neceflario  per   af- 

ficu- 

(l)  A'Wi)  Trpoa-xmìii^aa  virtut.  mulJer.  Erano  rjpor- 
rS  Tratti  tUÌi  et  (TTrlSxy  <■ -/ra-  tati  alle  volte  a  Sparta  colo- 
puìtiX^oixtvv  .  Tt'x.o'/ ,  (  s'V'i  )  ^0  5  cf>'  erano  fiati  tucijì ,  e  ri- 
i  toV,  ìì   ìttì   Tug.  Tlut.  ds  portati  f opra  il  loro  feudo. 
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Acurarfi  la  vittoria  :  dopo  di  che  fi  ritiravano  ,  liimando 
non  fofle  cofa  gloriola,  né  degna  della  Grecia,  il  taglia- 
re a  pezzi  gente ,  che  cede  e  fi  ritira .  E  quefto  non  era 
loro  men  utile  che  onorevole:  perchè i  loro  nemici,  fa- 
pendo  che  tutto  ciò  che  facea  refilècnza  era  mandato  a 
fil  di  fpada,  e  non  perdonavano  che  a' fuggitivi,  preferi- 
vano d'ordinario  la  fuga  alla  refiftenza. 

Quando  i  primi  ftabilimenti  di  Licurgo  furono  rice- 
vuti e  confermati  dall'ufo,  e  la  forma  del  governo,  che 
avea  Inabilita  j  parve  affai  forte  e  affai  vigorofa  per  man- 
tenerfì  da  fertelfa,  e  per  confcrvarfì  :  come  Platone  (i) 
dice  ài  Dio  ,  che  dopo  di  aver  terminato  di  creare  il 
mondo  ,  fi  rallegrò  quando  lo  vide  girare  e  tare  i  fuoi 
primi  moti  con  tanta  ginlla  mifura  ed  armonia  ;  così  il 
lavio  Legislatore  contento  della  grandezza  e  de-Ha  bel- 
lezza delle  lue  leggi,  fentì  raddoppiarfì  il  piacere,  quan- 
do le  vide  ,  per  dir  così  ,  camminar  iole  e  camminare 
con  tanta  felicità. 

Ma  dcfìderando  ,  per  quanto  ciò  dipendeva  dalla  pru- 
denza umana  ,  di  renderle  immortali  ed  immutabili  , 
fece  intendere  al  popolo  che  gli  recava  aiKora  un  pun- 
to più  importante  e  più  effenziale  di  tutti ,  fopra  di  cui 
voleva  confultar  l'oracolo  d'Apollo;  e  in  tanto  gli  f^cc 
tutti  giurare  che  avrcbbono  mantenuta  la  forma  di  go- 
verno ,  eh'  egli  avea  fhbilita  perfino  al  fuo  ritorno  . 
Giunto  che  fu  in  Delfo .  conlultò  il  Dio  per  fapere  fé  le 
fue  Leggi  erano  buone  e  fufficienti  per  rendere  gli  Spar- 
ziati  felici  e  virtuofi.  Apollo  gli  ripole  che  nulla  man- 
cava alle  fue  leggi,  e  finché  Sparta  le  aveife  ofi'ervate  , 
farebbe  la  più  glonofa  Città  del  mondo  ,  e  goderebbe 
d*  una  perfetta  felicità  .  Licurgo  mandò  qucih  rilpolh  a 
Sparta  ,  e  credendo  il  iuo  miniflerio  coniiimato  ,  morì 
volontariamente  in  Delfo  ,  coli'  ailenerfì  dal  prender  ci- 
bo. Era  perfuafo  che  la  morte  flefl'a  de'  gran  perfonaggi 
e  degli  uomini  ài  Stato  non  debba  cffere  oziofa  e  inu- 
tile alla  Repubblica  ;  ma  una  confeguenza  del  lor  mini- 
flerio,  una  delle  loro  più  importanti  azioni  ,  e  quella  , 
che  lor  dee  fare  o  altrettanto,  o  maggior  onore  di  tutte 
l'altre.  Credette  dunque  che  morendo  di  quella  maniera 
fofTe  giunto  a  mettere  il  fìgilló  e  '1  colmo  a  tutti  i  fer- 
vi?) , 

(  i)  Quefto  paflo  di  Platone  è  nel  Mosè  dice  di  Dio  ,  quando  creò  ii 
Timeo  ,  e  dà  Juojo  a  credere  che  mondo:  yidii  Dtué  funta  qua  fetc 
9  cfto  Filef9t'g  avcffì:  lecco  quello    tdt,  &•  ersMiv^tde  tma,  Oeìui.it» 
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vizj  ,  ch'egli  aveva  preftati  nel  corfo  di  Tua  vita  a'fuoi 
cittadini,  poiché  la  lua  morte  gli  avrebbe  podi  '\r\  obbli- 
go d'olTervar  Tempre  i  Tuoi  decreti  ,  che  avevan  giurato 
di  olTervare  inviolabilmente  perfino  al  Tuo  ritorno , 

RIFLESSIONI. 

Sopra  il  Governo  di  Sparta ,  e  fopra  le  Leggi 
di  Licurgo. 

I.  Cofe  lodevoli  nelle  fjeg^ì  dì  JL'tcurgo. 

E-  Duopoj  a  non  giudicarne  ancora  fé  non  dall*  avve- 
nimento ,  che  nelle  leggi  di  Licurgo  foffe  un  gran 
fondo  ài  lavie^za  e  (\ì  prudenza  ,  poiché  finché  furono 
offervate  in  Sparta,  e  lo  furono  per  lo  Tpazio  di  più  ài 
cinquecent'  anni  ,  la  Città  fu  si  potente  e  sì  in  fiore  , 
(i)  Quello  era  meno,  dice  Plutarco  parlando  delle  leg- 
gi di  Sparta,  il  governo  e  la  polizia  d'un* ordinaria  Cit- 
là ,  che  la  direzione  e'I  regolamento  di  un  uomo  favio, 
che  pafTa  tutta  la  Tua  vita  negli  efercizj  della  virtù  .  O 
piuttoflo ,  continua  lo  ileflò  Autore,  come  i  Poeti  fìngo- 
no ch'Ercole  colla  Tua  pelle  di  Lione  e  colla  fua  clava 
folo  f'correva  il  mondo,  e  lo  purgava  da* ladri  e  da' tiran- 
ni :  Sparta  parimente  con  una  lémplice  flriTcia  (2)  ài 
cartapecora  ed  una  vii  cappa  dava  la  legge  a  tutta  la 
Grecia  volontariamente  Toggetta  al  Ti)o  imperio  ,  oppri- 
meva le  tirannie  e  gì'  ingiufli  dominj  nelle  Città  ,  ter- 
minava a  Tuo  piacere  le  guerre,  e  calmava  le  Tedizioni  , 
il  più  Tovente  Tenza  muovere  un  folo  Icudo  ,  e  mandan- 
do un  fol  AmbaTciadoie,  che  appena  fi  Tacca  vedere,  tut- 
ti i  popoli  Toggetti  fi  mettevano  intorno  ad  elfo  ,  come 
l'api  intorno  al  loro  Re;  tanto  riTpetto  imprimevano  in 
Natura  tutti  gli  uomini  la  giuflizia  e  *1  governo  di  quella  Città, 
di^Spar-  Ritrovai  nel  line  della  vita  di  Licurgo  una  rifleffione 
M.  di  Plut.ifco,  che  loia  farebbe  un  grand'  elogio  à\  queflo 
Tavio  Legislatore.  Dice  che  Platone,  Diogene,  Zenone, 
e  tutti  coloro  ,  che  hanno  preTo  a    parlare  dello   flabilj- 

men- 

(l)  OJ  WXéoj;   i    iTràùTn  c^a  una  flrifcia  di  cuojo  o  di  carta 

^    '  /            ,       .    •  f>  «     1     "^    ^  pecora  voltata    intorno   ad    un    ba- 

■noXiTnxv,    eXX  etiòpo^  aa-xnn  (^onc  ,    «ella  quale  gli   ordini    che 

J'-f  (TOfS  fliO'J   r  ^^ttcrcc.  la  Repubblica  mandava  a' Generali» 

*  (1)  Quefto  eri  suello  che  da'La-  «"no  fcritti  come  in  ^fera. 

ccietnoni  dinominavafi   JtjtaUt  ed 
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jnento  di  uno  Stato  politico  ,  hanno  prefa  per  modello 
la  Repubblica  ài  Licurgo:  con  quella  differenza,  ch'e- 
glino fi  fono  riftretti  a  parole  e  a  difcorfi  ;  ma  Licurgo 
fenz*  arrelhr/ì  ad  idee  ed  a  progetti  ,  ha  polla  in  c^era 
ed  ha  data  in  luce  una  polizia  iaimitabile,  ed  ha  forma- 
ta una  intera  Città  ài  Filofoli. 

Per  riufcirvi  e  per  iihbilire  una  forma  di  Repubblica 
più  perfetta  che  fofle  poflìbile  ,  avea  come  fonduto  e 
mefcolato  in/ìeme  quanto  ogni  fpeziedi  governo  fembra- 
va  aver  di  più  utile  per  lo  ben  pubblico ,  temperando  1' 
uno  coir  altro,  e  bilanciando  gì*  inconvenienti  d*  ognuna 
in  particolare  co' vantaggi  che  proccurava  l'unione  di  tut- 
te infìeme.  Sparta  avea  qualche  cola  dello  Irato  Monar- 
chico per  l'autorità  de' faoi  Re:  Il  Gonliglio  de  i  Tren- 
ta ,  detto  altramente  Senato ,  era  una  ver.!  Arillocrazia  ; 
e  '1  potere,  che  aveva  il  popolo  di  nominare  i Senatori, 
e  di  dar  forza  alle  leggi  ,  era  un  abbozzo  del  governo 
Democratico.  Lo  llabilimento  degli  Efori  correfle  di  poi 
quello  poteva  elTere  difettofo  in  quelle  prime  regole  ,  e 
lupplì  quello  potea  mancarvi.  Platone  in  più  di  un  luo-^ 
go  ammira  la  faviezza  di  Licurgo  nello  llabilimenro  del 
Senato,  che  fu  egualmente  falutare  a  i  Re  ed  al  popo- 
lo j  (i)  perchè  con  quel  mezzo  la  legge  divenne  l'unii 
ca  Signora  <\c  i  Re,  e  i  Re  non  divennero  i  tiranni  del- 
la legge. 

Il  dilegno  ,   che  formò  Licurgo  di    fare  una   divilione  l/.Divj- 
eguale  delle  terre  fra  i  Cittadini,  e  di  eliliare  affatto  da  g^,)^. 
Sparta  il  luflo,  l'avarizia  ,   le  liti  ,  le  dilfenfìoni  ,  nello  delie 
Hello  tempo  che  ne  aveife  elìliato  l' ufo  dell'  oro    e  deli'  q"^ '^^ 
argento  ,   ci  fembrerehbe   un  modello  di  Pvepubblica   fa-  argenc. 
viamente   immaginato  ,   ma   impraticabile    neli'  elecuzio-  ^''''*^' 
ne,  fé  la  lloria  non  ci  facelle  fapere  che  Sparta  ùiflìllet-  ^^^  ^^^' 
te  per  molti  fecoli  in  quello  llato.  Concepiamo  noi  che 
abbiali   potuto    perfuadere   a'  cittadini  ,    prima    ricchi   ed 
opulenti  il  rinunziare  a  tutte  le  lor   facoltà  ,  ed  a  tutte 
le  loro  rendite,  il  confonderli  in  «utto  co'più  poveri,  il 
foggettarli   ad    una  regola    di  vivere    duriflfima  e  in  forn- 
irlo violenta,  il  privarli  in  lomma    dell'  ufo  di    tutto  ciò 
eh'  è  (jonlìderatq  altrove  come  la  cagione  della   dolcezza 
Toma  JII.  P  e  del- 

^  C  I  )  NÒ/x«;  sVwJV  ><óp/f?  e*    aXX'    K'/J    at»'-5-pr.)77  5i    rupay/w 
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e  della  felicità  della  vita  ?  Ecco  tuttavia  di  quello  è  ve- 
nuto a  cipo  Liciirgo. 

Un  tale   Ihbiljinento    farebbe    meno    maravigliofo  ,    fé 
non  fofTe  durato  che  nel  corfo  della  vita   del    Legislato- 
re :  ma  fi  fa  che  per  molti  feccli  gli  fopravvifle  .   Seno- 
fonte nell'elogio  che  ci  ha  lafciato  di  Agefilao,  e  Cice- 
rone in  una   delle  aringhe  ,   oflervano    che    Lacedemone 
era  l'unica  Città  del  Mondo,  che  aveffe  confervata   im- 
mutabilmente la  l'uà  difciplina  e  le  lue  leggi  per  sì  gran 
numero  d'anni.  So/i ,  dice  l'ultimo  parlando  de'Lacede- 
Fiacco     moni,  toto  orbe  terrarum  feptìngentos  uimannós  amplìus 
'•  ^ì'     iinis  morìbus  Ì3r<  nunquam  mtitatìs  legìbus  vivunt.  Cred*;? 
bene  che  al  tempo  di  Cicerone  la   difciplina  di    Sparta  , 
non  meno  che  la  fua  potenza  ,  folTe    molto    indebolita  e 
fcamata  :  ma  tutti  gli  Storici  convengono  che  fi  manten- 
ne in  tutto  il  luo  vigore  perfino  al  regno  di  Agide,  lot- 
to il  quale  Lifandro,  incapace  egli  lltiTo  di    lalciarfi   ab- 
bagliare e  corromper  dall'oro  ,   riempì    la    lua    patria  di 
Jufib  e  di    amore    per  le    ricchezze  ,   portandovi    fomme 
immenfe  d'oro,  e  d'argeiuo,  che  erano  il  frutto    di    lue 
vittorie  i  e  con  quello  roveiciando  le  leggi    di  Licurgo  . 
Quell'avvenimento  i  che  fu  il  principio  della    declinazio- 
ne di  Sparta,  merita  di  effer  qui  riferito, 
r  itt.  in      Lifandro  avendo  fitto  un  ricco  bottino  nella    prefa    di 
jànìl.      Atene  ,    mandò   a  Lacedemone  rutto    1'  oro  e  l'  argento 
che  aveva  prefo .  Si  tenne  configlio  per  fìpere  fé  ii  do- 
vefl'e  riceverlo  .*  rara  e  bella   deliberazione  ,    della  quale 
tutta  la  lloria  non  fomminillra  altro    efempio  !    I  più  ia- 
vj  e  i  più  lenfati   fragJi   Spartani  ,    attenendofi   rigorofa- 
mente  alla  legge  ,    furono  di  parere  (r)   di    allontanare 
dalla  Citra  con  orrore  ed  anatema  quell'oro  e  quell'  ar- 
gento, come*  fatai  pefte,  ed  elea  pericolofa  d'  ogni   ma- 
le. Altri,  e  fu  '1  maggior  numero,  propofero  un  mezzo 
e  un  temperamento  che  fu  leguito.  Fu  ordinato    doverfi 
ritenere  1'  oro    e  1'  argento  ,    ma  la  moneta    non    dover 
elitre  impiegata  che  per  lo  teforo  pubblico  ,   né  dovere 
aver    corlo    che  per  li  proprj  affari  dello  Stato  ,    e    che 
ogni  privato,  che  ne  avefìe  prefo,  dovelV effer  fatto  nel 
punto  fleffo  morire.  Fu  quello  un    errore    effcnziale  ,    e 
colla  rovina  delle  kggi  di  Licurgo  cagionò  quella  dello 

Sta- 
(  I  )  A'TroìioTrofxTré^o-àcu  TTt^v  tv  apyittov  \)  TO  ;\^pt;(7«ov  w 
ffTTjp  ■>{,■>)  pug  ÌTTuyuyi'/j.HS , 
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Stato  «CO  Furono,  dice  Plutarco  ,  aflai  imprudenti  ed 
artai  ciechi  di  credere  ,  che  bailafle  il  mettere  come  in 
lentinella  all' ulcio  delle  cale  la  legge  e'I  timor  delliip- 
plicio  per  impedire  l'entrarvi  all' oro  e  all' argento  ;  men- 
tre lafciavano  il  cuore  de'lor  cittadini  aperto  all'  ammi- 
razione, e  al  defìderio  delle  ricchezze  ,  ed  eglino  fìeilì 
V* introducevano  una  violenta  paflìon  di  adunarne,  facen- 
do con/ìderare  come  cola  grande  ed  onorevole  il  divenir 
ricco . 

Ma  l'introduzion  della  moneta  d'oro  e  d'argento  non 
fu  la  prima  piaga  ,  che  i  Lacedemoni  fecero  alle  \c°^i 
del  loro  Legislatore.  Ella  fu  la  cortfeguenza  della  viola- 
zione di  un'altra  legge  anche  più  fondamentale  .  L'am- 
bizione fpianò  la  llrada  all'  avarizia  .  Il  defiderio  delle 
conquifte  portò  feco  quello  delle  ricchezze,  fenza  le  qua- 
li non  potevafì  penlare  a  llendere  il  fuo  dominio  ^  Il  prin- 
cipal  fine  di  Licurgo  nello  Ihbilimento  delie  lue  leggi  , 
e  l'pezialmente  di  quella  che  vietava  1'  ufo  dell'  oro  e 
deli'  argento ,  era ,  come  lo  hanno  giiidiciofamente  ofler- 
vato  Polibio  e  Plutarco,  il  reprimere  e'I  frenar  l'ambi- 
zione de'  fiioi  cittadini  ,  il  metterli  fuor  ài  iia'LO  ài  far 
delle  conquide ,  e  '1  forzarli  in  qualche  maniera  a  rillri- 
gner/ì  nel  ricinto  angulto  àe\  \ox  paefe,  fenza  portar  più 
lungi  le  loro  intenzioni  e  le  lor  pretéfe.  In  fatti  il  go- 
verno che  avea  llabilito  ballava  per  difendere  le  frontie- 
re di  Sparta ,  ma  non  ballava  per  renderla  padrona  delle 
altre  Città. 

Non  era  dunque  Hata  intensione  di  Licurgo  il  formar 
de'conquillatori .  Per  toglierne  perfino  il  penderò  a'iiioi 
cittadini  ,  (  2  )  lor  vietò  elpreffamente  ,  benchc  abitafle-. 
ro  in  paefe  circondato  dal  mare  ,  1*  efercitarlì  nella  ma- 
rineria ,  l'aver  delle  Flotte  ,  e  '1  combattere  in  mare  . 
Eglino  furono  religio/ì  oflervatori  di  quello  divieto  quali 
per  lo  corlo  di  cinque  lecoli,  e  fino  alla  fconfitta  di  Ser- 
ie .  In  quell'  occafione  penfarono  ad  impadronirfì  deli* 
imperio  del  mare,  per  allontanare  un    sì   formidabil   ne- 

P     2  mi- 

(^l)  0»'  Sì  Toug  ixoi oìxiOJ.;  V  diéT-iipMcTau/  ,  ì/x/SaXovTig  eìg 
Twy  TToXni'ii ,  coTTCùg  i<  7raf)ei(nv  ^^\ov  ^  ag  {rifjt.vii  ii  nvog  xm 
f»V  cuiircg  )ióiXtcriJ.x,  tov  <^3^9'i  iJ.iydX'H  ,  ry  ttX'^ìthì/ uttm/tk;. 
iiTicra-ciM    (pC\aì(U  kj  Tijy  vo fji.oy .         (2}  A  T'ipvro  ìt  cwwTg  yotu- 

j      CtiJTU.;    h     toV  4 'J^«V«n': '£'??■  Xti'x-      Tcug    H^lU    <;    \UL'U:r')(HV  .     V lut. 

r^g  >^  ccirxò-Hg  U'^òj^  ùpyùeiev    in  moriùus  Laiddiem. 
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mico.  Ma  eflVndofì  ben  prefto  accorti  che  que'  comandi 
lontani  e  marittimi  guaftavano  i  coftumi  de'lor  Generali, 
vi  rinunziarono  fenza  pena  ,  come  Io  abbiam' ofTervato  in 
occafìone  del  Re  Paiilania . 

Quando  Licurgo  avea    armati  i  Tuoi    cittadini   di  feudi 
pUit.  in  e  lance ,  non  lo  fece  per  metterli  in  ilbto  di  commetter 
curgi/    P^^^^  l'iipunitamente    delle    ingiul^i^Ie  ,    ma  per   difenderli 
contra  le  ingiuftizie  .   (i)  Ne  avea    fatto    un  popolo    di 
foldati  e  di  guei rieri,  affinchè  all'ombra  dell'armi  vivef- 
fero  nella  libertà  ,   nella    moderazione  ,   nella  giuftizia  , 
nell'unione,  nella  pace,  contentando/!  del   lor    terreno  , 
fenza  uùirpare  l'altrui  ,    e  perhiadendofì    che  una    città  , 
come  \w\  privato  ,    non    può    l'perarè    una   felicità  foda  e 
P|ut-  ib.  durevole  fé  non  col  mezzo  della  virtù  .  Uomini   corrot- 
*'a^'^  ti,  dice  ancora  Plutarco,  che  nulla    vedono  di  più  bello 
iil.  '        che  le  ricchezze  ed  un  dominio  ampio  e  potente,  pofTo- 
no  dare  la  preferenza  a'  valH  Imperj  che  hanno    foggio- 
gato  r  Univerio  colla  violenza  ;  ma  Licurgo    era    pcrfua- 
fo  che  una  città  non  avea  bifogno    di  tutto  ciò  per  effcr 
felice.  La  fua  politica,  eh' è  Hata  con  giuftizia  l'oggetto 
dell'  ammirazione  di  tutti  i  fecoli ,  avea   per  fine   princi- 
pale l'equità,  la  moderazione,  la  libertà  ,    la    pace  ;    ed 
era  nemica  dell' ingiulbzia,  della  violenza,  dell'  ambizio- 
ne .  della  palfione  di  dominare  e  di  ftendere  i  confini  del- 
la Repubblica  di  Sparta.  Queile  lorte  di  rifleflioni  ,  che 
Plutarco  femina  di  quando  in  quando    nella    Storia    delle 
fiie  vite ,  e  ne  fanno  \^  maggiore  e  la   più    l'oda   bellez- 
za ,  pofion  contribuire  infinitamente  a  dare  a'Giovani  una 
vera  notizia  di  quanto  fi  la  foda  gloria  di  uno  Stato  real- 
mente felice,  e  a  diiingannarli  di  buon'ora  dell'idea  che 
{\  funi  formare  della  vana    grandezza    di  quegli  Imperj  , 
che  hanno  inghiottiti  i  Regni  ,    e  di  que'famofi  conqui- 
llatori ,  che  non  fon  debitori  di  quello  fono  che  alla  vio- 
li!. Ec-  lenza  e  airulurp-izione. 

ccile!^tc       -^^  lunga  durata  delle  leggi  ftabilite  da  Licurgo  è  ptr 
tione      certo  una  cola    di   molt'  ammirazione  ;    ma  '1  mezzo    di 

dcMa  cui 

giaven» 


tu, 


ry^IJiVilw  ctTroXiTTav  rlw  ttÓXiV  àw  àa-inp  tv»?  eù}\->o;  0tcì 
K)  -TTÓXif-K  o\ì)C  itf/x/c'wy  ^S'xtiJ.tfnctA,  OLII  afiTr\g  tyyivià-xt 
«^  ò/j.ovotag  Tììc  /Tpo'i  caìrlw  ,  /i^oq  r^TO  aiwìm^i  k,  e wuYp fj.0~ 
crei/ >  oTTu;  ìxdi^tetoi  k^  ojj Tv.py.c-i;  •"^cuofj.o/oi  >    ij  a-ufpe-iiimg 
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ruì  fi  Qit\\  per  riufcirvi  ,  non  è  men  degno  di  ftupore  .* 
Quello  mezzo  fu  '1  penfìero  ftraordinario  ch'egli  ebbe  di 
far  educare  i  fanciulli  de' Lacedemoni  in  una  efatta  e  fe- 
vcra  difciplina .  Perchè,  come  lo  fa  ofltrvare  Plutarco  , 
la  religione  del  giuramento  farebbe  Hata  un  debol  lega- 
me ,  fé  coir  educazione  e  coi  nutrimento  non  avcffe  im- 
prese leggi  ne'lor  coilumi ,  e  fatto  fucciarecjua/ì  col  l^r^ 
te  l'amore  di  fua  polizia.  Videfi  perciò  che  i  fuoi  prin- 
cipali decreti  fi  confervarono  per  lo  corfo  di  piò  ài 
cinquecent'  anni  ,  (  i  )  come  una  buona  e  forte  tintura 
che  ha  penetrato  perfino  al  fondo.  E  Cicerone  fa  la  ftef- 
fa  oiTervazione ,  coli' attribuire  il  coraggio  e  la  virtù  de- 
gli Sparziatij  non  tanto  al  lorbuon  naturale,  quanto  ali* 
eccellente  educazione  che  ricevevafi  in  Sparta  :  Cujus  2\^*:'j'"' 
cìvìtatìs  fpeBata  ac  nobilitata  virtus,  non  folum  natura  f^,^'"''" 
corroborata  ,  veruni  etiam  difcìplìna  putatur.  Il  che  fa 
vedere  di  qual  importanza  fia  per  lo  Stato  il  vegliare  fo^ 
pra  i  giovani  ,  affinchè  fieno  allevati  d'una  maniera  ac- 
concia ad  infpirar  loro  1'  amore  delle  leggi  della  patria  ^ 

Il  gran  principio  di  Licurgo,  ed  (2)  Ariftotilelo  ripete 
in  termini  formali  ^  era  che  ficcome  i  fanciulli  fono  dello 
Stato,  debbon  effere  allevati  dallo  Stato,  e  fecondo!  fini 
dello  Stato,  Volea  perciò  che  foflero  allevati  in  pubblica 
e  in  comune,  e  non  abbandonati  al  capriccio  de'genitori, 
(5)  che  per  l'ordinario  con  molle  e  cieca  indulgenza,  e 
con  mal  intefa  tenerezza  fnervano  nello  fteflb  tempo  il 
corpo  e  lo  fpirito  de'lor  figliuoli  .  In  Ifparta  fino  dalla 
più  tenera  età  erano  induriti  al  travaglio  ed  alla  fatica 
cogli  efercizj  della  caccia  e  del  corfo  ;•  erano  avvezzati  a 
fopportare  la  fame  e  la  lète»  il  caldo  e'I  freddo.  E  quel- 
lo che  le  madri  dureranno  fatica  a  credere,-  tutti  gli  efer- 
cizj duri  e  faticofi  tendevano  a  proccurar  loro  una  fanità 
forte  e  robufta,  attaafollencr  le  fatiche  della  guerra  ,^  alle 
(juali  erano  tutti  desinati ,  è  lor  in  fatti  la  proceuravano . 

Ma  quello  eh*  era   più    eccellente    nell'  educazione   di  ^^;.  ^^° 
Sparta  ,  è  1'  infcgnarc   perfettamente   a*  giovani   V  ubbi-  ^^l  "' 
dire.  Da  quello  viene    che  '1  Poeta  Simonide  dà  a  qiie- 
^  P     3  Ha 

(l)  n  (TTTfp  /2xfì\i  tfJtpWiv  ^  n^vpag  v.uà^aA'Sif/.ivv; . 

(  2  )  Oli  ;^p«  vs/x/Cw  CC9TVV  avTv  Tivac    ^vca    tÒj'/    7roX/7sJ'/  , 
«XX«  TrctfTK?  ttì;  TTìXsftjf.  AfT  S"-! m^  ytot^^v  xtvUv  Trot^a-^cù        .ì:'^>\ 
kj  itkù  U(Tì(Wiv .  ^rìft.  lib.  S.  Tolit. 

(  J  )  Mollis  illa  educano  i  «juam     mnes  &  mentis  Se  corporis  franjife 
indwlgentiam  vocamus  ,  ncrvw  o-    j^^int.  /,  1.  '.  <« 
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i\i  citt^  un  epiteto  *  affai  pompolo  ,  il  quale  dimollr* 
eh"  ella  loia  lapca  domare  gli  animi  ,  e  rendere  gli  uo- 
mini pieghevoli  e  l'oggetti  alle  leggi,  come  i  cavalli  che 
fi  ammaeilrano  t  fi  domano  ne*  lor  più  teneri  anni  .  Per 
quella  ragione  /igefilao  configliò  a  Senofonte  il  far  ve- 
jiire  1  kioi  figliuoli  in  Ifparta,  (i)  affinchè  v'imparafle- 
ro  la  più  bella  e  la  più  grande  di  tutte  le  fcienze,  ch'è 
quella  di  comandare  e  di  ubbidire.  Egli  fieflb  l'avea  be- 
ne imparata,  e  ne  conofceva  tutta  l'nnportanza.  Plutar- 
co offerva  ,  che  non  giiinre  come  gli  altri  *  Re  a  co- 
mandare, fenz'avc-r  pnma  perfettamente  apprefo  ad  ubbi- 
dire; e  (2)  per  cueib  cigtone  fra  tutti  i  Re  di  Lace- 
demone egli  fa  quello  che  leppe  meglio  accordarfi  co' 
iuoi  fudditi,  avendo  aggiunto  alla  grandezza  veramente 
Reale,  ed  alle  maniere  nobili,  che  gli  erano  naturali  , 
un'aria  di  bontà,  di  cortefia,  di  affabilità  popolare,  che 
avea  dall'educazione. 

Diede  poi  il  più  memorabil  efempio  di  fommeflìone 
alla  legge,  ed  alla  pubblica  autorità  ,  che  fia  nella  Sto- 
ria: e  non  fenza  ragione  Senofonte  e  Plutarco  mettono 
qiieft'  azione  l'opra  quanto  egli  ha  fatto  di  più  glorioio . 
Dopo  le  gran  vittorie  che  avea  riportate  contra  i  Per- 
fiani ,  tutta  l'Afia  effcndo  già  in  moto  ,  e  le  Provincie 
per  la  maggior  parte  pronte  a  ribellarfi,  peniava  di  an- 
dar ad  aiìalire  il  Re  di  Perfia  nel  cuor  de'fuoi  Stati  ,  e 
preparavaJi  a  partire  per  la  grande  impreùi  .  Frattanto 
ciugnc  un  Corriere  ,  il  quale  gli  annunzia  che  Sparta  e 
minacciata  d'una  furioùi  guerra,  e  gli  Efori  lo  richiama- 
no, e  gli  ordinano  di  venire  in  loccorfo  della  fua  patria. 
Agcfilao,  lenza  ftar  in  forfè  pur  un  momento,  partì,  di- 
cendo :  O  Greci  infelici  ,  più  nemici  di  voi  ftejft  che  i 
Barbari  f  Bilogna  efi'cre  ben  padrone  di  {elìed'o  ,  e  ben 
rilpcttare  la  pubblica  autorità  ,  per  rinunziare  con  un'ub- 
bidienza sì  pronta  a  tutte  le  conquifle  che  avea  già  fat- 
te ,  ed  alle  magnifiche  fpcranzc  che  un  avvenire  quafi 
ficuro   gli  prelcntava . 

I  Prin- 

*  Auiu-affluR^oro;  :  cioè  ,  (2)  A/&  ^  vroXÒ  -m'aliaci- 
Domatrice  (l'uomini .  XfW'   ^upfj.pgaivv  ttvTl>y  TvTg  u- 

(l)  Micd-no-0/xÉVS':  -mi  fj.a-  ^gy^^oiq  s jcpc-'^f  ,  rw  (focTH  r'- 
.^v.//.rd7?.iV7c_xaXX«gov,  ap>:ti>x:  -«^^oviTtco  ^  fia<TiKiv.S  Trpoar.- 
n,  up'yc-iv  ci  .  rYxràixC'O;  ccttÒ  r*if  ayayr\i;TV 

al  trrno  erano  dilpfnlati    calla    ic-         '  >-'    <  ' 

*ciiii  della  difciplina  . 
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I  T*nnc!pl,  dice  Plutarco,  hnno  confìllere  per  Tordi-  rlur.  ad 
nario  la  loro  grandezza  nel  com.ind:irc  a  tutti  ,  e  nel  \nloc, 
non  ubbidire  ad  alcuno.  Sovente  ancora  ,  temendo  che 
una  ragione  troppo  illuminata  venga  a  dominarli,  e  rin- 
tuzzi, per  dir  così,  la  punta  e  la  forza  dì  un'autorità  , 
alla  quale  non  vogliono  metter  termini,  aftettano  il  re- 
Ihrc  nell'ignoranza  de'Ior  doveri.  Chi  farà  dunque,  fog- 
giugne  Plutarco,  il  Signore  dei  Re  clie  non  ne  hanno  ? 
Sarà  \!L  l-^s,s,e  ;  la  Regina  liiprema  degli  Dei  e  degli 
uomini,  come  da  Pindaro  è  dinominata  :  ma  una  Legge 
non  ilcritta  ne' libri,  ma  llampata  nel  cuore,  che  gli  Te- 
guirà  dappertutto ,  non  gli  abbandonerà  giammai  ,  ed  e- 
ferciterà  Ibpra  l'animo  loro  un  dolce  ,  ma  lupremo  im^ 
perio.  Un  ufficiale  dicea  ogni  mattina  al  Re  de' Perfìani 
nello  fvegliarlo  :  Sovvengavi,  o  Signore  ,  di  efeguire  i 
decreti  di  Oromallie .  Quelli  era  il  Legislatore  de'Perfia- 
ri.  L'amore  del  ben  pubblico  e  della  giulHzia  dice  al- 
trettanto ad  un  Principe  ben  lenfato  e  bene  ilhuito. 

Per  meglio  far  conofcere  il  carattere  de'  Lacedemoni  , 
e  la  lor  perfetta  fommeflìone  alle  leggi,  riferirò  qui  un 
paflo  di  Erodoto  ben  degno  di  rifleffione  .  Serfc  in  prò* 
cinto  di  entrar  nella  Grecia  domandò  a  -Dcmarato  uno 
de  i  Re  di  Sparta  , 'eh' era/ì  ricoverato  appreiTo  di  lui  , 
fé  credea  che  i  Greci  olafiero  di  attenderlo  ,  e  gli  rac- 
comandò foprattutto  ài  parlargli  con  fìncerità  .  Poiché 
voi  me  l'ordinate,  gli  rifpofe  Demarato,  la  verità  è  per 
parlarvi  colla  mia  bocca  .  (  i  )  „  E'  vero  che  in  o- 
j,  gni  tempo  la  Grecia  è  Ihta  nudrita  nella  povertà  , 
„  ma  vi  fi  è  introdotta  la  virtù  ,  eh'  è  coltivata  dalla 
„  iaviezza  e  mantenuta  dal  vigor  delle  leggi  .  Coli'  lì- 
„  fo  che  la  Grecia  fa  fare  della  virtiì ,  fi  difende  egual- 
3,  mente  dagl'  incomodi  della  povertà  ,  e  dal  giogo  del 
,,  dominio  .  Ma  per  non  parlarvi  che  de'  miei  Laccde- 
„  moni ,  fiate  ficuro  ,  che  nati  e  nudriti  nella  libertà  ,  > 
„  non  prefteranno  mai  orecchio  ad  alcuna  propofizione 
„  che  tenda  alla  fervitù  .  FofTer  eglino  abbandonati  da 
„  tutti  gli  altri  Greci  ,  e  ridotti  ad  un  corpo  di  mille 
„  foldati,  ovvero  ad  un  numero  anche  mifiore,  verranno 
„  incontro  a  voi  ,   e  non  ricuferan  la  batfac^Iia  .   Il    Re 

P     4  ^         .  nell' 

(i)  Inferirò  nel  fine  di  qucft'Ar-  fatte  fopra  un'efprfffi.-nf  di  quefto 
tìcolo  il  tcfto  Greco  di  quefto  paflb  pafTo,  il  quale  non  e  icwiz  li  fua 
di  Ercdoto  con  alcune   ofTfrvazioni    difficoltà. 
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tìcir  udire  un  tal  dilcorlb ,  fi  pole  a  ridere:  €  come  non 
potea  comprendere  che  uomini  e  liberi  e  indipendenti  ^ 
quali  gli  erano  dipinti  i  Lacedemoni  ,  che  non  aveano 
Signori  che  potefl'cro  collrignerli  ,  fofiero  capaci  di  ef- 
porfì  così  a' pericoli  ed  alla  morte  :  „  Sono  (i)  liberi 
„  e  indipendenti  da  ogni  uomo,  ripigliò  Demarato  j  ma 
„  Icpra  di  eflì  hanno  una  legge  che  gli  domina  ,  e  pili 
j,  la  temono  di  quello  voi  fìete  temuto  da'voflri  ludditi, 
^  Or  quefla  legge  vieta  loro  il  fuggire  nella  battaglia  , 
é>  P*^'  <li'3nto  grande  fìa  il  numero  de' nemici;  e  lor  co- 
3j  manda,  collo  llar  fermi  nel  loro  pollo,  o  di  vincere  , 
j,  o  di  morire  .  La  cola  feguì  com.e  Demarato  1'  avea 
predetta.  Trecento  Lacedemoni  ,  avendo  alla  tefta  loro 
Leonida,  uno  de  i  Re  di  Sparta,  ofarono  contendere  il 
pafìb  ddle  Termopile  all'e^rcito  innumerabile  de'  Per- 
mani .  In  fine ,  dopo  aver  fatti  sforzi  incredibili  di  corag- 
gio,  oppreflì  dal  numero  piuttolio  che  vinti,  periron  tutti 
col  loro  Capo,  eccettuato  un  foio  che  fi  falvò  in  Lace- 
demone, dove  fu  trattato  come  un  vile,  e  come  un  tra- 
ditore alla  patria.  Fu  eretto  di  poi  un  fontuofo  fepolcro 
nel  luogo  ItefTo  a  quei  valorofi  difenfori  della  Grecia  con 
quella  ifcrizione,  (i)  ch'era  del  Poeta  Sinionide  : 
ri'  ^« v' ,  ayy(^\»v  Aa'y.ticcifJ.ovt'oig |  ori  ri) S'è 

Cioè  :  Viandante  ,  la  ad  annunziare  a  Lacedemone  che 
qui  fiamo  morti  per  ubbidire  alle  fiie  fante  Leggi .  E'  be- 
ne il  far  qui  offeryate  a' Giovani  la  femplicità  delle  ifcri- 
y.ioni  antiche. 

OJfervazioni  critiche  /opra  un  pajfo  di  Erodoto , 

7.p.,73.       Tri   hWuh  ttciìji  /uof  tua  Trerf  cuvrpci^o;  igiv.  aptTtì  et 

^^'^-        tTTuy.rog  ìgi ,  aTrórt  aetiétìs  J<a7-£p>«cryuw'n  à,  yéfxm'^vaS  •  rn 
Jicn,  p 

Steph.  •'*- 

iti' t tei,        f      \    ■,-<     >'A  /       >  T  I       "    t    **  •    •  »  »        f,« 

y\)  EXél-j-fpoi  yup    tmng    tu.  cu   fH^vv^a^ìuyri.  a^uye^àt 

i  "TTcuiK.  tx/ó^ipoi  eìci .  i'/ri<zt  r    al'Tt  cuh  ,    ax    tuv  (p^ym 

yap  (Tifii  SfCTrerrg ,  \ófx.oc ,  Tov  kJc*  '7:\rì^eg  eu/ìpuu    tìi  /j.u~ 

v-7roéHfJ.cuync-t  TToWò'  *Ti  /xà\-  X^i >  a'XXa  fxtvowxg  e*  tato- 

Xev  y  «    el  fftì  <r»  .   'Trot^ctyZv  ^h  jfTrtìipaTiHi-ft)  aTróxXrt^iu, 

(  t  )  Pari  animo  Lacedemoni  in  Thctmopyìis  occiderunti  in  quct  Si- 
ironidcj  : 

Vie  ,  hefpet ,  Sparti:  j  ntt   tt  hic  ■vidìJJ'c  JHttntet  % 

Dum  fttnflii  patri*  /evieni  *>bfi^uin,Hr, 
Ci(.  ìì^,  I.  Tufiul.  Q^xtì.  n.  201. 
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Jia^^p'u/xoJn  11  Eu'xXaV,  t-d'vt-s  ircvilut  tcTretnuuifTOÀ  ,    »bu  ri« 
StaTTÓja-uulw  ' 

Il  Valla  traduce  di  quella  maniera  quello  paflb  .*  Gr^- 
àa  femper  qu'tdem  alumna  fuìt  patipertatìs y  hojpes  virtU" 
tisj  (jUam  a  faptentìa  accìvh  ,  ^  a  feverd  dìfcìplìna  : 
quam  ufurpans  Grada,  ^  paupertatem  tuetur  Ì3r<  domì- 
rtatum.  Arrigo  Stefano  in  vece  di  paupertatem  tuetur  , 
ha  follituito  nel  margine ,  paupertatem  propulsai  ;  il  eh'  è 
conforme  al  tello  Greco,  rW  7;untv  ecjruf-cuvsrcu- 

Quello  paflb  mi  ha  imbarazzato  :  e  certamente  non  è 
fenza  difficoltà  .  Sembra  prefentare  una  contraddizione 
evidente,  dicendo  dapprincipio  che  la  povertà  è  femprc 
Hata  in  onor  rtclla  Grecia ,  e  poi  che  la  llefla  Grecia  ri- 
sètta ed  allontana  da  fé  la  povertà  .  La  traduzione  del 
Valla  perciò  piacevami  aflai  ,  e  Seguitandola  ritrovavavi 
un  belliflìmo  fenfo  in  quello  paflb.  „  La  Grecia  ,  dicca 
„  Demarato  a  Scrfe,  fin  qui  è  fempre  fiata  il  domicilio 
j,  della  povertà  ,  e  la  fcuola  della  virtù  .  Illruita  dalle 
5,  lezioni  de'fuoi  Savj  ,  e  follenuta  da  una  rigida  ofifer- 
,j  vanza  di  fue  leggi  ,  fi  è  fempre  confervata  fin  qui  e 
„  nell'amore  della  povertà  ,  e  nell'onor  del  comando  ; 
5,  is^  paupertatem  tuetur,  Ì3^  domìnatum .  „  Ma  per  dare 
quello  fenfo  al  paflb  df  Erodoto  ,  era  duopo  cambiare  il 
tello  j  e  fupporre  che  vi  foffe  ÌTrafJHwircu  in  vece  di 
d'^xfji.wùirtUy  come  verifimile  lo  avea  fuppollo  il  Valla. 

Ritrovandomi  in  quello  imbarazzo  ,  propofi  la  mia 
difficoltà  ad  un  amico  lofttano  ,  molto  verfato  nella 
notizia  degli  Autori  Greci  e  Latini  ,  e  le  di  cui  olfer- 
vazioni  e  configl)  mi  fono  flati  di  gran  foccorfo  nell* 
Opera  che  ho  data  al  pubblico  .  Inferirò  qui  la  fua  rif- 
polla,  che  potrà  efler  utile  a'  maellri  giovani  ,  mollran- 
do  loro  come  fi  dee  fare  per  cfplicar  luoghi  difficili  ed 
ofcuri. 

Credo ,  mi  fcrive  quelV  amico  ,  aver  ritrovato  il  vero 
fenfo  del  paflb  di  Erodoto.  Ne  darò  la  traduzione  ,  ds- 
po  avere  llabiliti  i  fondamenti  che  la  giuftifìcano. 

La  principal  difficoltà  confifle  nel  fenfo  che  fi  dee  dare 
ad  ccTTatMUii-rcu  .  Se  vi  fi  ritrova  dell'equivoco  nel  farne 
la   collruzione    con   ttuIIw  ,    V  equivoco    è    levato    da 


Sto-TToaiwlto  ,  che  lo  lleflb  verbo  egualmente  tcggc  < 
Sia-TToo-iuilw  non  fignlfica  qui  l'onore  del  <!omando  ,  < 
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I  Per- 
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I.  Perchè  per  foftenere  qiiefta  ver/ione  ,  bifognerebbe 
cambiare  ù-rruiJLuvircu  in  i7rxfu.uu:TKi  di  propria  autorità,  e 
fontra  la  fede  de'  manolcritti  e  delle  impreflìoni  ,  che 
non  fi  dee  permettere  fieno  abbandonati  ,  quando  non  fi 
conoica  di  eflervi  forzato  dall'evidenza  del  fenl'o  che  for- 
ma il  tefto . 

II.  Il  carattere  proprio  de' Greci,  fpecialmente  In  que' 
primi  tempi,  era  l'amore  della  libertà  ,  dell'indipenden- 
za, dell' elenzione  da  ogni  giogo,  V  aùm-^cijJx  ,  e  non  il 
defiderio  del  dominio,  l'ambizione  del  comando,  la  glo- 
ria delle  conquide. 

III.  Si  nomini,  s'è  poflìbile ,  non  \\n  popolo  ,  ma  una 
fola  città ,  lopra  la  quale  i  Greci  avelTero  allora  Itelo  il 
lor  imperio,  e  fopra  la  quale  affettaffero  l'onor  del  co- 
mando .    Demarato   fi  farebbe    dunque   refo  ridicolo  col 

-vantare  a  Serfe  il  comando  de' Greci,  mentre  non  avefle 
potuto  moftrare  un  villaggio  fopra  il  quale  lo  efercitaf- 
fero. 

IV.  Quando  d  concedefTe  per  un  momento  che  '1  La- 
cedemone avefTe  voluto  efagerare  la  gelofia  de' Greci  per 
Tonor  del  comando,  capace  di  far  loro  facrificare  il  tut- 
to per  confervarfi  quello  gloriofo  pofTelTo ,  non  farebbelì 
mai  fervito  del  termine  Siam-o(7uui^  ,  per  efprimer  quello 
penfiero  .  Gli  avrebbe  certamente  preferito  xìyiixoxla  , 
àpx^  3  ìuvug^u  y  y.pciTvg ,  e  forfè  jco/powni,  le  avefTe  voluto 
parlare  come  Omero.  Perchè S':(r7roa;Luiv ,  non  fignifìcache 
'1  dominio  di  un  padrone  fopra  i  tuoi  fchiavi  '  domìnatìo 
herìlis  in  fervos .  Quello  è  un -termine  odiolo,  che  por- 
ta fcco  r  idea  della  ferviti!  in  colui  che  vi  è  loggetto  , 
^  dà  un'idea  affatto  oppolla  al  genio  de' Greci  ,  i  quali 
poi,  benché  la  lor  ambizione  folTe  Hata  acceia  dalle  loro 
gran  vittorie  contra  i  Perfìani ,  non  penfarono  nulladime- 
no  mai  allo  llabilire  in  alcuna  parte  quello  difpo.tico  im- 
perio :  ìio-TToo-uvm .  Gli  Ateniefi  e  i  Lacedemoni,  che  di- 
vifero  fra  loro  a  vicenda  l'onor  del  comando,  affettaro- 
no nelle  loro  conquille,  i  primi  d'introdurre  in  tutte  le 
città  la  Democrazia ,  e  gli  nitri  V  ^rijìocrazia  ,  e  ad  in- 
citarle contra  la  fervitù  de' Perfìani  con  quella  immagine 
lufìnghiera  di  libertà .  Non  mi  arrello  nel  provarlo  :  tut- 
ta la  Storia  formalmente  ciò  efprime. 

V.  Quanto    Demarato    foggiugnc    immediatamente   de' 
Lacedemoni  per  provare    con   qucll'  eicmpio   particolare 
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la  Tua  teli  genewle,  mofrra  con  ogni  chiarezza  che  qui 
non  fi  tratta  di  una  S':<T'n-octiBy\  attiva  eh'  eglino  vogliano 
confervarfì  (opra  gli  altri  ,  ma  ài  una  S'ia-Troa-tiùn  paflìva 
che  Serie  volea  da  eflì ,  ma  alla  quale  mai  gli  Sparziati 
non  potrebbon  rirolverfi,  quando  foflero  abbandonati  da 
tutti  i  Greci ,  e  Ioli  reftafleto  efpofti  ad  una  certa  mor- 
te. Qucflo  è  '1  fine  del  ragionamento:  quello  non  fi  dee 
perder  di  mira. 

Non  vedo  dunque  come  fi  pofla  ricevere  una  tradu- 
zione ,  che  combatte  nello  lìelTo  tempo  il  tello  formale 
dell'originale,  la  proprietà  de- termini,  il  vero  carattere 
de' popoli,  l'evidenza  de' fatti  ,  e  la  connefTione  del  ra- 
gionamento di  colui  che  parla. 

Ecco  la  traduzione  che  ardilco  folh'tuire . 

j,  E'  vero  che  in  ogni  tempo  la  Grecia  è  ftata  nudri- 
„  ta  nella  povertà.  Ma  è  Ihta  introdotta  ineffa  la  virtù, 
„  che  la  laviezza  coltiva,  e  '1  vigor  delle  leggi  mantie- 
3,  ne.  Coir  ufo  che  la  Grecia  fa  faredi  quella  virtù,  el- 
„  la  fi  difende  egualmente  da'difagj  della  povertà,  e  dal 
„  giogo  del  dominio, 

IL  Cofe  binJìtrf^voH  nelle  Leggi  di  Licurgo. 

Senza  entrar  qui  in  un'  efatta  dinumerazione  ài  tutto 
ciò  che  potrebbe  cifere  biafìmato  negli  Statuti  di  Licur- 
go ,  mi  contenterò  di  alcune  leggiere  rifleflìoni  ,  che  '1 
lettore  fenza  dubbio  giulèamente  oftefo  e  ftomacato  dal 
Semplice  racconto  di  alcuni  di  quegli  Statuti,  avrà  prima 
di  me  già. fatte. 

In    fatti  ,   per   cominciare   dalla    nafcita    de'  fanciulli  ,  ['  ^'^^\*- 
chi  non  remerebbe  difguftato  dall'  ingiufto  e  barbaro    co-  ta  de' 
/lume  di  pronunziare  una  fentenza  di  morte  contra  quel-  fanciul- 
li tra'  fanciulli  ,   che  aveano    la   difavventura  di   nalcerc   '* 
con  una  complelllone  troppo  debole  e  troppo  dilicata  per 
poter  follcnere  le  faticJie  e  gli  efercizj  ,  a' quali  la  Re- 
pubblica dellinava   tutti  i  fuoi  fudditi  ?  E'  forfè  cofa  im- 
poffibilc,  e  fenza  efempio ,  che  fanciulli,  deboli  dapprin- 
cipio e  dilicati ,  fi  fortifichino  nel  progrelfo  dell'  età  ,  e 
diventino  anche  in  iòmmo  robufti  ?    Quando    quello  fol- 
le ,   non    fi  viene   ad    elfere  in    illato  di   fervir  la  patria 
le  non  colle  forze  del  corpo  ?    E  llimanfi  forfè    un  nulla 
U  faviezza,  la  prudenza,  il  configlio  ,   la  generofità  ,   il 
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jj^  animo  excel/o  tnagntjicoque  quxrìmus  ^  animi  cjfcitur  ^  noti 
ccrp6ris  viribus  .    Licurgo    Ikflb    ha  egli    piellato  minor 
fervizio ,  e  fatto  minor  onore  a  Sparta    collo   ftabilimen- 
to  delle  file  leggi  ,  che  i    rhaggiori  Capitani  [colle  loro 
vittorie.''  Agefìlao  eia  di  datura  sì  piccola,  e  di  prelen- 
za sì  poco  vantaggiola,  che  alla  lua  prima  villa  gJi  Egi- 
z)  non  poterono  lafciar  di  ridere.*  e  pure  avea  fatto  tre- 
mare  il   gran  Re   ài  Perfìa   fino   nel   fondo  del  Tuo  Pa- 
lazzo. 
un'i^"'^*      Il  gran  difetto  delle  leggi  ài  Licihgo  ,  come   Platone 
dc'cgr-  «d  Arillotile  hanno  oflervato  ,    è  che   non  tendevano  fé 
non  a  formare  un  popolo  di  foldati  .   Quefto  Legislatore 
fembrava  del  tutto  occupato  dal  Jjenfiero  di  fortificare  ì 
corpi,  non  da  quello  di  coltivare  gli  animi.  Perch'cfilia- 
re  dalla  fua  Repubblica  tutte  le  Arti  e  tutte  le  Scienze, 
(r)  uno  de' frutti  delle  quali  pii\  vantaggiofo  è'I  mitiga^ 
re  i  collumi,  il  pulire  lo  fpirito  ,    e   l'infpirare   maniere 
dolci,  civili,  onelle,  acconce  in   fomma   a  mantenere  la 
focictà  ,  e  a  render  grato  il  commerzio  della  vita  ?  Da 
quello  veniva,  che'l  carattere  de' Lacedemoni  avea  qual^ 
che  cofa  di  duro ,  di  auftero ,  e  fovente  anche  di  feroce  ; 
difetto  che  aveva  in  parte  l'origine   dalla   lor   educazio- 
ne, ed  alienò  da  elfi  l'animo  ài  tutti  i  loro  Alleati. 

Era  ptatica  eccellente  di  Sparta  1*  avvezzare  di  buon* 
ora  i  giovani  a  foffrire  il  caldo ,  il  freddo  ^  la  fame  ,  la 
fetei  (2)  e  '1  render  foggctto  con  varj  efercizj  duri  e 
faticofi  il  corpo  alla  ragione,  alla  quale  deefervir  di  mi- 
niflro  per  cfeguire  i  fuoi  ordini  ,  il  che  non  può  fare  , 
fé  non  è  in  illato  ài  fopportare  ogni  forta  di  fatica  .  Ma 
era  egli  neceflario  portare  quella  prova  perfino  al  tratta- 
mento inumano ,  di  cui  abbiamo  parlato  ^  E  non  era  una 
brutalità,  ed  una  inumanità  ne' padri  e  nelle  madri  il  ve- 
dere con  indifferenza  fcorrere  il  fangue  dalle  piaghe  de* 
lor  figliuoli  ,  e  '1  vederli  anche  foventc  fpirare  fotto  ì 
colpi  ài  verghe  ? 

Si  ammira  il  coraggio  delle  madri  Spartane,  alle  qua- 
li la   morte   de*  lor  figliuoli  uccifì  in    una  battaglia   non 

{  I  )  Omnes  artes  >  quibuJ  «tas  afficicndum  eft  ,   ut  obcdirc  confì- 
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iulct.  tro  ^rth.  h.  4.  negotiis,  &  labore    WletanJg.  li*. 

(  '  }  Czcrcciidum  corpus  9  ita  1.  4t  Off,  n,  ■:». 


tìLCtu 
deità 
barbara 
verfo  i 
fanciul- 
li. 


tv.  Co 

fi  anta 
poco  u< 
«nana 
nelle 
tnadri . 


Storia  Vrofann,  lyj 

folo  non  traeva  le  lagrime  ,  ma  cagionava  una  forra  Ai 
eioja.  Vorrei  piuttoilo  che  in  tal  occafìone  la  natura  ii 
Mcefle  fcorgere  di  vantaggio ,  e  1'  amore  della  patria  non 
opprime/Te  afTatto  i  fentimenti  delia  tenerezza  materna  . 
Uno  de*  noftri  Generali  ,  cui  nell'ardor  del  combattere 
fu  fatto  fapere  che  fuo  figliuolo  era  fiato  uccifo  ,  parlò  v.  Otia 
con  molto  maggior  faviezza  ;  „  Pen/ìamo  ,  diffe  ,  ora  a  ^q" 
„  vincere  il  nemico,  domane  piagnerò  mio  figliuolo. 

Non  vedo  come  fi  pofTa  fcufare  la  U°z^  c\it  impofe 
Licurgo  a*  Lacedemoni  di  paffar  nell'ozio  tutto  il  tempo 
della  lor  vita,  eccettuato  quello  in  cui  facevan  la  guer- 
ra .  Lafciò  tutte  l'arti  e  tutti  i  meftieri  agli  fchiavi  ed 
a'ferefrieri  che  abitavano  fra  eflì,  e  non  pole  fralle  ma- 
ni de'  fuoi  cittadini  che  lo  feudo  e  Ja  lancia .  Senza  par- 
lar del  pericolo  ch'era  nel  permettere  che '1  numero  de- 
gli ichiavi ,  ncceffar j  per  coltivare  le  terre ,  ^x  accrefcef- 
fe  a  tal  fegno  che  luperaffe  di  molto  quello  de'  padror 
ni,  H  che  fu  fovente  fra  eflì  una  forgente  di  fedizione  : 
in  quanti  difordini  un  tal  ozio  doveva  egli  immergere 
uomini  fempre  sfaccendati,  fenza  cotidiana  occupazione  ,  ' 
e  fenza  regolata  fatica .«^  Quello  è  un  inconveniente  che 
non  è  anche  oggidì  ft  non  troppo  ordinario  fralle  perfo- 
ne  nobili,  ed  è  una  confeguenza  naturale  della  mala  e- 
ducazione  che  loro  è  data  .  Eccettuato  il  tempo  della 
guerra,  i  noftri  Gentiluomini  per  la  maggior  parte  palfa- 
no  la  loro  vita  in  cofe  inutili  e  vane  .  Confiderano  e- 
gualmen»e  1'  agricoltura  ,  le  arti  ,  il  traffico  inferiori  al 
loro  effere,  e  mettendo  in  ufo  cotefte  cole  fé  ne  crede- 
rebbono  disonorati  .  Non  fanno  fovente  maneggiare  che 
l'armi:  non  prendono  delle  icienze  che  una  leggiera  tin- 
tura, e  folo  per  lo  bifogno  :  molti  anche  fra  eflì  non  ne 
hanno  alcuna  notizia  ,  e  fi  ritrovano  fenz'  alcun  gullo  per 
la  lettura.  Così  non  è  da  Ihipirfi  che  la  menla,  il  giuo- 
co, la  caccia,  le  reciproche  vifite  ,  converl'azioni  per  1' 
ordinario  afì!ai  frivole,  facciano  tutta  la  lor  occupazione. 
Che  vita  per  uomini  che  hanno  qualche  talento/ 

Ma   quello  che    rende  più    condannabile   Licurgo  ,    e  vi.  Pu- 
qucilo   che    fa    meglio    conoicere   in    quali  tenebre  e  in  ij.^ffj;. 
quali  dilordmi  n  Paganefimo  folle  nnmerio  ,    e    1  vedere  ^niilu- 
il  poco  riguardo  eh'  egli  ha  avuto  al  pudore  e  alla  mo-  ^amentc 
dellia  .    Un  maellro   criftiano    non   manca   di   opporre    a  jj^g^"" 
quella  sfrenata  Jiccwa  I^  fantitì  $r  la  puriù  deiij  leggi 

del 
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del  Vangelo  ;   e  con  quefto    contrailo   fa  conofcère  qual 
ila  la  dignità  e  l'eccellenza  del  CrilHanefimo. 

Lo  fa  anche  d'una  maniera  che  non  è  men  vantaggio- 
la  colla  llefla  comparazione  di  quanto  le  leggi  <ìi  Licur- 
go hanno  di  più  lodevole,  con  quelle  del  Vangelo  .  E' 
cofa  di  fommo  Ihipore ,  bjlogna  confciTarlo  ,  che  un  po- 
polo intero  abbia  acconfentito  alla  divifìon  delle  terre 
che  rendeva  eguali  i  poveri  a' ricchi  ^  e  col  cambiamento 
di  moneta  fiafì  ridotto  ad  una  fpezie  di  'povertà  .  Ma  '1 
Legislatore  di  Sparta,  nello  ftabilir  quelle  leggi  ,  aveva 
l'armi  in  mano  .  Quello  de'  Crilliani  non  dice  che  uni 
parola  :  Beati  i  poveri  dì  fpirìto  ,  e  migliaja  di  Fedeli 
nella  continuazióne  di  tutti  i  fecoli  rinunziano  alle  lor 
facoltà ,  vendono  le  lóro  terre ,  lafciano  tutto  per  feguir 
Gefucrirto,  eh' è  povero. 

Sopra  il  latrocìnio  permejfo  fra  i  Lacedemoni . 

Ho  creduto  dover  trattare  quelV  articolo    feparatamen- 
te  e  con  qualche  eitenfìone  ;    perchè   il  giudizio    che  fé 
ne  forma  è  affai  fpeflb  fondato  iopra  1'  errore ,  e  non   ha 
altro  principio  che  una  preveilzione    indifcreta  ,    e   poco 
attenta    ad    efaminare  il  fondo   delle  cole  .    Si    condanna 
feveramcnte  quefto  coftume  de'Lacedemoni,  come  accon- 
cio a  portare  i  giovani  a  poco   rifpettare  in    altre   occa- 
fìoni  le  altrui  facoltà  ,   e  come  contrario  alla  legge  natu- 
rale, e  al  Decalogo.  Nella  dinumerazione  che  lì   fa  de' 
delitti  permefll  fra  varie  nazioni,  dell'incerto  fra'  Perfìa- 
ni,  dell' uccilìone  de' padri  vfcchj  o  infermi  fragl'  India- 
ni, dell'adulterio  fra  altri  popoli,  non  lìlafcia  di  far  en- 
trare il  latrocinio  de'Lacedemoni;  e  di  far  oflervare  che 
fragli  (i)  Sciti,  nazione  confìderata  per  l'ordinario    co- 
me barbara,  e  che  priva  di  leggi  non  conolceva,  ne  col- 
tivava la  giuftizia  fé  non  con  una  fpezie    d'iftinto    natu- 
rale, il  latrocinio  era  condannato  ,   e  punito    come    uno 
de' maggiori  delitti. 

Ma  fi  può  ragionevolmente  prefumere  che  il  maggio- 
re fra'  Legislatori  abbia  autorizzato  formalmente  un  di- 
fordine  così  patente,  come  il  latrocinio,  mentre  i  mino- 
ti  Legislatori   in   tutti  i  paefi    e    in   tutti  i  fecoli   hanno 

avuta 

fi)  Junitia   gentis  ingen.'is  cui-    flpvd  eos  furto  itzyì\ìi,Tuflin.  Hi, 
U  ,  non    Jcgibus  .    N'ullum    fccJm    2.  f,tj>,  l. 
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avuta  la  cura  di  punirlo  leveramentc,  ed  anche  di  morte  ? 

Plutarco  che  riferifce  queilo  coftume  nella  vita  di  Li- 
curgo, ne'cofìumi  de' Lacedemoni ,  e  in  molti  altri  luo- 
ghi, non  vi  dà  mai  il  minor  legno  di  riprovarlo  ,  ben- 
ché fìa  per  l'ordinario  giudice  sì  giullo  e  sì  illuminato 
nella  morale:  e  non  lovvienmi  che  alcuno  degli  antichi 
ne  abbia  fatto  un  delitto  a' Lacedemoni,  ne  a  Licurgo. 

Da  che  dunque  può  eflcr  venuto  il  giudizio  poco  fa- 
vorevole che  né  fanno  fovente  i  moderni.''  Dal  non  vo- 
ler far  la  fatica  di  ponderarne  le  circoihnze,  e  di  pene- 
trarne i  motivi.  Pj"»'  in 

1.  I  giovani  in  Lacedemone  non  fanno  quefti  latrocini  ^"•^y'^* 
che  per  ordine  del  lor  Comandante.  Aooph- 

2.  Non  li  fanno  che  in   un  tempo  determinato  ,    e  in  thcg  La- 
virtù  della  legge .  con. 

5.  Non  rubavano  mai  fé  non  legumi  ed  altre  cofe  -ap-  inftimt, 
partenenti  al  vitto,  come  fupplimenti  al    poco   cibo    che  Lacon. 
loro  era  dato  a  bello  ftudio  in  pochilfima  quantità.  Così 
tutti  que'  latrocini  non  erano  con/ìderati  fé  non  come  un  J^ 

tiro  di  iagacità,  che  lor  permettevafi  pubblicamente   per 
cercare  con  che  viver  più  comodi. 

4.  Il  Legislatore  ave'va  avuti  molti  motivi  nel  permet- 
tere quella  forra  di  latrocinio . 

Era  motivo  il  rendere  i  pofleflori  più  vigilanti  nel  fer- 
rare e  cullodire  il  loro  avere. 

Voleafì  con  quello  inipirare  a'  giovani  più  ardimento  , 
e  più  deprezza,  come  dcllinati  alla  guerra. 

Davafi  lor  poco  cibo,  affinchè  non  foffero  mai  fatolli, 
mai  graffi ,  ed  aggravati  da  carne  :  follerò  kiìi  e  leggie- 
ri, imparaflero  a  fopportare  la  fame,  ed  aveflero  una  fa- 
nità  più  forte  e  più  eguale- 

Ma  '1  motivo  principale  era  ,  che  tutti  que*  giovani  I"f^''uc. 
effendo  fenzà  eccezione  desinati  alla  guerra  ,  giudicava  ^*'^°^' 
importante  l'avvezzarli  di  buon'  ora  alla  vita  di  folda- 
to  j  r  infegnar  loro  a  viver  di  poco  ;  a  provvederli  da 
fefteflì  per  la  lor  fuffilknza  ,  fenz'  aver  bifogno  del  pa- 
ne di  munizione  ,  a  foftenere  gran  fatiche  a  digiune ,  a 
mantenerli  per  lungo  tempo  con  poco  cibo  in  un  paefe, 
nel  quale  i  nemici  avvezzi  a  gran  confumamento  mor- 
rebbon  di  fame  lino  da'  primi  giorni  ,  e  farebbon  co- 
rretti ad  abbandonare  il  terreno ,  cacciati  dall'  impoten- 
za, nella  quale  follerò  ,  di  vivervi;  dove  che  '1  Lacede- 
mone 
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mone  vi  ritrovava  con  che  iuififlere  Tenza  difficoltà  .  A 
«jucfto  il  Legislatore,  tutto  guerriero,  ed  unicamente  at- 
tento a  formar  loldati,  avea  vo'uto  provvedere  da  lun- 
gè  coli' educazione,  avvezzandoli  ad  una  gran  frugalità  , 
e  ad  una  fobrietà  non  ordinaria ,  per  difetto  àclìe  quali 
la  maggior  parte  de'difegni  cade  nella  guerra  ,  ed  i  più 
forti  clcrciti  fi  ritrovano  nella  impofllbiljtà  di  mantenere 
3c  lor  conquiltc .  Di  modo  che  oggidì  c\\t  co'  banchetti 
«:  colla  fontuolìtà  delle  menfe  fonolì  moltiplicati  i  biio- 
gni  degli  eferciti  ,  il  penficro  di  maggior  imbarazzo  di 
coloro  che  ne  hanno  il  comando,  è*l  provvedere  le  vet- 
tovaglie, e  '1  primo  oftacolo  che  gì*  impedisce  di  avan- 
tar/ì  nel  paefe  nemico,  è  '1  difetto  di  ùflìllenza.  Così 
quello  che  i  noftri  migliori  Generali  eon/ìdcrano  come 
più  /ingoiare  e  più  incredibile  nella  florla  antica  ,  è  la 
facilità  e  la  prontezza  colle  quali  i  più  copio<i  eferciti 
paflavano  da  \\n  paeie  nelJ'  altro . 

Quelli  fono  i  vantagg;  che  Licurgo  ha  voluto  proccur- 
jrare  ad  un  popolo  guerriero  ,  e  non  poteva  icegliere 
mezzo  più  efficace  e  più  certo  .  A  quello  bifogna  giu- 
gnere  coli' intelletto  per  intendere  la  iua  legge  ,  e  per 
fargli  giullizia .  Dopo  tutte  quelle  olfervazioni ,  non  lo  le 
ancora  faraffi  a*  giovani  Lacedemoni  un  grande  fcrupolo 
de' lor  latrocinj,  e  le  faranno  creduti  obbligati  a  r^litu- 
zione.  Li  quello  caio  è  facile  il  giullificarli  con  ragioni 
anche  più  lode  e  pjù  fondate . 

E'  principio  collante  che  dopo  la  prima  divisone  de* 
bc-ni  ,  noi  non  poffediamo  più  cofa  alcuna  le  non  con 
dipendenza  dalle  \c2,2,ì  ,  e  fecondo  la  loro  dilpo/ìzione  ; 
e  che  abbandonando  ad  ogni  privato  il  godimento  del- 
la porzione  del  bene  che  gli  è  toccato  ,  elleno  poffono 
farvi  le  riferve,  le  rellrizioni  ,  ed  im.porvi  la  fcrvitù  e 
gli  aggravj  eh'  elleno  giudican  convenienti  .  Ora  tutto 
il  corpo  dello  Stato  di  Sparta  ,  accettando  le  leggi  di 
l^icurgOj  era  convenuto  lolennemente  che  fopra  le  uen- 
tanovemila  porzioni  dillnbuite  agli  Sparziati  ,  foflc  pcr- 
meflb  a'  giovani  il  prendere  fra  i  legumi  e  le  vettova- 
glie quello  che  '1  pofTeflbrc  nonavefle  cuftodito  con  dili- 
genza efatta,  lenza  poter  egli  lagnarfi  della  rapina  ,  né 
aver  azione  contra  il  rattorc.  E'  perciò  cofa  chiara,  che 
quando  il  giovane  era  colto  fu  *1  fatto ,  non  era  mai  ga- 
itigato  ,  p?r  aver  fatta  una  ingiullizia  e  per  aver  prefo 
,      "  r  al- 
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rahiiiì,  fn3  folo  perchè  nel  prenderlo  gli  mancò  la  de- 
ilrezza . 

Nulla  è  più  ordinario  in  tutti  gli  Stati  che  queiu 
forta  di  rilerve  e  fìmili  diritti  conceflì  llill'  altrui  ave- 
re .  Cosi  Iddio  non  lolo  avea  concefla  a'poveri  la  pode- 
llà  di  coglier  dell'uva  nelle  vigne,  e  di  Icegliere  le  Ipi- 
ghe  ne'  campi  ,  e  di  portarne  anche  via  i  faicj  interi  ; 
ina  aveva  ancora  concefìo  ad  ogni  pafleggiere,  lenza  di- 
llinzione  ,  la  libertà  di  entrare  quante  volte  gli  piacei- 
le  neir  altrui  vigna  ,  e  di  mangiarne  quant'  uva  avefle 
voluto,  malgrado  il  padrone.  Iddio  ne  alTegna  egli  ftef- 
fo  la  prima  ragione  ;  ed  e  che  la  terra  d'Ilracle  era  Tua , 
e  gl'Ifraeliti  non  n'erano  che  i  Fattori,  che  ne  godea- 
no  con  querta  condizione  onerofa . 

Simili  i'ervitiì  fono  ftabilite  nell'  altre  Repubbliche  ^ 
fen,za  che  cada  in  pen/ìero  di  folpettarvi  la  minor  in^ 
giulHzia .  I  ibldati  hanno  il  diritto  di  alloggio  ncWc  al- 
trui cafe  ,  il  diritto  di  prendere  la  lor  fuflìitenza  nelle 
marciate  o  ne'quartieri  di  verno,  il  diritto  ài  farli  fom- 
miniftrare  de'  carri  ed  altre  cofe  lor  necelTarie.  Un  Si- 
gnore ha  diritto  d'impadronir/ì ,  come  e  quando  gli  pia-s 
ce,  di  tutto  l'uccellame,  e  de*  cervi,  daini,  e  limili  a- 
nimali  che  fono  nelle  tenute  de'fuoi  vaflfalii,  benché  le 
terre  che  nudrifcono  quelèe  beftie  non  gli  appartengano , 
ed  anche  d*  impedire  a'  proprietari  il  toccarle  ,  benché 
le  abbian  vedute  nafcere  in  cafa  loro . 

Così  tutto  il  corpo  dello  Stato  Lacedemone,  compo- 
ik)  di  tutte  le  perfone  private,  avea  trafportato  pubbli- 
camente a'  giovani  ii  diritto  di  venire  a  prender  negli 
orti  e  nelle  fale  i  cibi  eh'  erano  neceflarj  ad  efli.  Ed  i 
giovani  non  erano  più  colpevoli  fervendoli  di  cotella  li- 
bertà ,  che  i  cittadini  di  Atene  nell'  andare  a  prendere 
ne'  giardini  o  negli  orti  di  Cimone  ciò  eh'  era  lor  con- 
veniente; perchè  tutte  le  perfone  di  Sparta  erano  lima- 
te aver  data  concordemente  a'  giovani  ,  che  in  fomma 
erano  lor  proprj  figliuoli  ,  la  Iteffa  permiffione  che  Ci- 
mone avea  conceffa  agli  Ateniefi,  che  non  erano  fé  non 
fuoi  cittadini. 

Per  quello  rifguarda  1'  efetnpio  degli  Sciti,  fra*  quali 
il  latrocinio  era  fevcramente  punito,  è  fenfibil  la  ragion 
della  differenza.  Ell'c,  che  la  legge,  la  quale  fola  deci- 
de della  proprietà  e  dell'  ufo  de'  beni,  nuli* aveva  cqh- 
Tomo  IH,  Q  ceffo 
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ceffo  fra  gli  Sciti  ad  un  privato  fopra  la  facoltà  di  un 
altro  privato  ;  e  la  legge  fra  i  Lacedemoni  avea  fatto 
tutto  r  oppolto.  Sarebbe  llato  un  vero  latrocinio  V  an- 
dare a  prendere  delle  frutta  negli  orti  di  Pericle,  diTe- 
miftocle  ,  di  Alcibiade,  perche  fc  n'  erano  riferbata  la 
proprietà  :  ma  non  era  latrocinio  1'  andare  a.  Coglierne 
negli  orti  di  Cimone  e  di  Pelopida,  perchè  avevano  af- 
l'ociato  al  godimento  di  que'  beni  tutti  i  lor  cittadini. 

Non  era  da  temere  in  conto  alcuno  che'l  coihime  ri- 
cevuto in  Sparta  iniegnafle  a'  giovani  a  non  rifpettare 
in  altri  cafi  l'altrui  bene.  Perchè  gli  Ihbilimenti  di  Li- 
curgo, che  avevano  efiliato  da  Sparta  1'  ufo  dell'  oro  e 
dell'  argento  ,  ed  obbligavano  tutti  i  cittadini  a  vivere 
ed  a  mangiare  in/Ieme,  aveano  refo  il  latrocinio  de' mo- 
bili e  della  moneta  o  inutile,  o  anche  impoflibile.  Co- 
sì non  vedefi  che  per  Jo  corlo  di  tanti  fecoli  abbiafi 
inai  fcoperto  in  Lacedemone  un  fol  latrocinio. 

QUARTO    PUNTO 

Tratto  dalla  Storia  Greca. 

Giorni  avventurati  di  Tebe,  e  Uberaziono  di  Siracufa  . 

Solo  coir  intenzione  di  effer  breve ,  io  aggiungo  que- 
lli due  punti  di  Storia  ,  benché  fieno  affatto  fepara- 
ti  ,  e  per  la  fteffa  ragione  ,  fenza  far  quafì  alcun  rac- 
conto ,  mi  contenterò  di  far  conofcere  il  carattere  di 
coloro  che  vi  hanno  avuta  parte  maggiore. 

L  domi  avventurati  di  Tebe* 

Parmi  che  alcun  paflb  di  Storia  non  faccia  meglio  co- 
nolcere  ;  quanto  può  il  vero  merito  ,  e  di  qual  utilità 
iìeno  per  un  Stato  i  gran  Capitani  ,  che  quello  feguì 
in  Tebe  in  un  breviflìmo  giro  d'  anni.  Quella  città  era 
da  fefteffa  affai  debole,  ed  era  ihta  affai  dì  recente  co- 
me ridotta  in  fervitiì.  Lacedemone  per  lo  contrario  era 
da  gran  tempo  in  poffeffo  del  comando  ,  e  fìgnoreggia- 
va  in  tutta  la  Grecia.  Due  Tebani  coi  loro  coraggio  e 
colla  loro  faviezza  abbatterono  la  formidabil  potenza  di 
Sparta  ,   e   portarono   la    loro   patria  al  pili  alto  colmo 

di 
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di  gloria.  Io    fole  accennerò  queiV  avvenimento  ,  icnza 
entrare  in  una  gran  dircufiìone. 

I  due  Tebani  furono  Pelopida  crì  Epaminonda ,  amen- 
due  ulciti  delle  più  illufhi  famiglie  delle  loro  città.  Il 
primo  era  nato  con  gran  ricchezze,  ch'egli  aumentò  di 
molto  eflendo  divenuto  unico  erede  di  una  ricchifìlma  e 
floridiflima  cafa .  L*  altro  avea  domenica  la  povertà  ,  e 
r  avea  ricevuta  come  eredità  di  padre  in  figliuolo:  m-i 
fé  la  refe  anche  più  familiare  e  più  ficile  a  fopportarf? 
collo  ihidio  feriofo  che  fece  della  Filolofia ,  e  col  "enere 
ài  vita  femplice  che  feguì  fempre  d'una  maniera  collan- 
te ed  uniforme.  L'  uno  mollrò  1'  ufo  che  fi  dovea  fire 
delle  ricchezze,  e  l'altro  quello  che  fi  poteva  far  della 
povertà,  Pelopida  faceva  parte  ài  fue  facoltà  a  tutti  co-- 
loro  che  avean  bifogno  di  efler  foccorfi,  e  meritavsn  ài 
efferlo,  facendo  vedere  ,  dice  Plutarco  ,  eh'  egli  era  il 
padrone  e  non  lo  fchiavo  di  fue  ricchezze.  Non  avendo 
mai  potuto  muovere  Epaminonda  fuo  amico  ad  accettar 
le  fue  offerte,  ed  i  fervirfi  ài  fua  ricchezza,  imparò  da 
elio  a  vivere  come  povero  nel  mezzo  dell'  abbondanza 
de'beni  di  fortuna.  Faceva  a  bello  Ihidio  la  vifita  delle 
cale  de'poveri,  per  imparare  da  efll  ad  aftenerfida  mol- 
te cole.  Avrebbe  avuto  roflfore,  àictx^ ,  di fplendere più 
per  la  tua  menla  e  per  le  fue  vsiii  ,  che  1'  ultimo  fra' 
Tebani.  E  non  era  tanto  fevero  contro  fefleffo,  fé  non 
per  effere  in  ilhto  di  ftr  parte  di  fue  facoltà  ad  un 
maggior  numero  di  perfone  civili  che  ne  avean  bifogno'. 

Erano  amendue  egualmente  nati  per  cofe  grandi  :''cofi 
quefta  differenza  però  ,  che  Pelopida  fi  applicava  dì 
vantaggio  ad  elercitare  il  fuo  corpo  ,  ed  Epaminonda  a 
coltivare  il  fuo  fpirito  .  Impiegavano  tutto  il  lor  tem- 
po, l'uno  negli  efercizj  della  lotta  e  nella  caccia,  l'al- 
tro nella  converfazione  e  nello  ftudio  àdh  Filofofia  . 
,  Ma  quello  che  le  perfone  più  feniàte  hanno  ammirato 
lopra  ogni  cofa  in  efll ,  à  fiata  l'amicizia  e  l'unione  in- 
alterabile che  confervarouo  in  tutto  il  corfo  della  lor 
vita,  benché  fi  ritrovalfcro  quafi  fempre  impiegati  infie- 
me,  o  nel  comando  degli  eierciti,  o  nel  governo  della 
Repubblica  :  unione  fondata  fopra  una  reciproca  filma  , 
ed  anche  più  fopra  T  amore  àsì  ben  pubblico,  il  quale 
facea  che  ognuno  di  eflì  confidcrafie  i  iiiccefiì  dell'altro 
tome  iuoi  propri,   Quefta  intelligenza  e  quefio  buonac- 

Q     2  cor- 
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pordo, ,  qualità  infinitamente  rare  fra  coloro  che  reggo^ 
no  jnfìeme  il  timone  dello  Stato  ,  come  fi  può  veder 
nell'clempio  de' più  grand' uomini  di  Atene,  non  poflbn 
cflere  che  1'  effetto  di  nna  vera  grandezza  d'  animo  ,  e 
di  una  loda  virtù ,  la  quale  non  cercando  né  la  gloria  , 
ne  le  ricchezze ,  Ibrgenti  funefte  à\  diflenfioni  e  dell'in- 
vidia, jna'l  bene  e  l'ingrandimento  della  patria,  è  mol- 
to al  di  lopra  delle  mcichinità  e  delle  debolezza  di  una 
vii  gelofia,  per  la  quale  l'altrui  merito  è  un  tormento. 

La  prima  e  più  patente  prova  che  Pelopida  diede  del 
fuo  coraggio  e  di  Ina  prudeoza,  fu  l'ardito  difegno  che 
concepì  e  mandò  ad  elecuzione,  benché  foffe  per  anche 
affai  giovane,  di  liberar  la  lùa  patria  dal  giogo  del  do- 
minio de'  Lacedemoni  ,  che  per  forprefa  fi  erano  impa- 
droniti della  Fortezza  è\  Tebe.  Seppe  formare  in  poco 
tempo  una  confiderabile  colpirazione  contro  i  Tiranni  . 
Benché  l'affare  foffe  flato  condotto  con  ogni  poffibile  le-: 
gretezza  ,  un  momento  prima  dell'  efecuzione  un  cor* 
lierc,  che  avea  fatta  ogni  diligenza  ,  domandò  Archia 
Capo  de'  Tiranni,  che  tutti  infieme  erano  alla  menfa  , 
tr  gozzovigliavano  ,  e  gli  conlegnò  una  lettera  che  gli 
diceva  effere  molto  premurofa,  e  rifguardante  feriofi  in- 
tereflì .  In  fatti  fi  leppe  di  poi  eh'  elprimeva  una  circo- 
fìanziata  delcrizione  di  tutta  la  congiura  .  (i)  Archia  , 
m€ttcn4ofi  a  ridere ,  diffe  :  ^l  domane  dunque  gli  affari 
ferìcft  ;  e  pole  la  lettera  lotto  il  cufcino  lopra  il  qual 
iera  appoggiato.  Ma  per  effo  lui  non  vi  fu  domane.  Fu 
iiccilo  nella  notte  fUffa  con  tutti  i  Tiranni  ,  e  la  For- 
tezza ricuperata.  Si  può  dire  che'i  cambiamento  che  ben 
prcfio  leguì  negli  afflavi,  e  che  la  guerra  che  abbafsò 
J'  orgolio  di  Sparra,  e  le  tolfe  1'  imperio  della  terra  e 
<lcl  mare,  folte  l'opera  di  quella  fola  notte,  nella  quale 
Polopida ,  lenza  prendere  né  caccilo,  né  piazza,  ma  con 
pochifllma  gente,  fcioHe,  per  dir  così,  e  Ipezzò  inodi 
del  dominio  de'  Lacedemoni,  nodi  che  fembrayano  non 
poter  mai  effere  né  fpezznti ,  né  fciolti. 

Ebbe  parte  di  poi  in  tutte  le  vittorie  cjié  Tebe  ri- 
portò contra  Lacedemone.  Dopo  sì  grandi  e  sì  avven- 
turate rpedizi<)ni  ,  tutte  le  città  di  Tcffaglia  chiamano 
Vclppida  contra  il  Tiranno  che  le  opprnne .    Egli  fubir 

to 
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io  accorrei  e  loro  reltituifce  la  libertà  colla  fiuprelcn- 
za .  I  due  Principi  che  lì  contendevano  la  corona  di  Ma- 
cedonia i  lo  prendon  per  arbitro  del  Jitigio.  Loro  pre- 
ferire le  condizioni  della  pace  ,  e  vuole  da  elfi  degli 
oilaggj  per  ficiirta  di  lor  parola  :  tanto  era  grande  la  fa- 
ma della  potenza  di  Tebe  ,  e  la  confidenza  che  aveaff 
nella  àia  giullizia  .  Va  poi  in  qualità  di  Ambalciadore 
appreflb  il  Re  ài  Perfia  ^  e  n'è  accolto  co'miggioricon- 
traflegni  di  diltinzione  e  di  llima  :  e  mentre  i  Diputati 
delle  altre  Repubbliche  fi  maneggiano  per  trarne  parti- 
colari vantaggi  ,  egli  non  è  occupato  che  del  bene  ge- 
nerale della  Grecia  :  e  fenza  domandar  cola  alcuna  per 
la  fua  patria  ,  non  vuole  che  la  libertà  perfetta  di  tut- 
ti i  Greci  ,  e  la  loro  intéra  indipendenza.  Contento  di 
averla  ottenuta  ,  e  poco  allettato  da'  prefenti  magnifici 
che  '1  Re  gli  offerifce,  non  accetta  le  non  quelli,  che 
fenz'arricchirlo  moltravano  femplieemente  la  benevolen- 
za del  Principe,  e  '1  fuo  favore; 

Tante  belle  azioni  furono  terminate  da  una  morte 
per  verità  molto  gloriola  ;  ma  che  tuttavia  lafcia  defì- 
derar  qualche  colà .  Perchè  Pelopida  incalzando  troppd 
vivamente  il  Tiranno  wdi  Fere  che  da  elfo  fuggiva  ,  ci 
erafi  ritirato  nel  battaglione  delle  fue  Guardie,  reftò  fi- 
Ralmente  oppreflb  fotto  il  gran  numera,^  dopo  aver  fat- 
te azioni  eroiche  di  coraggio  .  Avrebbe  dovuto  ricor- 
darfi  che  gli  uomini  grandi  fono  debitori  della  lor  vita 
alla  loro  patria,  e  debbon  morire  per  efTa  fola  e  non  per 
fefteffi.  .... 

Per  quello  che  rilguarda  Epaminonda  ,  (  i  )  non  fen- 
za ragione  egli  è  flato  confiderato  come  il  primo  uo- 
mo della  Grecia  ;  (  2  )  Sarebbe  difficile  il  dire  s*  egli 
forte  maggior  Capitano  j  che  uomo  dabbebe.  Univa  in  le 
folo,  come  1'  offerva  Diodoro  di  Sicilia,  tutte  le  belle 
qualità  de'più  famofì  Generali  ^  e  non  ne  aveva  i  vizj  .' 
Èra  egualnierite  infenfìbile  all'ambizione  e  all'  avarizia  . 
Cercò  non  di  comaiidare  ,  ma  di  proccuraré  il  coman- 
do alla  fua  patria.  Le  ricchezze,  in  vece  di  tentarlo,  norì 
poterono  mai  avvicinarli  ad  eflb  j  fembra  che  avrebbe 
creduto  difonorarfì  col  diventar  ricco;  e  la  fua  povertà 

0     5  lo 

(  I  )  Thebtnurh  Epaminondam  ,    duxclTet.  Nim  &  imperium  non /ibi 

haud  fcio  aa  fummum  virum  Cri»     fcmpsr,fcd  patriae  qujEfìylt  :  &pecu- 

ciz .  eie.  Ut.  ì.  de  Or/ft.  n.   i]f.       nix  adeo  parcus  fuic  ,    ut  fumpcut 

(*ì  Fuic  ipccrcum ,  vir  cnclier  Aa    fuetti  defuerit.  fujl.  db.^.  tap.Hi 
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Jo  accompagnò  perfino  al  repolcro  ,  al  quale  non  potè 
icfler  portato  che  a  pubbliche  i'pefe.  Eflendo  nato  pove- 
ro, volle  feinpre  efler  povero:  e  mai  il  Ilio  amico  Pe- 
lopida  non  potè  vincere  la  Tua  refiftenza  .  Non  nrroflì- 
Ico,  diceva,  di  ima  povertà  che  non  mi  ha  impedito  il 
meritare  i  primi  impieghi  della  Repubblica  ,  e  '1  co- 
mando delle  lue  armi .  Ella  non  mi  ha  cagionata  igno- 
minia ,  ed  io  non  voglio  cagionarne  ad  efla  coli'  abban- 
donarla . 

(  I  )  Egli  non  fu  più  avido  di  gloria  che  di  danajo  . 
Mai  non  ambì  le  prime  cariche  :  le  dignità  andarono  a 
cercarlo,  e  furon  ibventc  collrette  a  far  violenza  alla  fua 
modcltia.  Vi  foddisfece  tempre  di  tal  maniera,  che  parve 
egli  far  più    onore  ad  effe,  che  eflcr  da  effe  onorato. 

La  ina  rettitudine,  la  fua  fìncerità  ,  il  fuo  amore  in- 
vincibile per  la  giuftizia  gli  tiravano  una  piena  confi- 
denza de'  cittadini  ,  ed  anche  de'  nemici.  Non  fi  potea 
lafciar  d'  amare  e  di  ammirare  in  effo  un  carattere  di 
bontà  e  di  dolcezza  collante  ,  che  non  poteva  effer  da 
qua]  fi  fia  cofa  alterato,  e  nulla  diminuiva  dell'  alta  fil- 
ma e  della  venerazione  ,  che  gli  traevano  le  fue  gran 
qualità  .  (  2  )  In  quelh  forra  di  virtù  Plutarco  fi  con- 
fiftere  la  vera  grandezza  ò^\  Epaminonda  .  Nulla  in  fat- 
ti e  più  raro  di  quelle  qualità  in  un  potere  quafi  fo- 
vrano ,  nel  mezzo  alle  guerre  ed  alle  vittorie,  nel  ma- 
neggio di  grandi  affari  ;  e  non  vi  è  cofa  che  fia  più  ne- 
ceìlaria  di  mollraj-  bene  a  perfone  nobili  ,  che  fono  fo- 
vente  tentate  di  Ibllitiiirvi  l'artificio,  la  finzione,  1'  aria 
di  alterigia  e  di  filb . 

L'  elevazione  de'luoi  fentimenti  gli  ^tct  fempre  foffri- 
re  con  dolcezza,  e  con  pazienza  la  gelofia  de'luoiegua- 
li ,  il  mal  umore  de'  luoi  cittadini,  le  calunnie  de'  fuoi 
nemici,  e  l'ingratitudine  di  lua  patria  dopo  i  fuoi  gran 
iervizj  .    (  3  )   Era  perlualb  che  la  grandezza  d'  animo 

con- 

(OGlorix  quoque  non  cupidior,  i'y^par^ot.    k,  'Siì(aiO<ruvn,    ^ 

cuam  pecunia:  quippt  rccufantio-  ^T»''         v              * 

cmnia  imperia  inscfta  funt:  hono-  f^iyaXo-'^VXiOi  ,    Kj   -TTpxOTTnTt  . 

rcfquc  ita  gcflit  ,    )it    crnamentum  Tlut.   in   Telop, 

non  accipcrc  ,   fcd   dare  disnitati  /   n   y  '  j,  -  aVìte^avTrfJ.U   ^ 

viderctur .  Jatn  littcrarumftudium ,  ,\^-',       J,                ,.,      .-         ^ 

jam  philolophia:  dcftrma  tants  ,  uc  TUu 'rrc-ipun.'?: Ujxu^u'iàug  y\)iiyv.i 

mirabile  vidcretur,  un>lc  tam  inii-  yrpuvg      ixìya  uiùo;  uvìps^ag  >u 

snii  militia;  fcicntia   nomini  inier  .     i    .  '          «  <   •      ~         s 

Utérarnato.  Ufi.  ,Ù:U.        '  yAyuXO'Wiccg  tIw  i^m  5  Tr.X-- 
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confìrte  principalmente  nel  lofFrfre  fìinili  prove  fenza  tur- 
barfì  ,  fenza  lagnariì  ,  lenza  diminuire  in  conto  alcuno 
il  proprio  zelo;  (  i  )  perchè  U  patria  dcv'  efler  confi- 
derata  come  coloro  che  ci  hanno  data  la  vita,  de' quali 
dobbiamo  l'opportare  i  mali  trattamenti  con  fommelFione. 
Ma  alcuno  non  feppe  meglio  di  lui  il  melHer  della 
guerra  .  Univa  ad  ixn  intrepido  coraggio  una  prudenza 
coniiimata  .  E  tutte  quelle  virtù  non  furon  meno  1'  ef- 
fetto dell'eccellente  educazione  che  avea  ricevuta ,  che 
del  fuo  felice  naturale  .  Sino  dalla  lua  più  tenera  gio- 
ventù avea  mollrato  un  gurto  maravigliolo  per  lo  Itu- 
dìo  e  per  la  fatica  ,  colìcchè  potrebbe  cagionare  Ihipo- 
rc  ,  come  un  uomo  nato  fralle  lettere  ,  e  nudrito  nel 
feno  della  Filofofìa  ayelfe  potuto  acquiftare  una  fcienza 
tanto  perfetta  deli'  arte  militare . 

Ecco  quello  che  fa  i  grand'  uomini  ,   e  come  lì  for- 
mano j  e  non  lì  può  mai  ecceder  nell' avvertirne  i  Gio- 
vani dellinati  alia  guerra  ,  a'  primi  polli  dello  Stato  ,   e 
generalmente  a  qual  lì  lia  impiego  j  de'quali  molti  con- 
siderano lo  Ihidio  come  inutile  per  efll  ,    quali    oppofto 
al  loro  onore.  Cicerone  nel  terzo  libro  dell'Oratore  fa  I-ib,  $. 
una  lunga  dinumera?;ione  de'  Capitani    più    illullri  della  „^  "^| 
Grecia  ,   i    quali    tutti   aveano  prefa  gran  cura  di  colti-  141. 
var  r  animo  loro  collo  ihidio  delle  fcienze  ,  e  in  ifpe- 
zieltà    con    quello  della  Filofofia  ,    Piliftrato  ,    Pericle  , 
Alcibiade ,  Dione  di  Siracufa  ,    di  cui  ben  prelto  parle- 
remo ,  Timoteo  figliuolo  di  Conone  ,  Agelilao  ed  Epa- 
minonda.  E'  gran  diihvventura  ,  quando  coloro  eh'  en- 
trano nelle  cariche,  e  nel  maneggio  de'  pubblici  affari  , 
vi  entrano,  per  fervirmi  de'  termini  di  Cicerone,  ignu- 
di e  difarmati  ,   cioè  fenza  cognizioni  ,    fenza  lumi  ,    e 
quali   fenz'  alcuna    tintura   delle  fciénze  che  fervono  ad 
ornare  e  ad  abbellire  lo  fpirito.    ISlunc   cantra  pldrique  ^^^^^"'z 
ad  honores  adipìfcendos  ,   ^   ad  remptiblicam  gersndam  "°  '■^" 
nudi  veniunt   ataue    inermes ,   nulla   cognitiouQ    rsrum  , 
nulla  fcientia  ornati . 

(i)  Ut  parentum  faEvitiam  ,  /ìc  patria»  patìcndo  ac  ferendo  leniendam 
pfTc .  Liv.  lib.  37.  n.  J^. 
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IL  Liberazione  dì  Siracufa. 

Due  uomini  molto  illurtri  fi  affaticarono  nel  riftabili-* 
te  la  libertà  in  Siracula ,  Dione  ,  e  Timoleone.  Il  pri- 
ino  ne  gettò  le  fondamenta ,  e'I  iecondo  condufle  a  fine 
la  grand'  opera . 

I.    DIONE, 

Kon  Co  le  fralJe  vite  degli  uomini  illuftri  ,  che  Plu-^ 
tarco  ci  ha  lafciate  ,  fé  ne  ritrovi  una  più  bella  e  più 
curiofa  d]  quella  di  Dione  :  ma  non  ve  n'  è  per  certo 
alcuna  che  niolhi  di  vantaggio  qua!  fìa  il  pregio  della 
buona  educazione,  e  di  qual  utilità  poffa  eUere  la  con- 
vcrfazine  delle  perfone  letterate  e  virtuofe  .  Quefto  è 
quafì  r  unico  punto  nel  quale  arrellerommi,  facendo  al- 
cune rifleflìoni  fopra  le  circoftanze  della  vita  di  Dione  j 
cKe  vi  hanno  maggior  rapporto  ^ 

RIFLESSIONE  PRIMAì 

Ctnverfazìone  dì  "Perfone  Letterate  e  di  probità  infinita^ 
mente  utile  a"  Trijjcipl. 

Dione  era  fratello  di  Ariftoinache,  chc'I  pHmo  Dio* 
nigi  avea  fpofata.  Una  fpezie  di  cafo,  o  piuttolto  ,  di^ 
ce  Plutarco  ,  una  particolar  provvidenza  ,  che  gettava 
di  lontano  le  fondamenta  della  liberta  di  Siracufa  j  vi 
avea  condotto  Platone,  tra'Filofofi  il  più  famofo.  Dio^ 
ne  divenne  fuo  amico  e  fuo  difcepolo  ,  e  ben  approfit- 
toffi  di  lue  lezioni.  Perchè,  quantunque  educato  in  baf- 
fi coftumi  fotto  un  Tiranno  ,  benché  avvezzo  ad  una 
foggezione  fervile  e  tutta  timore  ,  benché  nudrito  nel 
fallo  e  nelle  delizie,  in  fomma  in  un  genere  di  vita  che 
fa  conlìltere  il  fommo  bene  nel  piacere  e  nella  magni- 
ficenza j  appena  ebbe  uditi  i  difcorfi  di  quello  Filofofo> 
e  gultata  la  Filofofia  che  conduce  alla  virtù  ,  fentì  in- 
fiammata Vérfo  di  effa  1*  anima  fila. 

Il  fecondo  Dionigi  era  fucceduto  a  fuo  p?circ  in  una 
età,  (i)  nella  quale,  come  dice  Tito-Livio  di  un  altro 

Re 

(1)  Pucruni)  vi'x  dum  lìbcrcatentì)  que  amicf  ad  przcipitandum  inom* 
ocdum  domjnacionem,  modicc  iatu-  n^a  Yi(ia  acccperunc.  Liv-  iii>  >4* 
rum.  Lete  id  iagcnium tucotes  ac-    «,  4, 
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Re  di  Siraclifà  ,  appena  era  capace  di  1  evii  iì  modera* 
tamente  di  Tua  libertà,  in  vece  di  poter  governare  con 
l'aviezza.  Dacché  fu  alceio  al  trono  ,  la  prima  cura  de* 
cortigiani  fu  l'impadroniriì  del  fuo  animo  ,  e  1'  aflediaf 
quello  Principe  per  via  di  continue  adulazioni  .  Non 
penfavano  che  a  fomminiilrargli  tutto  gicgrno  vani  paf-" 
fatempi  ,  tenendolo  lempre  occupato  in  banch«tti  ,  in 
converfazioni  ài  donne,  e  in  tutti  gli  altri  più  ignomi- 
niofi  piaceri  .  Dione  perùiafo  che  tutti  i  vizj  del  gio- 
vane Dionigi  non  veniflero  che  dalla  mala  educazione , 
che  aveva  avuta ,  cercò  di  metterlo  in  converfazioni  one- 
lle,  e  ài  fargli  guftare  ditcorfì  acconcj  a  formare  i  co- 
Ihimi.  A  quello  fine  Io  im|jegnò  a  far  venire  alla  fua 
corte  Platone .  Qualunque  fofle  la  lì^ugnzmjL  che  avef- 
fe  il  Filolofo  per  quel  viaggio  ,  dal  quale  non  ifperava 
gran  frutto  ,  non  potè  refìllere  alle  vive  follecitazioni 
che  gli  furon  fatte  da  tutte  le  parti  .  Giunfe  dunque  a 
Siracufa,  e  vi  fii  accolto  con  contraflegni  d'  onore  e  di 
diilinzione  ftraordinaria  * 

Platone  rinnovò  le  più  felici  difpofìzioni  nel  giovane 
Dionigi ,  che  fi  applicò  fenza  riferva  alle  fue  lezioni  j 
ed  a'fuoi  confìglj.  Ma»g  com'egli  rteffo  erafi  infinitamen- 
te approfittato  degli  avvifi  e  degli  efemp)  ài  Socrate 
fuo  Maeftro ,  1'  uomo  più  intelligente  che  abbia  avuto  il 
Paganefimo  per  far  gufare  la  verità  ,  ebbe  cura  di  ma- 
neggiar l'animo  del  giovane  Tiranno  con  deprezza  ma- 
ravigliofa ,  evitando  l' urtar  di  fronte  cantra  le  fue  paf- 
fionij  affaticandofi  di  guadagnare  la  fua  cortfidenza  con 
maniere  dolci  ed  infinuanti,  e  Itudiando  in  ifpezielta  di 
rendergli  amabile  la  virtù ,  p«r  renderla  nello  fteflb  tem- 
po vittoriofa  del  vizio,  che  non  ritiene  gli  uomini  ne* 
funi  legami,  fc  non  a  forza  di  allettamenti  ,  ài  dolcez- 
ze, di  piaceri,  e  di  delizie  che  lor  prefenta* 

Il  cambiamento  fu  pronto  e  ftupendo  .  Il  giovane 
Principe  immerfo  fino  a  quel  punto  nell'  ozio,  nella  ef- 
feminatezza e  nell'ignoranza  di  tutti  i  fuoi  doveri  ,  che 
n'è  una  int^vitabile  confeguenza,  ufcendo  come  di  un  le- 
targico fbnno  cominciò  ad  aprir  gli  occhi  ,  a  fcorgerc 
la  bellezza  della  virtù,  a  gultar  le  dolcezze  e  gli  allet- 
tamenti di  una  converfazione  egualmente  foda  ed  aggra- 
devole ,  e  Ci  abbandonò  con  tanta  premura  al  defiderio 
d'imparare  e  d*  inftruirfi  ,   quanto  ne  aveva  avuto  prima 

aìlon- 
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allontanamento  ed  orrore.  La  Corte  eh'  è  la  fcimia  de* 
Principi  ,  e  legue  in  tutto  le  loro  inclinazioni  ,  entrò 
ne'  mede/imi  lenrimenti .  Tutte  le  lale  del  Palazzo  ,  co- 
me tante  Icuole  di  Geometria  ,  erano  piene  della  pol- 
vere ondo  i  Geometri  fi  lervono  per  delineare  le  lor 
figure;  e  in  pochillìmo  tempo  lo  Itudio  della  Filofofìa 
e  delle  più  alte  Icienze  divenne  il  guito  dominante  e 
generale. 

11  gran  frutto  di  quelti  ftudj ,  per  rapporto  ad  un  Prin- 
cipe, non  è  iolo  il  riempirgli  la  mente  di  una  infinità 
di  curiofiflìme,  utiliflìme,  e  Tovente  necclVariflime  cogni- 
zioni; ma  anche  più  il  ritirarlo  dall'ozio,  dalla  llupidez- 
za ,  e  da'  vani  pallatempi  dì  Corte  ,  V  avvezzarlo  ad  una 
vita  applicata  e  feriofa  ;  il  fargli  nalccre  il  defiderio  d' 
iihuirfi  ne' doveri  della  Real  Dignità  ,  e  '1  conofcer  co- 
loro che  fono  iKiti  eccellenti  nelT  arte  del  regnare  ;  in 
fomma  il  metterlo  in  ilìato  di  governar  da  feltefToj  e  dì 
veder  tutto  cogli  oùch)  proprj ,  cioè  di  cflere  veramente 
Re  .  Ma  a  quello  fi  opporranno  fempre  i  Cortigiani  e 
gli  adulatori;  come  non  mancò  difuccedere  fotto  il  gio- 
vane Dionigi. 

RIFLESSIONE    SECONDA, 

adulatori  ^  pefle  funefia  delle  Corti  e 
rovina  de'Trincipì. 

Quello  che  dice  Cicerone  dell'  adulazione  per  rappor-. 
to  all'amicizia,  non  è  men  vero  per  ràppoTto  alla  corte 
De  amie,  de' Principi ,  ch'ella  n'è'l  veleno  più  mortale  :  Sichaben- 
"'  '^'      dum  efi  ,  nullam  in  amìcitiìs  peftem  effe  majorem,  quam 
Ibid.  n.  adulationem  .    Intende    per   adulatori    gli    uomini    falfi    e 
**'  *^*    doppj  ,   di  un    animo  facile    e  pieghevole  ,    i  quali    veri 
Protei  prendono  mille  forme  diverfe  fecondo  il  bifogno, 
unicamente  attenti  a  piacere    al    Principe  ,   fempre  occu- 
pati nello  ihidiare  i  fuoi    gulli  e    le  fue    inclinazioni  ,    e 
nel  leggere  fopra  il  fuo  volto  quanto  egli  defidera  ,   fa- 
cendo a  felleflì  una  legge  di  non    prefenrargli   mai  alcu- 
na verità  fpiacente  ,  di    non  contraddirgli    in   cofa    alcu- 
na, e  di  parlar  lempre  col  di  lui  llelTo    linguaggio  .    Le 
Guardie  vegliano  intorno    al   palazzo   de  i  Re  ,    dice  un 
Antico ,  per  allontanare  nemici    men   perigliofi  che  1'  a- 

dula- 
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^Illazione.  (  i)  Ella  inganna  le  lenrinelle  :  penetra  non 
lolo  nel  gabinetto ,  ma  nel  cuore  del  Principe  ,  e  iì  af- 
fatica di  rapirgli  quanto  vi  è  di  più  preziofo  e  di  più 
eflenziale  alla  fua  felicità  ;  cioè  uno  ipirito  favio  e  giu- 
Ib,  il  dilbcrnimento  del  vero  dal  fallo  ,  V  amore  della 
•giullizia  e  ds-l  pubblico  bene. 

(a)  Non  è  da  Ihipirfì  che  un  giovane  Principe  come  Dio- 
nigi, che  col  più  eccellente  naturale,  e  nel  mezzo  a'miglio- 
ri  efempj  avrebbe  avuto  molta  difficoltà  afortcnerfi,  abbia 
alla  fine  ceduto  ad  una  tentazione  sì  dilicata  in  una  Corte 
da  gran  tempo  infetta,  nella  quale  non  era  altra  emulazio- 
ne che  pel  vizio  ;  e  nella  qual  egli  era  circondato  da  una 
turba  d'adulatori,  che  non  ceflavano  di  lodarlo,  e  di  fargli 
applauio  in  ogni  cola .  Cominciarono  dal  gettare  un  ridi- 
colo perfetto  fopra  la  vita  ritirata  che  gli  era  fatta  meìha- 
rc ,  e  fopra  gli  ihidj  a  quali  era  applicato ,  come  fé  fi  trat- 
tafle  di  farne  un  Filof-^fo .  Più  {i  avanzarono ,  e  fi  affatica- 
rono di  concerto  a  rendergli  fofpetto  ed  anche  odiofo  il 
zelo  di  Dione  e  di  Platone,  rapprefentandoli  ad  elfo  (3) 
come  (comodi  Cenfori ,  ed  imperiofi  Pedanti,  che  pren- 
deano  fopra  ài  eflb  un'  autorità  ,  la  quale  non  conveniva 
né  alla  lua  età,  né  A  ino  pollo.  In  fine  Dione  e  Plato- 
ne, fotto  diverfi  pretelli,  e  in  varj  tempi,  furono  allon- 
tanati dalia  Corte  ,  che  fi  ritrovò  di  nuovo  abbandonata 
ad  ogni  forra  di  diiordini  e  di  eccedi . 

Da  quello  fi  vede  quanto  fia  difficile  ad  \\v.  Principe 
r  evirare  le  infidie  che  gli  fono  tefe  dalla  coipirazione 
di  un  piccol  numero  di  perfone  che  occupano  i  primi 
polH  apprelTo  di  lui  ,  ed  i  primi  impieghi  ;  hanno  inte- 
refle  di  mantenerfi  e  in  quefu  e  in  quelli  ;  di  nafcon- 
dergli  parte  di  quanto  dovrcbbegli  efifer  noto  j  e  di  ac- 
cordarfi  fovra  diverfi  ponti,  malgrado  i  lor  differenti  in- 
tereflì,  le  lor  gelofie,  i  lor  od)  fegreti,  per  lenderfi  fo- 
li i  padroni  degli  affari  ,  per  riltngnere  ad  elfi  foli  la 
confidenza  del  Principe  ,  e  per  tenerlo  come  prigione 
neir  angulìo  recinto,  onde  lo  han  circondato ,  Claitdentes  ^^^'. 
Trincipem  fenem,  (sn  agentes  ante  omnia  ne  quid  fcìat  .  v^ùÀ- 

RI-       Jcx. 

(i)  Sola  quippe   haec  (  adulatio  )    ti'orum  pudicitia,  autmodeftia,  aut 
iicquicquam  vigilantibus  fatellitibus     quidquarp  prcbi    moris    fervarstur  . 
ifiipcriumdepratdacur:  regumque  no-    r<?c.  .y*n«. /.  14.  f .  i  y. 
biliffimam  parteiii ,  animam  nimirum        (j)  Triftes  Se  fupcrciliofos  aliena 
aggreditur.  Sj^^/.  de  regno.  vita  ce«forcs  ,  publicos  pidagQgOS. 

(i)  Vix  artibus  honeftis  puJor  re-     Senec.  Ef.  123, 
^inctuFi  ncdum  intcr  ccruraina  vi- 
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RIFLESSIONE    TERZA. 

Grafi  qualità  dì  Dione  mef colate  con  alcuni  leggieri  di fett  il 

E'  difficile  il  ritrovare  unite  in  una  fola  perfona  tanr' 
eccellenti  qualità ,  quante  fé  ne  vedono  nel  Principe  di 
cui  parliamo.  Grandezza  d'  animo  ,  nobiltà  di  fentirtien- 
to,  generofità  nel  diltribuire  le  fue  ricchezze  ,  valor  e- 
roico  nelle  battaglie  accompagnato  da  flemma  e  da  pru- 
denza poco  comuni  ,  una  mente  vafta  e  capace  delle 
maggiori  confiderazioni  ^  coftanza  inalterabile  ne*  mag- 
giori pericoli,  e  ne'  colpi  di  fortuna  più  inopinati  *  un 
amor  della  patria  e  del  ben  pubblico  portato  quali  fino 
air  ecceflb  :  ecco  una  parte  delle  virtù  di  Dione  .  Prefe 
i  precetti  della  Filofofìa  con  un  ardore  j  di  cui  Platone 
attefla  aver  veduti  pochi  efempj  ;  e  la  Itudiò  ,  non  per 
curiofità  j  o  per  vanità ,  ma  per  illruirfi  ne'  fuoi  doveri  j 
e  per  farne  lo  regola  di  fue  azioni . 

Per  quanto  foffe  appaflìonato  per  la  Filofofia,  (i) que- 
llo ftudio  non  lo  ftornò  mai  dal  fuo  dovere  ,  e  feppe 
contenere  fra  termini  giufti  il  fuo  ardore  .  Dopo  che 
Dionigi  r  ebbe  collretto  a  lafciar  Siraeufa  e  la  Sicilia  j 
menava  nel  fuo  efilio  una  vita  più  grata  ,  che  Zìa  pof- 
fibile  immaginarfi  per  un  uomo  ,  che  ha  ben  guftata  li- 
na volta  la  dolcezza  di  un  vero  ihidio  ;  godendo  tran- 
quillamente della  converfazione  de'  Filofofi  ,  aflìfteridd 
alle  loro  difpute  ,  brillandovi  d'  una  maniera  in  tutto 
particolare  colla  bellezza  del  fuo  genio  e  colla  fodezza 
del  fuo  giudicioj  fcorrendo  tutte  le  città  della  dotta  Gre- 
cia per  cogliervi ,  s'  è  permefTo  il  parlare  di  cotefta  ma- 
niera, il  fiore  de'  begl' ingegni  ,  e  per  confultarvi  i  più 
intelligenti  poJitici  ,  lafciando  dappertutto  contraffcgni 
di  fua  liberalità  e  di  fua  magnificenza  ,  egualmente  a- 
mato  e  rifpettato  da  tutti  coloro  ,  che  lo  conofccvano  i 
e  ricevendo  in  ogni  luogo  per  cui  paflava  onori  ftraor- 
dinarj,  che  fi  facevano  anche  più  al  fuo  merito  che  ai 
fuo  nafeimento  .  Da  una  vita  sì  dolce  {{  tolfe  a  forza 
per  andare  a  foccorrere  la  fua  patria  ,  che  implorava 
la  fua  protezione,  e  per  liberarla  dal  giogo  della  tirane 
nia,  fotto  il  quale  da  gran  tempo  gemeva. 

Mai 

(i  )  Retinuitquc,  quod  cfl  diÉRcilliroum ,  ex  fapIcniU  «edum.  Catit*. 
in  Fit.  ^t,ri(.  n.  4. 
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Mai  forfè  imprefa  non  fu  più  ardirà ,  e  non  ebbe  nel- 
lo llefTo  tempo  un  più  avventurato  fucceffo  .  Partì  fol 
con  ottocent' uomini,  e  due  vafcelli  da  carico  ,  per  an- 
dare ad  affai  ire  armata  mano  una  potenza  tanto  formida- 
bile quanto  quella  ài  Dionigi. 

„  Chi  avrebbe  mai  creduto,  dice  uno  Storico,  che  un  T>Ioìot, 
5,  uomo  con  due  vafcelli  da  carico  fofle  venuto  a  capo  j/^^  ,5' 
„  di  trar  dal  trono  un  Principe,  che  aveva  quattrocento 
„  navi  da  guerra  ,  centomila  fanti  ,  diecimila  cavalli  , 
„  una  sì  gran  provvi/ìone  d'  armi  e  di  biada  ,  e  tante 
„  riccheZiZe  quant'  erano  neceffarie  per  mantenere  ,  ed 
„  aflbldare  truppe  sì  numerofe.**  che  oltre  Ai  ciò  era  Si- 
si  gnore  di  una  delle  maggiori  città  della  Grecia  ;  avea 
5,  de'  porti ,  degli  arfenali ,  delle  fortezze  ìnefpugnabili  , 
„  ed  era  fortenuto  e  fortificato  da  gran  numero  Ai  po^. 
„  tentiflìmi  Alleati.  La  caufa  de'  gran  fuccefli  di  Dione 
5,  fu  la  fua  magnanimità  ,  e  '1  fuo  coraggio  ,  e  l'affetto 
3,  di  coloro  a'quali  dovea  proccurare  la  liberta. 

Ma  quello  che  io  ritrovo  di  più  bello  n'ella  vita  di 
Dione ,  di  più  degno  di  amirazione  ,  e  ,  s'  è  permeffo 
4I  parlare  di  quefta  maniera ,  di  più  fopra  dell'  umano  > 
è  la  grandezza  d'  annno  ,  e  la  pazienza  inudita  colla 
quale  foffrì  l'ingratitudine  de' fuoi  cittadini.  Avea  lafcia- 
to  il  tutto  per  venire  in  lor  foccorfo  ;  avea  ridotta  la 
tirannia  agli  efìremi  ,  ed  era  vicino  al  momento  in  cui 
dove:^  rimetterli  in  una  intera  libertà  .  Per  premio  Ai 
tanti  fervizj  lo  difcacciarouD  ignominiofamente  dalla  loro 
città  accompagnato  da  pochi  foldati  foreltieri  ,  de'  quali 
non  aveano  potuto  contaminare  la  fedeltà  ,  lo  caiicaron 
d'ingiurie,  ed  aggiunterò  alla  perfidia  i  più  duri  oltrag- 
gj.  Egli  non  ha  per  punire  gli  ingrati  ed  i  ribelli  che 
a  fare  un  qualche  movimento;  non  ha  che  a  lafciar ope- 
rare lo  fdegno  de'  fuoi  foldati  .  Signore  dell'  animo  loro 
come  del  fuo,  arxeila  il  loro  impeto,  e  fenza  difaruìare 
le  loro  inani  mette  il  freno  alla  giufta  lor  ira,  non  per^ 
mettendo  a4  efli,  nel  fuoco  lìeffo  e  nell'ardor  della  bat- 
taglia, che  lo  Ipaventare  e  non  1*  uccidere  i  fuoi  nemi- 
ci ,  perchè  gli  confiderava  fempre  come  fuoi  concittadini 
e  come  fuoi  fratelli. 

Diceva  in  altra  occafione  „  che  i  Capitani  paflavano 
„  per  l'ordinario  la  loro  vita  ad  efercitarfì  nelT  armi  , 
,1  e  ad  imparare  il  meilier  della  guerra  :   che  quanto  ad 

.  «elfo. 
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6,  eflo ,  avea  paflato  un  lunghifllmo  tempo  in  Atene  neli' 
,>  Accademia,  per  impararvi  a  domar  Tim,  l'invidia  ,  e 
5,  '1  rilentimento  :  che'l  contraflegno  della  vittoria  ripoi- 
3j  tata  Topra  le  fue  paflìoni  non  è  l'efler  mite  ed  affabi- 
jj  le  co' proprj  amici  e  colle  perfone dabbene;  mal  mo- 
3,  ftrarfì  umano  verfo  coloro  che  ci  hanno  trattati  con 
3>  ingiuftizia,  e  l'efler  fempre  pronto  a  conceder  loro  il 
3,  perdono... E' vero,  diceva  egh",  che  lecondo  le  leggi 
„  umane  è  più  perdonabile  e  più  permeflb  il  vendicarfì 
j,  quando  fi  viene  ad  eflere  maltrattato,  che  primo  d'o- 
3,  gni  altro  il  commettere  contra  gli  altri  una  ingiufli- 
„  zia.  Ma,  fé  confultafì  la  natura,  fi  ritroverà  che  l'uno 
)i  e  l'altro  di  quelti  errori  viene  dalla  ftefla  forgente  , 
,j  e  eh'  e  tanta  debolezza  il  vendicarfi  di  una  ingiuria  , 
„  quanto  nel  farla  il  primo.  ,j 

Tutte  le  ingiulHzie  e  le  ingratitudini  di  fua  patria  non 
furon  baftahti  a  diminuire  il  fuo  zelo  .  Dopo  molte  avr- 
venture  la  ri mefle  nella  fua  libertà,  e  ne  difcacciò  i  ti- 
ranni. Non  ebbe  la  confolazione  ài  godere  del  frutto  di 
fue  fatiche.  Un  traditore  formò  una  congiura  contro  di 
elfo  i  e  lo  uccife  nella  propria  fua  cafa  .  La  fua  morte 
immerfe  di  nuovo  Sircaufa  in  nuove  difavventure. 

Farmi  non  fi  potefTe  rimproverare  a  Dione  che  un  di- 
fetto.  Egli  avea  qualche  cofa  ài  duro  e  di  auftero  nell* 
umore,  che  Io  rendea  men  acceifibile  e  mcn  fociabile  ,■ 
ed  allontanava  un  poco  da  elfo  perfino  le  perfone  più 
dabbene  ,  e  i  fuoi  migliori  amici  .  Platone  lo  avea  Ib- 
vcnte  avvifato  di  quefto  difetto  .  Avea  anche  proccura- 
to  di  correggernelo  ,  mettendolo  particolarmente  in  fa- 
miliarità con  un  Filolbfo  ,  che  avea  dello  fcherzo  e  dell* 
allettamento  nell'animo  ,  ed  era  molto  atto  ad  ifpirar- 
gli  maniere  dolci  ed  infinuanti .  Glielo  ridufle  anche  poi 
a  memoria  in  una  lettera  ,  che  gli  fcrifle  ,  nella  quale 
gli  parla  di  quella  maniera  :  (  i  )  „  Fate  nflcflìone  ,  vi 
„  prego,  che  fi  ritrova  in  voi,  che  mancate  di  dolcezza 
,^  e  di  affabilità  j  e  mettetevi  ben  nel  penfiero  che  ilmlez- 
„  zo  più  ficuro  di  far  riufcire  gli  affari ,  è  '1  renderfi  ag- 
i,  gradevole   a   coloro     co'  quali    fi   tratta  .     L'  afprezza 

*  al- 

(l)  Evò'VfJ.H  JV  ìy  071  S'oxH?  TKTiv  svi/scrspo)?  TV  TrpodTi- 
ìio^-wg  ò-ipaTT^riìieg  envcu-   fJ.yi   «v    Xav^avi-m    <tì    oti     éicc   Ti,' 
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„  *  allontana  la  gente,  e  riduce  l'uomo  alU  folitudine  J 
(i)  Malgrado  1  rimpioccj,  che  gli  erano  fotti  della  gra- 
vità troppo  anllera,  e  dell' infleftìbile  Icvcritù  colla  qual 
egli  trattava  il  popolo ,  fi  piccò  Tempre  di  non  diminuir- 
ne i  tratti,  o  che'l  luo  naturale  fofle  interamente  allon- 
tanato dagli  allettamenti  à^W  infinuazione  e  della  pcr- 
fiiafione^  o  che  nel  dilegno,  che  avea  di  correggere  ,  e 
di  fare  che  fi  ravvedeflero  i  Siracufani  guafti  e  corrotti 
da  i  diicorfi  lufinghieri  e  compiacenti  degli  Oratori,  cre- 
defle  dover  lervirfi  di  maniere  più  lode  e  più  mafchie  . 
Dione  ingannavafi  nel  punto  più  eflenziale  del  gover- 
no .  Riflettendo  dal  trono  perfino  all'  ultimo  pofto  dello 
Stato,  chiunque  ha  la  cura  di  governare  e  di  reggere  gli 
altri ,  dee  prima  d'  ogni  cofa  lludiar  *  T  arte  di  maneg- 
giare gli  fpiriti,  di  piegarli,  di  volgerli  a  fuo  piacere  , 
di  condurli  al  fuo  punto;  il  che  non  fi  fa  volendo afpra- 
mente  dominarli,  comandando  loro  con  alterigia  ,  con- 
tentandofi  di  molbare  loro  la  regola  e  '1  dovere  con  in- 
fleflìbile  rigidezza.  Nello  llefTo  bene  e  nella  rtefla  vir- 
tù, nell'elercizio  ài  ogni  carica  fi  ritrova  una  efattezzà 
ed  una  coftanza ,  o  piuttoflo  unafpezie  di  rigidezza,  che 
lovente  degenera  in  v'zio,  quando  ella  troppo  foftiene  il 
Ilio  vigore.  So  che  non  è  mai  permeflb  di  torcere  lare- 
gola  ;  ma  è  fempre  lodevole ,  e  lovente  necefTario ,  l'am- 

mol- 

*    H'   S^   tWÒ-dS^a,      ìp\VJ.i(X     da^  "<"".  coloro    che   dovrcbbon  cfTcf 

z  '  n. .<■/»-.  */.-^...„  ,/;  D/,l.„»'»  P'"  uniti  a  noi:  ma  l'affabilità  at- 

Xì'iOty.o: .  iluejto  peniero  ai  Plotone  '^  ,  ,  . 

^viviAv,  .  -s.  -^     /-  r  ^   r         "'^  perirne  da    tutte    le  parti  ap, 

e  Mio  «  perfe\tone ,  ma  non ]i  fajen-  ^^^(^^  ^  Grandi  ,  e  gli  fa  come  abitare 

tire  tutto  a  un  tratto.  M.  Dacer  lo  ha  i^  mcTzo  ad  una  folla  di  perlone  an- 

tr adotta  ccì  >  L'  afprczza  e  iempre  ^he  fconofciute  e  (Iraniere  ,  che  Ci  av- 

compagna  della    foluadine  :  il    che  vicinano  volentieri ,  ed  hanno  ogni 

non  offenfcc  alcuna  idea,  opiuctofto  premura  di  attaccarfi  ad  effi  :  per  lo 

ne  prcfenca  una  in  tutto  contraria  a  -  contrario  V  afpreiza  fa  d' intorno  ad 

la  verità.  Perche  non  e  vero  che  1  elTi  undifcno,  mette  tutti  in  fuga, 

afprcrza  fi  ritrovi  fempre  nella  fo-  e  gli  riduce  a    reftar  foli,  come  in 

luudinc.  Un  uomo  folo  e  ridotto  a  una   folitudine,  e  così  gli  priva  de^ 

trattar  con  fefleiro,n  è  poco  capace,  fcccorfo  dc^li  uomini  ,  onde  hanno 

e  non  ha  occafione  di  farla  comparire,  bifosno  per'jo  fucceffo  de'  loro  affari . 

Quefto   vi/.io  domanda    teftimonj  e  tj-  t.'       '«    'r      i      '     ,,  '      c.;.,„, 

Ipettatori.   Non   è  quefto  perciò  il  ^  ^    cuj^aSnoc\   i^m^d  ^vm^ 

pcnfiero  di.  Plaione.   Vuol  dire  che  y.oq  .  ^  afprezza  riduce  1  uomo  alla 

1' afprczza  allonta  tutti;  allontana  folitudine. 

(l)  A.'\\à,  Jiva-c-i  Ti  (patviTcu  Trpòg  ró  7rv^a\òv  Sva-xipa- 
erra  x?  Yp  ii/U,  s  v<?c  .  avria-TTAv  n  ng^vpawcrinc  ayav  avH/jCiv^g 
<■■  S'iXTìò-pviJ.ÒHg  7rpo^voi^,ui'-'og  .  T/at.  in  vita  DìciU 

-  Quefio  r  quello  che  un  Peeta  antieo  thiamavàì  flfxanima  atque  Cm- 
T.'^rn  regina  rerum  oratio  ,  cic.l.  i.de  Diitn  n.Ìo. 
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mollirla,  e'I  renderla  pjil  maneggicvolc  :  il  che  fi  Ì4 
fpezialmentc  con  maniere  dolci  ed  infinuanti  ,  non  e/i-, 
gendo  Tempre  il  dovere  con  el^remo  rigore  ,  ciiiiidendo 
gli  occhi  fopra  molti  piccoli  errori  ,  che  non  meritano 
di  eflcr  corretti,  avvilando  con  bontà  ibpra  quelli  ,  che 
fono  più  confiderabili ,  in  lomma  proccurando  con  tutti 
j  mezzi  poflibili  di  farli  amare  y  ^  Òx  render  amabili  il 
debito  e  la  virtù. 

II.    T  I  M  O  L  E  O  N  E. 

Timoleone,  eh'  -era  di  Corinto  ,  terminò  in  Siracufa 
quello  che  Dione  vi  avea  tanto  avventuratamente  co- 
minciato ;  e  /ì  legnalo  in  quella  fpedizione  con  azioni 
inudite  di  valore  e  di  faviezza  ,  che  refero  eguale  la 
fua  gloria  a  quella  de'  più  grand'  uomini  del  luo  tem^^ 
pò.  Dopo  aver  corretto  Dionigi  a  ritirarfi  fuori  della 
Sicilia  ,  richiamò  tutti  i  cittadini  che  la  tirannia  avea 
dilperfi  in  vane  contrade  :  ne  adunò  felTantamila  per 
ripopolare  la  città  difetta  :  divife  loro  le  terre  :  diede 
ad  effi  delle  leggi,  e  Ihbilì  una  polizia  coi  Commeffa-r 
rj  di  Corinto  :  purgò  tutta  la  Sicilia  da'  tiranni  ,  che 
l'aveano  per  sì  gran  tempo  infeftata  :  rilHbalì  per  tutto 
la  fìcurezza  e  la  pace,  e  fomminillrò  alle  città  rovinate 
dalla  guerra  tutti  i  mezzi  per  rimettere  nel  loro  fplcn- 
dore. 

Dopo  azioni  tanto  gloriofe  ,  che  gli  aveano  dato  un 
credito  lenza  termini,  depofe  egli  flefTo  la  luo  autori- 
tà ,  e  pafsò  il  rimanente  di  fua  vita  in  Siracula  da  fem,- 
plice  privato  ,  godendo  della  dolce  foddisfazione  è\ 
vedere  tante  città  e  tante  migliaja  d*  uomini  effergli  de- 
bitrici del  ripofo  e  della  felicità,  onde  aveano  il  godi- 
mento. Ma  fu  fempre  rifpettato  e  confultato  come  l'ora- 
colo comune  della  Sicilia.  Non  vi  erano  né  trattati  di 
pace,  né  Itabilimenti  di  leghe,  né  diviiioni  ò\  terre  ,  ne 
regolamenti  à\  polizia  che  foffer  ben  fatti,  le  Timoleo- 
ne non  vi  avelie  avuta  parte,  e  non  gli  avefle  efTo  fteC:  j 
fo  condotti  a  fine. 

La  fua    vecchiezza   iw   pofta    alla    prova   con   una  ben 
fenfibile  afflizione  ,    eh'  egli    fopportò    con  iihipenda  pa-     , 
zienza  :  voglio  dire  colla  perdita  della  vifta  .    QuelV  ac- 
cidente, in  vece  di  diminuire  la  conflderazione  e  '1   rif- 

pet- 
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petto,  che  avean  per  eflo  lui,  non  fervi  che  ad  Jccic- 
icerli  .  I  Siracul.-inj  non  fi  contentarono  di  far"li'  villcc 
ircqucntii  gli  condiicevano  ancora  in  città  e  in^c-imp- 
S"^  [""'.;  ;?^'^^^^7\'  ^J;^  pafùvano  appreffo  di  efll", 
affinchè  vi/itaflero  jI  loro  benefattore  ,  il  Joro  liberato 
re.  Quando  avcano  a  deliberare  nella  pubblica  adunan- 
za lopra  Gualche  aftare  importante  ,  lo  chiamavano  in 
lor  foccorlo  .'  ed  egli  iopra  un  carro  a  due  cavalii  tra- 
vcrlava  la  piazza  ,  andava  al  teatro  ,  e  fopra  lo  ftelTo 
carro  era  introdotto  nell'  adunanza  ,  fralle  grida,  e  le 
acclamazioni  di  gioja  di  tutto  il  popolo  .  D^opo  che  ^ 
vea  dettoli  fuo  parere  ,  eh'  era  lempre  religiofa  mente 
icguito  ,  1  luoi  domelhci  lo  ricondncevano  attraverfo  al 
teatro  e  tutti  i  cittadini  lo  accompagnavano  perfino 
fuori  delle  porte  colle  lìeffe  acclamazioni  ,  co-Ii  Itefli 
battimenti  di  mani.  ^        » 

.Gli  furono  anche  fatti  maggiori  onori  dopo  la  fua 
morte.  Nulla  manco  alla  magnificenza  dtl  ino  funeral 
le,  li  di  CUI  p,u  beli'  ornamento  furono  leUgrime  me- 
icolate  alle  benedizioni,  onde  ognuno  affrettaJafi di  col- 
mare Il  defunto,  e  non  eran  conce/Te  né  al  cofhime,nè 
alla  convemenza,  m^  partivano  da  un  affetto  lincerò,  e 
dal  più  vivo  riconoicimento.  Fu  ordinario  che  per  l'av- 
venire ogni  anno  nel  giorno  di  fua  morte  foflero  cele- 
brati m  Ino  onore  de'  giuochi  di  muflca  e  de'  -iuochi 
^'Tì    ;'''•  ?M'^-^  f^^tte  delle  corfe  de'  cavalli." 

ISi.ll    abbiamo    per    anche    veduto    di  pai  perfetto  di 

quello  ci  fa  fapere  la  Iloria  di  Timoleone  .    Non  parlo 

olo  di  lue  azioni  guerriere,  e  dell'  avventurato  luccef- 

Ai  tLT'        ^\\''J:r'''  •   Quello  che  in  elTb  ammiro 

r  I  ^^/m'-  ^  ^  ^"°  A'^"'  ^^'^«  ^  ^^"^3  ^"nterelfe  per 
Io  ben  pubblico,  non  rilerbandofi  che'l  piacer  di  vede- 
re gh  altri  felici  a  cagione  de'  fuoi  fcrv/vj  :  è  '1  fuo  e- 
Itremo  allontanamento  da   ogni   fpirito    di  dominio  e  di 

A%?f]:<-         T    '^^^"'^^"^°  ^'n  campagna  ,  la  fua  mo-  ' 
delha,  laiuam^oderazione,  la  fua  fuga  dagli  onori,  e  quello 
cn  e  anche  pni  raro  ,  la  iua  aver/ione  per  or^ni adulazione, 
ed  anche  per  le  pia  gmlle  lodi,  (i)  Quando  Ìodava/I  in  "fua 
^'""0  "^'  R  pre- 

<iicari^"n11nl".!'/J',"r''//'^''''"  P""*"  '"•"  ^'  potifTImum  ducem  effe  vo. 
fcfn^a^emL.'i'"';,^- >■''''"'"     ^"''^^"^-    Nih.l  enim  rerum  hum,- 
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prelenza  la  Tua  Invic^.a  ,  il  Tuo  coraggio  ,  e  la  gloria^ 
che  aveva  avuta  di  cacciare  i  tiranni,  altro  non  rilpon- 
»lc\a  ,  ic  non  che  fi  lentiva  obbligato  a  mollrare  una 
gian  gratitudine  vcrfo  gli  Dei  ,  che  avendo  rifoluto  di 
rellittiire  alla  Sicilia  la  pace  e  la  libertà  ,  fi  fieno  con- 
tentati di  lervir/ì  principalmente  del  l'uo  minilìerro  :  pcr- 
ch'  era  ben  pcriual'o  ,  che  tutti  gli  avvenimenti  umani 
Inno  diretti  e  regolati  dagli  ordini  fcgreti  della  provvi- 
deiv.a  divina. 

Non  pofio  terminar  quelVarticolo  che  rifguarda  il  go- 
verno della  Sicilia,  fenza  pregare  il  Lettore  di  mettere 
in  paragone  la  Felice  e  pacifica  vecchiezza  di  Timoleo- 
nc  1  lliinato  ,  onorato,  e  generalmente  amato   da  tutti  i 
popoli,  colla  vita  milerabile  ,  che  menava  Dionigi  il  ti- 
ranno ,  (  parlo  del  padre  )  Icinpre  agitato  da  turbamen- 
ti e  timori  che  non  gli  Jafciavano  alcun  ripofo,  e  di\e- 
nuto  al  pubblico  oggetto  di  orrore  e  di  elecrazione.  In 
^'.r'r'  i^^^o  i^  tempo  del  luo  regno  ,  che  fu  di  trentott'  anni, 
óiiiM. il.  porto  iempre  lotto  la  veile  una  corazza  di  acciajo .  Non 
>!"  ^^-   parlava  al  luo  popolo  che  dall'  alto  di  una  torre.  Non 
ol'ando  fidarli  di  alcun  de'  luoi  amici  ,    né    de'  Tuoi    pa- 
renti ,    fi  ficea  cui^odirc  da'  forellicri  e  da'  l'chiuvi  ,  ed 
iilciva  più  di  rado  che  potea  ,    colhignendolo  il  timore 
a  condannare  lelUlTo  ad  una  l'pezie  di  prigione.  Per  non 
confidare  il  Tuo  capo  e  la  Tua  vita  alla    mano  di  un  bar- 
biere,   impiegò  le  lue  figliuole  ancor  molto  giovani  al 
vii   minidcrio;  e  quando  luron  maggiori  nell'  età,  loro 
toìle  dalle  mani  le  forbici  e'I  ralbjo  ,  e  loro  inlegnòab- 
!'' O^'  bruciargli  la  barba  e  i  capelli  co'  gulcj  di  noce,  e  alla 
n.  aj.     fine  fece  da  fé  quell'  ufficio,  non  olando  verilìmilmente 
più  fidarfi  delle  lue  proprie  figliuole.    Non  andava  mai 
di  notte  nella  camera  delle  lue  donne  ,  fenza  aver  fatto 
prinna  vifitare  ogni  luogo  con  fomma  attenzione.  Il  let- 
to era  circondato  da  un  larghilTimo  e  profondifiimo  fol- 
fo  con  un  piccolo  ponte  levatojo,  che  ne  apriva  il  pat- 
laimio.    Dopo  aver  ben  chiufc,  è  ben  lerrate  col  cate- 
naccio le  porte  di  lua  camera  ,    alzava    il  ponte  levato- 
'^  V^-  jo  ,  a  fine  di  poter  dormire  con  /ìcurezza ,    Né  fuo  fra- 
Dioù!"  i<-'^^o  ,    né  lo  Ùeifo  luo  figliuolo  entravano  nella  lua  ca- 
mera fenza  clTerfi  cambiati  d'  abito  ,  e  fenz'  effere  flati 
vifìtati  dalle  .guardie  .  Il  palfare  così  i  luoi  giorni  in  u- 
na  continua  diitìdenza  ,   m    un  continuo  fpavento  è  egli 

un 


Storia  V Tofana.  1<;9 

un  regnare  ,  e  egli  un  vivere?  (i)  Un  Re  veramente 
degno  di  quello  nome  ilon  ha  bilngno  di  guardie  che 
per  la  decenza,  e  per  Io  iolcndorc  elteriore  della  maellà, 
(  2  )  perch*  egli  vive  nella  Tua  famiglia  ,  ovunque  va 
non  vede  che  i  Tuoi  figliuoli,  non  vifita  che  i  fuoi  ami- 
ci, non  cammina  che  in  un  paeie  confidato  alle  lue  di- 
ligenze ed  alla  Tua  bontà  ,  e  tutti  i  tuoi  Tudditi  in  ve-- 
ce  di  temerlo,  non  temono  che  per  eflb. 

Qual  paragone  ,  dice  Cicerone  in  Hno  de'  fuoi  libri  ì^-^:  ^' 
delle  Tulculane ,  fialla  vita  infelice  e  tremante  di  Dio-  qj^ii.,,. 
nigi  il  tiranno,  e  quella  j  che  menava  un  Platone  ,  un  «j.  ^^^ 
Archita,  e  tanti  altri  Filofofi  ,  che  viveano  nello  llcflo 
tempo  !  il  Principe  nel  mezzo  al  fafto  e  alla  grandez- 
za, condannato  dalla  ftia  propria  elezione  ad  una  Ipezie 
di  legieta  ,  eiclufo  dal  comitierzio  delle  perfonc  civili  , 
pafTava  la  lua  vita  fragli  fchiavi  ,  fragli  Icellerati  ,  fra* 
barbari ,  confiderando  come  nemico  chiunque  fapeva  far 
calo  della  libertà,  non  occupandofi  che  in  oiriicidj  e  in  ma- 
celli,  e  pafiTando  i  giorni  e  le  notti  \x^  un  continuo  Ipaven- 
to.  Gli  altri,  uniti  infieme  a  cagione  della  Itima  e  del  ga- 
llo degli  rtefli  beni  ^  degli  ilefll  ftiidj,  formavan  fra  eflì 
la  più  dolce,  la  più  grata  tocietà  che  pofla immaginarli, 
denti  da  ogni  cura  e  da  ogni  inquietudine  ,  e  non  co- 
nofcendo  altro  piacere  che  quello  che  viene  dalla  con- 
templazione della  verità,  e  dall'  amore  della  virtù,  nel 
che  quelli  Filofofi  faceVan  confillere  tutta  la  felicità  dell' 
uomo . 

Nella  loro  fcuoJa  e  nelle  loro  coiivcrfazioni  Dione  a- P'"*-. 
vea  tratti  i  principj  e  i  fentimenti  che  fi  sforzava  d'  jy^n"^ 
inl'pirarc  al  giovane  Dionigi,  elbrtandolo  a  governare  i 
fuoi  ludditi  con  bontà  e  dolcezza,  come  un  buon  padre, 
governa  la  fua  famiglia.  „  i^enlate,  dicevagli,  cbei  le- 
„  gami  ,  che  mantengono  e  flabilrfcono  il  dominio  mo- 
j,  narchico,  e  che  vollro  padre  fi  vantava  di  aver  refo 
„  tanto  difficili  a  romperli  quanto  il  diamante  ,  no'.i  fo- 
„  no  né  '1  timore  ,  ne  la  forza,  come  lo  ha  creduto  , 
„  nè'l  gran  numero  ài  galee,  uè  le  migliaia  di  barbari, 
„  che  compongono  la  voilra  guardia  :  ma  I'  atfetto  ,  1* 
„  amore,  e  la  gratitudine,  che  fanno  nafcer  nel  cuor  de' 

Ri  „  pò- 

(I)  Princepjjfuisbencficiis  rutus,  quam  illud  qucii  amore  &  cantata 
nihil  p  «fiJiocgct  j  arma  ornamenti  munitur?Qujs  (ccmtìot  qaam  Ucx 
caufj  habct .  Senec.  t.i.tiee/em.c.ij.     iJJc,   quem  non  mctuunc  ,    fed  cui 

(<)   Quod  CHtius  impcrium  cft  >    mctuunc  fubditi.r   ^jnf/.  tit  tt^r.»  * 
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„  poli  l;i  viitii  e    la    giulHzja   àt    Princìpi  ;    e    che   le-' 

„  gami  ,  formati  da  tali  fentimenti,  benché  più  foavi  e 

„  meno  Ibctti  di  quell'altri  sì  rigidi  e  sì  duri,  fono  tut- 

5,  tnvia   più    forti    per  la  durata  e  per  Jo  mantenimento 

3,  degli  Stati  .    Che  dall'  altra  parte  un  Principe  non  è 

5,  né  onoraao ,  ne  iHmato  ,  perchp  è  fontuofamente  ve- 

„  ftito  ,  ha  grandi  equipaggi  e  mobili  ricchi  ,  mantiene 

3,  la  fua  cnfa  nel  luffo,  nella  dilicatezza,  nelle  delizie  > 

i,  e  in  tutti  i  più  ricercati  piaceri;  mentre  dal  canto  del- 

.„  lo  fpirito  e  della  ragione  non  ha  alcun  vantaggio  fo- 

j,  pia  i  fuoi  fudditi ,  ed  unicamente  occupato  ad  ornare 

„  e  ad  arricchire  i  fuoi  appartamenti  ,  fdegna  di  tenere 

5,  il    palazzo   dell'  anima    fua  decentemente  e  realmente 

j>  adornato.  „ 

ARTICOLO    SECONDO, 

Della  Storta  Komana, 


P 


Er  quanto  comparifca  parziale  Tito-Livio  in  favor 
del  popolo  di  cui  fcrive  la  Storia ,  non  iì  può  nega- 
re che'l  magnifico  elogio  che  ne  fa  fin  dapprincipio  dell' 
Opera  non  abbia  giufti/fimi  fondamenti  ,  e  fi  dee  rico- 
nofcere  con  eflo  lui  non  eflervi  mai  Ibta  Reppublicanè 
più  potente ,  né  governata  con  più  giullizia ,  né  più  ric- 
ca in  grandi  efempj  ;  e  non  ve  n'  è  ilata  nemmeno  al- 
cuna ,  nella  quale  1'  avarizia  e  '1  lufTo  fieno  entrate  sì 
tardi,  e  la  povertà  e  la  frugalità  fieno  ftate  in  sì  grand* 
onore,  e  per  sì  gran  tempo.  Ter^raw,  dice  Tito-Livio, 
Tv.'^in  "f^^  ^^  ^^^^  mgotìì  fufceptt  fallìt  ,  aut  nulla  unquam 
Txf.  refpublica  me  major ,  nec  fanBìor  ,  nec  bonìs  exemplìs 
dìtìor  fu'it  ,•  nec  in  quam  tam  fero  avaritia  ,  luxuriaque 
ìmmìgraverint  ;  nec  ubi  tantus ,  ac  tandìu  paupertati  ac 
parjtmonìa  honos  fuertt . 

La  Provvidenza ,  dopo  aver  moftrato  in  Nobucodono- 
for,  in  Ciro  ,  in  Aleflandro  ,  con  qual  facilità  ella  ro- 
vefcj  i  maggiori  Imperj,  e  ne  formi  de'  nuovi,  ha  pre- 
fo  piacere  a  ftabilirne  uno  di  un  genere  in  tutto  diver- 
fo ,  che  nuli'  aveffe  della  impetuofità  precipitata  de'pri- 
mi,  e  del  tumulto  in  cui  parea  dominare  più'l  calo  che 
la  faviezza,  d  rtendefle  con  mifura  e  a  grado  a  grado  , 
fpffe  conquiibtore  con  metodo  ^  fi  Ihbiliflc  colla  faviezr 
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ita  de*  configlj  e  colla  pazienza  ;  la  di  cui  potenza  fb(j  > 

le'l  frutto  di  tutte  le  maggiori  virtù  umane;  e  con  tut- 
ti quelli  titoli  mcritafle  divenire  il  modello  di  tutti  gli 
altri  governi  i  Cori  qUelì"  intenzione  ha  gettate  di  lon- 
tano le  fondamenta  ballanti  a  Ibllenere  il  grand'  cdifì^ 
ciò.  Lo  ha  preparato  con  una  lunga  ùicceflìonc  d'uomi- 
ni grandi  ,  e  con  una  conneflìone  di  avvenimenti  ingo- 
iar! i  che  i  Pagani  non  hanno  potuto  lalciar  di  amuiira- 
re ,  ed  a'  quali  lono  flati  coflretti  a  confelTare  che  pre- 
siedeva la  Divinità.  Tito-Livio,  nel  principio  della  fua 
Storia,  dice  ("1)  che  l'origine  e  la  fondazione  del  mag- 
gior Imperio  che  folte  l'opra  la  terra  ,  non  potea  elTer 
che  opera  del  dellino,  ed  effetto  di  una  particolar  pro- 
tezion  degli  Dei .  (  2  )  Fa  manifeflare  da  Romolo  nel 
momento  ch'egli  è  ammèffo  nel  cielo ,  che  gli  Dei  vo-* 
gliono  che  Roma  diventi  la  Capitale  dell'  univerfo  ,  e 
che  alctina  potenza  umana  non  polTa  firle  refìflenza  . 
(3)  Riferilee  con  diligenza  i  prodigj  che  fino  dalla  fon- 
dazione di  cjuefla  città  ne  atteilavano  la  futura  grandez- 
tZy  e  fa  offervare  in  molti  di  coloro  che  la  governaro- 
no dapprincipio  come  un  fegreto  iflinto  ed  un  prefen- 
timento  ficuro  delU  potenza  alla  qual  eli' era  dellinata. 
In  fine  Plutarco  dice  m  termini  ef'prcffi  ,  che  per  poca  /luf- 
attenzione  fi  faccia  fopra  la  condotta  e  ibpra  le  azioni  ^^  ^^^* 
de'  Romani,  fi  conofcerà  chiaramente  che  non  farebbon 
mai  giunti  a  quell'alto  punto  di  gloria,  fé  gli  Dei  non 
ne  aveffero  fìr^  dapprincipio  prela  la  cura ,  e  fé  1'  origi- 
ne loro  non  aveflTe  avuta  qualche  cofa  di  miracolofo  e  di 
divino .  E  in  altro  luogo  ,  che  mi  parve  ben  degno  di 
attenzione  ,  (4)  attribuilee  la  rapidità  incredibile  delle 
conquide,  che  tpaventò  V  univerfo  ,  non  agli  sforzi  u- 
mani  di  prudenza  e  di  \'alore  ,    ma  ad  una  Ipezial  pro- 

R     5  tezio- 

(0  Dcbcbatur,  ut  opìnior,  fatis  ita  poflcris  cradant  >  nullas  opes 
tantx  orijo  urbis  ,  niaximique  fé-  huTianaJ  armis  Romanis  rcfifterc 
cundum  Dc«rum  opes  imperli  prin-  polle.  Ibìd.  «.  16, 
cipium  ,  J.iv.  /.  I,  ».  4.  (j)  Inter  principia  condendi  bu- 
fa) Abi  :  nuncia  Romanis,  cale-  jms  operi,,  (Capitolii)  moviffe  nu- 
ftes  ita  velie  ,  ut  mca  Roma  caput  men  ad  Indicamium  tanti  impcrii 
orbis  terrarum  fit  ...  Sciantque,&  molcm  traditur  Dcos.  Ibid.  ».  55. 

(  4  )  H'  rfC'po;a  7wy  irpayfMoi-m'j  k^  T^o'^-tovr^g  ^ctcktoutIcv 
(xovv;  i7riìiHyi)VTai  -rùg  o'^^ug  Xtyi^ofAoiioi;  .  T/ut»  defort.  Ko/?i, 
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tf/.ione  degli  Dci^  il  thvoie  de'  quali  ,  come  un  vento 
mipctiiolo,  parca  tlleifi  aftrettato  di  accrelcer,  per  via 
di  pronti  liiccefll ,  e  ài  avanzare  la  potenza  Romana. 

Della  Storia  di  quello  popolo  prendo  3  dar  qui  qual- 
che idea  .  Ne  riferirò  a  quello  fine  alcuni  punti  di'l^c- 
cati ,  come  ho  fatto  trattando  della  Storia  Greca,  elce^ 
glicrò  quelli  che  fmno  meglio  conofcere  il  carattere  e 
lo  fpirito  del  popolo  Roman"  ,  e  prefentano  maggiori 
virtù  ,  e  più  eccellenti  modelli  .  Vi  aggiugnerò  pari- 
mònrc  alcune  riflefTioni  ,  per  infegnare  a'  Giovani  a 
trarte  dalle  loro  letture  tutto  il  frutto  che  ne  dev'efTer 
attefo . 

Il  primo  punto  di  quefta  Storia  tratterà  della  fon4a- 
zione  dell'Imperio  Romano  fatta  da  Romolo  e  da  Nu* 
ma  :  il  fecondo  dell'  efpulfìone  de  i  Re  e  dello  ftabilir 
mento  della  libertà  ;  il  terzo  avrà  molto  maggior  eften- 
lìone,  benché  non  comprenda  che  lo  fpazio  di  cinquant' 
anni,  o  circa  ,  dal  principio  della  feconda  guerra  Puni- 
ca ,  perfino  alla  fconfitta  4i  Perfeo  Re  di  Macedonia  ; 
che  è  '1  tempo  degli  avvenimenti  maggiori  della  Storia 
Romana  .  Il  quarto  in  fine  ed  ultimo  punto  avrà  per 
materia  il  cambiamento  della  Repubblica  Romana  in 
Moriarchia,  preveduto  e  defcritto  dallo  Storico  Polibio, 

PRIMO    PUNTO 

Tratto  dalla  Storia  Romana , 

Fondazione  dell'  Imperio  Homano  fatta 
da  Komo/o  e  da  10{uma  . 

RItrovanfi  uniti  in  Romolo  e  in  Numa  tutti  i  prin- 
cip;  ed  i  fondamenti  della  potenza  di  Roma  ;  le 
caufe  del  ùio  ingrandimento  e  di  lua  durata  ;  le  maf- 
fime  della  fua  politica  ;  le  regole  del  luo  governo  ;  il 
Cenio  particolar  del  fuo  popolo,  e  lo  fpirito  ond'èftato 
animato  in  tutta  la  fua  condotta  ,  e  in  tutte  le  lue  dif- 
ferenti fituazioni  nel  corfo  di  più  di  dodici  lecoli  .  In 
quelli  due  regni  il  popolo  Romano  ha  tolti  i  caratteri 
prcprj  e  Angolari,  che  di  poi  ha  portati  con  tanto  fplen- 
dore  e  fucceflo  ;  e  1'  imprcflione  n'  è  Hata  tanto  intima 
C  tanto  profonda,  eh'  è  durata  feiu'altcra^ione ,  non  fo- 

\9 
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lo  ntl  tempo  dei  Re  e  della  Re})ubblica  ,  ma  fotto  gì' 
Impeiadori ,  e   per/ino  alla  dec'iiiaziun  dell'  Imptiio. 

I.  CARATTERE  DE*  ROMANI . 

i/  valore . 

Uno  de'  caratteri  dominanti  del  popolo  Romano  è 
(lato  r  eflere  bellicofo  ,  imprenditore,  conqmllatore,  il 
conlacrarfi  affatto  alla  profcÀlGne  dell'armi,  e '1  preferi- 
re a  tutto  la  gloria  che  viene  dall'  imprel'e  guerriere  . 
Romolo  Tuo  fondatore  lembra  avergji  inlpirato  qucfto 
carattere  .  Quello  Principe  ,  indurito  fino  dalla  lua  in- 
fan^ia  dagli  elercizj  ùncafi  della  caccia  ,  ed  avvezzo  a 
combattere  contra  i  ladri  j  corretto  poi  a  difendere  la 
franchigia  dell'  afilio  che  avea  aperto  ;  non  avendo  per 
fudditi  del  luo  nuovo  regno  che  un  adunamento  di  per- 
fone  ardite  ,  determinate  ,  feroci  ,  che  non  ifperavano 
Scurezza  ptr  effo  loro  che  dalla  forza  ,  e  nulla  pofTe- 
dendo  non  poteano  ritrovar  fuflTillenza  che  colla  punta 
della  fpnda  ;  queito  Principe,  dico,  fi  avvezzo  ed  aver 
fempre  1*  armi  in  .mano  ,  e  palsò  il  fuo  regno  nel  fare 
fuccefllvamente  la  guerra,  a'  Sabini,  a'  Fidenati,  a'  Vc- 
jenti,  ed  a  tutti  i  popoli  vicini. 

Egli  pole  molto  in  onore  il  valor  militare  colle  fre- 
quenti vittorie  che  riportò,  e  colle  fuc  perlonali  fpedi- 
zioni  .  E  io  fplendoie  col  quale  fu  ^'cduto  entrar  due 
volte  in  Roma,  portando  un  trofeo  alla  telh  delle  lue 
truppe  vittorioi'e,  in  mezzo  ad  una  folla  di  prigioni,  p 
fralle  acclamazioni  di  tutto  il  popolo  ,  diede  luogo  a* 
trionfi  che  furono  di  poi  in  ufo  ,  ed  erano  nello  ìleffo 
tfmpo  lo  llimolo  più  potente  dell'  ambizione  de' Gene- 
rali ,  e  r  ultimo  colmo  della  grandezza  alla  quale  po- 
tevano alpirare  .  Romolo  non  fu  meno  attento  sd  ani- 
mare il  coraggio  de'  femplici  foldati  colle  ricompenle  e 
co'diverfi  onori  militari,  e  cqU' efca  delle  terre  conqui- 
diate che  dividea  ho.  efl:. 


R   4  ir. 
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IL  CARATTERE   DE'  ROMANI. 

Saxis  mlfiirc  dì  dilatate    V  Imperlo  . 

Un  altro  gran  carattere  de'  Romani  coniìfte  nelle  fi" 
vie  mihire  che  fcmpre  hanno  prefe  per  dilatare  ed-  in- 
grandire il  lor  Imperio  ;  e  delle  qua.U  Romolo  loro  ha 
dato  r  eibmpio .  Quello  Principe  perfuaio  che  uno  Sta- 
to non  è  potente  le  non  a  proporzione  della  moltitudi- 
ne de*  fudditi  the  lo  Compongono  ,  impiegò  due  mezzi 
per  aumentare  i)   ninnerò  de'  luoi. 

Il  primo  fu  r  ufo  iTioderato  e  prudente  che  fece  di 
fut  vittorie  e  di  lue  conquide.  In  vece  di  trattare  i  vin- 
ti come  nemici,  fecondo  il  còihime  degli  altri  conquilh- 
tori,  terminandoli  5  Ipogliandoli,  e  riducendoli  in  fervitù  , 
o  sforzandoli  Colla  durezza  del  giogo  che  lor  s'impone 
ad  odiare  il  nuovo  governò;  gli  confiderò  tutti  come fuox 
fudditi  naturali,  gli  fece  abitare  con  efio  lui  in  Roma, 
lor  comunicò  tutti  i  privilegi  degli  antichi  cittadini  , 
addotto  le  lor  felle,  e  i  lor  facrificj ,  loro  apri  indifleren^ 
temente  1'  Ingrefib  a  tutti  gl'impieghi  civili  e  militari; 
ed  intereffandoli  con  tutti  quelli  vant.1ggj  al  bene  del- 
lo Stato,  ve  gli  attaccò  con  legami  tanto  potenti  e  tan- 
to volontarj,  che  non  furono  mai  tentati  di  romperli. 

I  Romani  portando  nell'  intimo  del  cuore  un  prefen- 
tiir.ento  fegreto  della  grandezza  alla  qunl  erano  dellina- 
ti  ,  furono  in  ogni  tempo  fedeli  nel  ieguir  quella  mal- 
fìma  di  politica  sì  profonda ,  e  sì  faliitare .  Si  fa  che  per 
r  ordinario  il  Generale  lleffo  ,  il  quale  avea  fatta  con- 
quilla  di  tina  città,  o  di  una  provincia  ,  ne  diveniva  il 
protettore,  trattava  in  Senato  la  loro  caiifa  ,  difendea  i 
loro  diritti  ed  i  loro  intereflì  ,  e  fcordando/ì  della  l'uà 
cualità  di  vincitore  ,  non  fi  ricordava  che  di  quella  di 
padrone  e  di  padre ,  per  trattarli  tutti  come  fuoi  clien- 
ti e  fuoi  figliuoli. 

II  Iccondo  mezzo,  che  fu  impiegato  da  Romolo,  fu'l 
non  ildegnare  pallori  ,  Ichiavi,  perfone  fcnza  ricchezze 
e  lenza  unicità  ,  per  aumentare  il  numero  de'  luoi  fud- 
diti   e    de'  fuoi    cittadini  .    (  i   )   Sapea    che    i  principi 

del- 

(i)  Urbcs  quoque,  ut  cctcra     ex     ac  Pii  juvcnt ,  n-.agnas  fibf  opr»  ma- 
inrmo  nafci;  deinde  qugs  iuH.Wtas    gnurrque  rr-men  Facere...  Adjicicndjt 
■^^^,  ■  mul- 
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delle  città  e  degli  Stati  ,  non  meno  che  di  tutte  V  al- 
tre co'ìt  umane  ,  erano  deboli  td  olcini  ;  e  che  quello 
avea  dato  luogo  a' fondatori  delle  città  il  fingere  ciie  i 
lor  primi  abitanti  foflero  nati  ed  ulciti  della  terra  .  Ri- 
covette dunque  nel  luo  aiilo  tutti  i  fuggitivi  ,  che  1'  a- 
more  della  libertà,  e  le  veflazioni  per  debiti,  o  per  al- 
tre ragioni,  obbligavano  a  cercare  un  ricovero  .  Quello 
primo  beneficio^  unito  alla  fella  de' Saturnali  che  Numa 
di  poi  introduflTe  ,  e  nella  quale  i  padroni  ammettevano 
i  loro  fchiavi  agli  rteffi  banchetti  ,  vivevan  con  eflo  lo- 
ro in  una  perfetta  uguaglianza  ,  infpirò  a'  Romani  maf^- 
gior  dolcezza  e  bontà  verio  i  loro  fchiavi  di  quella  ne 
abbia  avuto  alcun  popolo  ben  regolato  .  Ogni  cittadino 
avea  la  podeftà ,  col  dare  la  libertà  a'  Tuoi  fchiavi  ,  ài 
renderli  cittadini  Romani  com'egli  ,  di  lor  concedere  il 
pollo  e  tutti  i  diritti;  e  di  unirli  allo  Stato  d'  una  ma- 
niera sì  llretta,  e  sì  onorevole,  che  non  li  è  veduto  al- 
cun Liberto  che  non  abbia  preferita  quella  nuova  patria 
al  iuo  paele  nativo  ed  alla  fua  famigha . 

Con  quelli  due  mezzi  Roma  rinnovava/i  òÀ  continuo  , 
e  fi  fortificava.  Con  quefto  ella  riparava  alle  lue  perdi- 
te ,  rimetteva  le  antiche  famiglie  die  ^i  ellinguevano 
per  gli  accidenti  della  guerra  ,.  ritrovava  nel,  fuo  leno 
delle  reclute  fempre  pronte  per  riempiere  le  legioni  ,  e 
de'  ludditi  capaci  ad  elercitarfi  negl'  impieghi  della  pace 
e  della  guerra  i  e  fentendofi  aggravata  da  una  moltipli- 
cazione troppo  feconda  ,  era  in  illato  à\  mandar  lonta- 
no delle  Ichiere  copiofe  ,  e  di  llabilire  fulle  lue  fron- 
tiere potenti  colonie,  che  fervivano  di  fortificazioni  con- 
trai nemici,  e  fàceano  la  ficurezza  delle  nuove  conquifle. 
Incorporandofi  di  continuo  degli  llranieri  ,  e  trasfor- 
mandoli in  cittadini  e  in  membra,  lor  comunicava  i  luoi 
collumi,  le  lue  malfarne  ,  il  fuo  Ipirito  ,  la  nobiltà  de' 
luoi  lentimenti,  il  i>^Q  zelo  per  lo  ben  pubblico;  ed, ac- 
compagnandoli alla  fua  potenza,  a' luoi  vantaggj  ,  e  alla 
lua  gloria,  formava  uno  Stato  lempre  in  fiore  ,  che  l*e- 
llerno  e  l' interno  egualmente  contribuivano  a  render  non 
meno  forte  che  grande .  r'Jut.  ìn 

I  Romani    evitarono    in   ogni  tempo   1'  error   capitale  p/ji  ^^" 

che 

muhitudinij  caufj  ,  vetcre  confilio  ritudinfm ,  natam  e  terra  fibi  pro- 
condencium  urbcJ,  qui  obfcurafn  at-  lem  emcnrirbantùr  ;  afylutn  apcrit  , 
que  hurail^m  concicndo  ad  it  mul*    Ì4v,l,  a.  n.  S.  >. 

\ 
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che  fece  Pericle,  benché  per  altro  uno  de' maggiori  po- 
litici che  abbia  avuti  la  Grecia,  dichiarando  che  non  la- 
rebbon  tenuti  per  Arenie/ì  naturali  e  veri  ,  fé  non  co- 
loro che  foffero  nati  di  padre  e  di  madre  Ateniesi  , 
Con  quello  lolo  decreto  ,  eh'  deludeva  più  ài  \\\\  quar- 
to de*  luoi  cittadini,  indebolì  in  diremo  la  Tua  Repub- 
blica. La  poie  fuor  di  ilato  di  fare  delle  conquide  ,  o 
di  conieryarle ,  e  corretto  a  contentarfì  di  aver  le  città 
di  conquida  per  alleate  ,  e  per  tributarie  ,  in  vece  di 
unirle  a  fé  come  membra  del  corpo  dello  Stato  ,  e  Co- 
me parti  di  fua  H-C-pubblica ,  fecondo  i  princip)  de'  Ro- 
mani ,  le  vide  ben  prefto  fcuotere  il  nuovo  giogo  ,  e 
metter/i  in  libertà  . 

Con  ragione  (  i  )  Dionigi  di  Alicarna0b  con/ìdera  il 
coftumc  introdotto  da' Romani  d'  incorporare  nello  Sta- 
to le  città  e  le  nazioni  vjnte  ,  come  la  maflìma  più  ecr- 
cellente  ài  politica  ,  e  che  più  ha  contribuito  allo  ftabi- 
limento  e  alla  fodezza  della  grandezza  Roi^ana  ,  Ofler- 
va ,  che  '1  difprezzo  ,  o  1'  ignoranza  di  quella  maflìma 
mandò  in  rovijia  la  potenza  de' Greci  ,  pofe  Sparta  fiior 
di  ftato  di  riaverli  dopo  la  battaglia  di  Leuttri  ,  e  nella 
batiaglia  di  Cheronea  itce  perdere  per  fcmpre  a*  Teba- 
ni  ed  agli  Ateniefì  l'imperio  della  Grecia:  dove  che  fu 
veduta  la  Repubblica  Romana  lopravvivere  alle  più  fan- 
guinole  fconfitte ,  e  mettere  in  piede  nuovi  eferciti  an-f 
che  più  numero/ì  di  quelli  che  avea  perduti. 

L' Impcrador  Claudio  ,  in  un  eccellente  difcorfo  che 
fece  al  Senato  per  giuftificare  i  privilegi  di  cittadino  Ro- 
mano, che  egli  avea  conceflì  a' popoli  della  Gallia  ,  of- 
ferva  giudiciolamenre .  che  (2)  quanto  avea  mandate  ì\\ 
rovina  le  Repubbliche  di  Lacedemone  e  di  Atene,  era 
J' eftrema  differenza  eh'  elleno  avean  polla  fra  i  cittadi- 
ni e  i  popoli  conquiflati  :  trattando  Tempre  quelli  ulti% 
mi  come  llranieri,  tenendoli  feparati  à:i  tutti;  e  ài  que- 
fla  maniera  non  jnterelTandoIi  mai  nel  ben  pubblico  ;  ladr 

do- 

(l)  Kpa:V/rov  àyreLi'mt  TroXtTdt/JLwmv  VTrapXov  ,  ó  ^  riTf /?é- 
flcuv  V'-->/J.xtoi;  iX^Ò-icix;  «">'>  .  ^  tSv  ìti  t  rito  ■nyifj.otiou/  amxyov- 
vav  Bx  ìxaxì'^laj  fJLoTpcu/  irxpi^i .  Dìonyf.Halìc.KAntìq.IlomJ.z. 

(1)  Quid  aliu;l  fxitio  Lacedarmo-  conditor  noftcr  Roirulus  tantum  far 

niì(   &  Athenienfbui    fuit  ,    quara-  yicntia  valuit ,  ut  plcrofquc  populoi 

«luam  armis  pollercnt,  nifi  quori  vi-  eodem   die  hollcs  i    dcin    civcs  Ki" 

é^os  prò   alieni|[ciiif   arcebanc  ?   Ac  Wocix..  Tacit»  sAnnut.l.  H-c -^' 
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4ove  il  fondatore  di  Roma  ,  con  politica  infinitamente 
meglio  intela,  avea  incorporati  nel  numero  de*  cittadi- 
ni i  popoli  che  avea  vinti  j  e  nel  giorno  fteflb  nel  qua- 
le avea  combattuto  contro  di  cflì  come  nemici  ,  gli  a- 
vea  ricevuti  come  membra  dello  Stato  ,  ammeflì  a  tut- 
ti i  privilegi  de'ludditi  naturali  ,  pd  impegnati  per  lo- 
fo  proprio  interefle  ^  difen4ere  la  Ilefla  città  che  avea- 
no  aflaiita. 

Con  quello  mezzo  principalmente  ,  come  fi  è  di  cià 
offervato  ,  più  pratico  di  quanti  avean  fondati  gì'  Im- 
perj ,  fe^e  un  corpo,  tutte  le  di  cui  parti  erano  legate 
jnfieme  molto  più  dall'  affetto  che  dal  timore  .  I  Ro- 
mani aveano  delle  colonie  in  tutti  i  paefi  ;  ed  i  popoli 
di  tutte  le  Provincie  erano  ammefll  al  governo  dello 
Stato  ,  fenz'  eflervi  quafi  differenza  fra  elfi  e  i  vincito- 
ri .  (1)1  Galli  erano  pieni  di  famiglie  conlolari  .  l,c 
cariche  civili  e  rnilitari  egualmente  amminiftratc  o  da 
i  Romani  ,  o  dagli  uomini  del  paefe  .  Sant'  Agollino 
offerya  in  certo  luogo ,  che  poco  diftinguevafi  in  Carta- 
gine, s'ella  fofle  libera,  o  vinta  ,  efiendo  tutto  comune 
ifi'a'  Tuoi  cittadini  e  quei  di  Roma  ,  ed  effendo  eguale  e 
per  r  una  e  per  V  altra  il  governo , 

Quello  principio  di  politica  verfo  i  popoli  vinti  ,  où 
fervato  efattamente  in  ogni  tempo  in  Roma  ,  è  ben  de- 
gno ài  attenzione ,  e  forfè  di  u»  grand'  tifo ,  Le  vie  du- 
re ed  altiere  non  fono  acconce  che  a  mantenere  una 
divifion  perigliola,  che  fi  fa  palefe  alla  prima  occafionev 
Il  buon  trattamento  per  lo  contrario  fa  ama^^e  il  vinci- 
tore,  attacca  al  nuovo  governo,  cancella  le  antiche  im- 
preflìoni  :  e  come  i  popoli  conquidati  fervono  per  1'  or- 
dinario di  frontiera,  la  lor  fedeltà  diviene  una  barricata 
più  foda  e  più  ficura  che  ?uttp  \t  fortificazioni. 


III. 

(i)  Cctfra  in  communi /ita  fu nt:  vìncia»  ersitis  .    Kihil   fcparatum 

(  diceva  Cereale  Generale  dell^efercito  claofumvc  . . .  Proinde  paccm  Se  ur- 

/{omano  a  ^ue:  Ji  Treviri   e  di  Lj/f  bem  ,  quam  viifli  viiStjrcfquc  crdctn 

^r«  )  Ipfi  plcrumquc  lesionibus  no-  jurc    cbtinernus  ,    amace  >    cyliic  « 

ftris  pr^fidctis  ;  ^pfj  h?5  4liaf<ìucpro-  T4(if.  Hijì.  (.  •^,(.  y-f. 
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III.  CARATTERE  DE' ROMANI. 

Saviezza  di  detìberazìonì  nel  Senato  é 

Il  terzo  carattere  è  la  faviezza  del  Senato  ,  che  cd- 
tninciò  fono  Romolo  a  prendere  una  forma  determina- 
ta e  fida.  Il  Senato  (i  )  era  il  Confìglio  pubblico  della 
nazione  Tempre  fiifllilentc;  compollo  non  di  membra  ar- 
bitrarie, ma  di  perlone  fratte  cialle  più  riguardevoli  la- 
miglie .  I  Senatori  fnterefTat'i  dalle  loro  fortune  e  dalle 
loro  dignità  nel  fticceffo  dei  governo ,  capaci  per  la  rria- 
turità  degli  anni  e  per  una  lunga  fperienza  di  governar 
con  iaviezza,  tenevano  il  mezzo  e  la  bilancia  frali'  au- 
torità iuprema  del  Principe  e  la  debolezza  del  popolo  , 
e  fomminiilravano  una  folla  di  Magi(l:rati,  formati  al  be- 
ne ,  e  preparati  a' maggiori  impieghi  da  una  eccellente 
educazione  ,  ripieni  di  lumi  e  di  fentimenti  fuperìori  a 
quelli  del  volgo .  Erano  dinominati  Padri  ,  Tatres  ,  af- 
finchè da  una  parte  quello  nome  facefle  che  lì  ricordaf- 
l'ero  di  elTcre  in  pollo,  e  di  tenere  un  ordine  diftinto  , 
per  divenire  i  protettori  del  popolo,  di  cui  doveano  proc- 
curare  i  vantaggj  con  una  vigilanza  ,  con  un  dillacca- 
mento  dall' interefie ,  con  un  '^clo  da  Padri  ^  e  dall'  al- 
tra parte  il  popolo  folle  avvifato  della  venerazione  e 
dell'affetto  ch'era  obbligato  a  moftrare  ad  cffi  ,  e  della 
confidenza  colla  quale  dovea  fervirfì  del  lor  configlio  7 
del  loro  credito,  e  di  lor  protezione. 

Il  Senato  fu  in  tutti  i  fecoli  feguenti  il  più  fodo  ap- 
poggio, la  principal  forza,  il  m'aggior  rifugio  dello  Sta- 
to ,  anche  lotto  gl'Imperadori  .  E'  noto  il  famolb  detto 
di  Cinea  ,  che  Pirro  avea  diputato  verfo  i  Romani  . 
Quando  egli  fu  di  ritorno  ,  (  2  )  diffe  al  fuo  Signore 
che'l  Senato  di  Pvoma  era  lUto  creduto  da  effo  un'adu- 
nanza di  Re,  tanta    era    la    grandezza  ,    tanta    la  macllà 

che 

(i)Mz)orcs  noflri,  cum  rfgum  pc-  jus  oruinis  auficritatc  uri  rragiftra- 

tertatem  nnn  tulinenr,ita  rragiftratus  tus,&  quafi  min.'flrcs  ^ravifTimi  con- 

annuoscreavcrunr,ut  confìlium  Sena-  fìlii  eflc  volucrunt  :  Senatum  autcm 

tu5  rei  public*  prjppr.nfrcnt  fempiccr-  ipfum  proximorum  orJinum  fplcndo- 

num:  deli^crciuiir  autcm  in  ii  confi-  re  confìrmari  ,  plebis    libcrcatcm  & 

liumab  univcrfo  populo  ,  aditufquc  cotnmoda  tuffi    acque  augcre  vnjuc- 

in  illum  fuTimum  ordir.cm  omnium  rune.  Cie.OrMt-  prò  Stxt.  n.  137. 

civium  indunrii  te  vertuti  p?tcret.  (i)  (:>upm  qui  rx    regibus  conflare 

Senatuir  reip.  cjff' licm  ,  praiiJem  ,  di>.if,  unus    vcram  ipccicm  Romani 

^fkjpugnatwcfn  coilocavcrunt.  Hu-  Scnacu*  ccpit ,  Liv,i.9.n.i~, 
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che  vi  aveva  lìconofcjiute ,,  La  gloria  e  la  durata  dell* 
Imperio,  diiTe  l'Imperadore  Otone  in  occafion  di  una 
follévazionc  ,  nella  quale  temeva  per  Io  Senato  ,  noi> 
confiftono  (  i  )  negli  edifficj  ,  q  nella  magnificenza  elle- 
riore.  Quanto  non  è  che  materiale,  è  poco  ,  può  efl'er 
diftrutto  e  rilhbilito  ,  lenza  che  1'  efTenziale  patifca  al- 
cun cambiamento .  Ma  1'  offendere  V  autorità  del  Senato  , 
e  un  alTalire  1'  efTcre  dello  Stato  e  del  Principe  fteiro . 

Avrò  luogo  di  parlare  di  nuovo  del  Senato  ,  quando 
efaminerò  con  maggior  efattezza  la  forrna  del  govcrrio 
ftabilito  nella  Repubblica  Romana. 

IV.    CARATTERE    DE'  ROMANI. 

Stretta  unione  di  tutte  le  parti  dello  Stato. 

Il  popolo  Romano  non  era  dapprincipio  che  una  mol- 
titudine confufa  ,  formata  dall'  adunamento  tumultuoio 
e  fortuito  di  molti  popoli  ,  oppolli  ài  caratteri  e  d'  in-  riur.  in 
tereflì ,  differenti  d'  inclinazioni  e  di  profeflìoni  ,  pieni  v>" 
di  gelofìe  e  d'odj  .'Per  far  ceflare  quella  diverfità  tan- 
to nociva  alla  foda  fermezza  dello  Stato  ,  Romolo  co- 
minciò dal  difìribuire  tutti  i  cittadini  in  Tribù  e  in  Le- 
gioni :  e  poi  Numa  ,  opponendofì  di  vantaggio  al  ma- 
le ,  adunò  tutti  quelli  d' una  ftels'  arte  e  d'  uno  llefTo  me- 
lliere ,  e  mettendoli  infieme  in  una  flcfla  compagnia  , 
aflegnò  loro  de'  giorni  di  fella  e  delle  cerimonie  pro- 
prie,  per  far  loro  mettere  in  dimenticanza  con  queiH 
nuovi  legami  di  religione  e  di  piacere  la  diverfìtà  di  lor 
origine  antica. 

Ma  quello  che    più    contribuì  a    llabilire    una  perfetta  nfon. 
concordia  in  quel  popol  nafcente,  fn'l  diritto  di    padro- ^^^'5* 
naggio  Inabilito  da    Romolo  ;    perchè  nell'  unire  con  le-  Romll.'*. 
gami  ben  llretti  e  facri  i  patrizj  co'plebej  ,    i  ricchi  co' 
poveri,  pareva  non  far  del  popolo   intero  che    una  fola 
famiglia  .    Dinominavanlì  i   primi    padroni  ,    o    protetto- 
ri, e  gli  altri    clienti.    I    padroni    erano    impegnati    dal        1 
loro  fteflb  nome  a    proteggere    in  ogni    occafione  i  loro  ' 

clienti,  come  un  padre  iblliene  i  fuoi  figliuoli  ;  ad  aiu- 
tarli 

^i)  Quid  ?  V<^s  pulcherrifnam  hanc  promi  fcua  funt:  arternìtas  rerum  & 
urbem  domibus  &  Jfftis  ,  &  conjc-  pax  gentium  ,  &•  rrea  cum  vcf?ra  fa» 
ftu  lapidum  ftarc  crfditis  ?  Muta  ifla  lus  iiicrlurritate  Scnatus  firrr.atur  • 
&  inanima    intercidere    ac  rcparari    Tacit,  liijlor.l.  i,(.  Z^, 
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tarli  col  lor  configlio ,  col  loro  credito  ^  colle  lor  òììl- 
genzc;  a  reggere  e  tr.trare  le  loro  liti  ,  le  ne  aveva- 
no; in  fomma  a  preft.if  loro  ogni  iorta  di  buoni  liffic)  j 
I  clienti  dal  cinto  loro  pre(hva)io  ogni  Iorta  d'  onor» 
a' lor  padroni,  gli  rifpcttavano  come  lecondi  padri,  con-» 
tribuivano  colle  lor  facoltà  a  maritare  le  loro  figliuole 
s'  erano  povere  j  a  rilcattarc  i  loro  figliuoli  s'  erano  flati 
prefì  dal  nemico,  a  fargli  l'ufTillere  le  cadevano  in  qual- 
che dilavventnra ,  Di  già  fi  e  ofTervato  ,  che  ne'  tempi 
pofleriori  non  lolo  le  perlone  private  ,  nia  le  Città  e 
le  Provincie  intere  metteVanfì  latto  la  protezione  de*' 
Grandi  di  Roma. 

Quella  unione  de' cittadini  j  come  1'  ofterva  Dionigi  di 
AlicarnafTo,  formata  così  dapprincipio  e  mantenuta  con 
diligenza  da  Romolo,  /ì  fbbiìi  di  poi  di  tal  maniera  ^ 
che  per  Io  fpazio  ài  più  di  leicent'anni,  benché  la  Re- 
pubblica fofTe  di  continuo  agitata  da  diviftoni  intelaine  , 
eh' efercitarono  per  sì  gran  tempo  il  popolo  e'I  Senato, 
non  fi  giunfe  mai  perfino  a  prender  l'armi  ed  a  fparge- 
rc  il  fangue^  (i)  ma  le  contele  ,  per  quanto  follerò  cal- 
de e  violenti,  fi  quietavano  fempre  amichevolmente  tul- 
le rimoftranze  che  fi  facevano  dall'una  e  dall'  altra  par- 
te ,  cedendo  ognuno  vicendevolmente  dal  canto  luo  ^  e 
lafciando  di  foftenerc  in  qualche  parte  i  fuoi  diritti  e  le 
Tue  prctenfioni. 

V.  CARATTERE  DE'  ROMANI. 

\Amore  àalla  fimplicttk ,  della  frugalità  ,  della  povertà  , 
della  fatica^  e  delt agricoltura. 

Una  delle  prime  cure  di  Numa  ,  quando  fu  eletto 
Re  ,  fu  r  iaipirare  a*  fuoi  nuovi  ludditi  1'  amore  della 
fatica,  della  femplicità,  della  frugalità  ,  della  povertà  , 
onde  il  guflo  e  la  llima  durarono  per  sì  graiì  tempo 
fra  i  Romani.  La  maniera  ond'  era  falito  al  trono  ,  gli 
dava  il  diritto  di  raccomandare  con  tutta  forza  tutte 
Pluf,  in  quelle  virtù  a' luoi  cittadini. 

Num.  Numa  era  nato    e    fàcea    la  fua    refìdenza  ordinaria  in 

Curi , 
(l)  TLi'i^ro^Tig  ^  Stì'a<nioìtTi;  aWiìxvg  ,  Kj  to  fj.cii e^w.ncy 

tyn\n/u.eiTui  ìiu\Cfffii .  Dyonif.  Iliilii-ar.  l'tb.  2. 
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Ciiti ,  città  principale  de' Sabini  ,  dalla  qiinle  i  RiJman? 
uniti  con  quella  nazione  ,  Ci  dinominarono  (^^iiiiiti  .  In- 
clinato naturalmente  alla  virtù  ,  aveva  anche  coltivato 
i\  Ilio  intelletto  collo  ftudio  di  tutte  le  Scienze  ,  delle 
quali  il  Tuo  iccolo  era  capace  ,  e  in  ilpe/Jeltà  della  Fi- 
loloria.  Ne  pofe  le  regole  in  pratica  in  tutte  le  lue  a- 
zioni.  La  campagna  e  la  lolitudine  erano  le  lue  delizie. 
Vi  fi  occupava  nel  coltivare  la  terfa  ,  e  nello  ihidiare 
nell'opere  della  natura  i  miracoli  della  poten?.a  divina. 

Godeva  ài  ripolo  sì  dolce  ,  quando  gli  Ambai'eiadori 
de' Romani  vennero  ad  annunziargli  che  i  due  partiti  i 
quali  dividevano  Roma  ,  fi  erano  in  fine  uniti  ad  clcj^ 
gerio  per  loro  Re.  Quefta  nuova  turbollo  ,  ma  non  lo 
Iconcertò  *  Rapprefentò  loro  quanto  folte  pericolofo  acf 
un  uomo ,  eh'  era  felice  e  contento  nella  vita  che  mena- 
va, il  paflare  in  un  lubito  ad  un  genere  di  vita  in  tutt* 
oppolio  .  „  Sono  Ihto  nudrito  ed  allevato  ,  dille  loro  , 
,i  nella  dilciplina  dura  ed  aultera  de' Sabini  ,  e  toltone  il 
„  tempo  che  impiegò  nello  ftudiare  e  nel  conolcere  la 
„  divinità^  non  mi  occupo  che  nel  coltivare  la  terra  ^  e 
„  nel  palcere  delle  greggi.  Se  credefi  vedere  in  mequal- 
„  che  cola  di  itimabile,  l'ono  tutte  qualità  che  debbono 
„  allontanarmi  dal  trono  :  1'  amor  del  ripofo  ,  tina  vita 
„  ritirata  ed  applicata  allo  lludio  ,  un'  cllrema  averfione 
„  alla  guerra,  ed  una  gran  palTione  per  L\  pace  .  Sareb- 
„  be  a  me  conveniente,  entrando  in  una  città  ,  la  qna- 
„  le  non  riluona  che  dello  llrepito  dell'  armi,  e  non  re- 
„  fpira  che  battaglie  ,  il  voler  infegnire  ed  inipirare  il 
„  rilpetto  degli  Dei,  l'ainor  della  giullizia  ,  1*  odio  dcl- 
„  le  violenze  e  della  guerra  ad  un  popolo  ,  che  lembra 
j,  defidcrare  molto  più  un  Capitano   che  un  Re  ?  ,, 

Il  rifiuta  di  Numi  non    fervi  che    a  raddoppiare  le  i 
ftanze  de' Romani.  Lo   pregarono    e  lo  fcongiurarono/di 
non  iipignerli  di  nuovo  nella  Icdizione  ,   che  andrebbe  a 
tcrminarfi  i\\  una  guerra  civile,  perch'egli  folo  era  gra- 
dito dall'una  e  dall'altra  parte. 

Quando  gli  Ambafciadori  f\  furono  ritirati,  fuo  padre, 
e  Marzio  luo  parente  non  lalciarono  cofa  alcuna  per 
muoverlo  ad  accettare  lo  fcettro .  „  Se  voi  non  fiere  fen- 
„  fibile,  gli  dicevano,  né  al  piacere  ài  adunar  gran  ric- 
„  chezze,  perchè  vi  contentate  di  poco;  né  all'ambizio- 
„  uè  di  comandare,  perchè  godete  di   una  gloria  e  più 

„  grao- 
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„  grande  e  più  reale  eh' è  quella  della  virtù,  con/ìderate 
„  che'l  ben  regnare  è  un  rendere  a  Dio  l'omaggio  e 'J 
3,  culto  che  gli  è  più  grato.  Iddio  è  quegli  che  vichia- 
„  ma  ,  non  volendo  laiciare  inutile  ed  oziofo  il  gran 
e,  fondo  di  giullizia  eh'  egli  ha  pollo  in  voi  .  Non  vi 
,,  (bttraete  dunque  alla  Real  dignità  ,  perche  quella  ad 
,,  un  uomo  lavio  è'I  più  vafro  campo  del  mondo  per  far 
„  delle  belle  e  grandi  azioni.  In  eflà  fi  può  fervire  ma- 
„  gnifìcamente  agli  Dei,  e  mitigare  infenfibilmente  l'ani- 
3,  mo  degli  uomini ,  e  piegarli  fotto  il  giogo  della  reli- 
3,  gione  :  perchè  i  ludditi  fi  conformano  Tempre  a'collu- 
,;,  mi  de'lor  Sovrani.  I  Romani  hanno  amato  Tazio,  ben- 
5,  che  fofle  forelliero  :  ed  hanno  conlacrata  con  onori  di- 
„  vini  la  memoria  di  Romolo  che  adorano  .  Chi  fa ,  le 
3,  quefto  popolo  vittoriofo  non  fia  fianco  di  far  guerra , 
j,  e  fé  pieno  di  trionfi  e  di  fpoglie  non  defideri  un  ca- 
,j  pò  pieno  di  dolcezza  e  di  giullizia ,  che  lo  governi  in 
„  pace  fotto  buone  leggi  ,  e  fotto  buona  polizia  ?  Ma 
,,  quando  egli  eontinuafle  ad  amar  la  guerra  collo  llelfq 
3,  furore,  non  è  meglio  volgere  altrove  la  furia  ,  pren- 
„  dendo  le  fue  redini  in  mano,  ed  unire  con  nodi  di  a- 
j,  micizia  e  benevolenza  la  voilra  patria  e  tutta  la  na- 
,.  zion  de'  Sabini  con  una  Città  sì  potente  e  sì  in  fiore  ? 
Numa  non  potè  refiilere  a  sì  forti  e  sì  favie  rimo- 
llranze ,  e  fi  pofe  in  cammino  .  Il  Senato  e  '1  popolo  , 
ftimolati  da  un  maravigiiofo  defiderio  di  vederlo  ,  ufei- 
ron  di  Roma,  e  andarono  incontro  ad  elfo.  L'  idea  che 
avevano  conceputa  da  gran  tempo  di  fua  probità  ,  craf; 
molto  accrcfciuta  da  quanto  gli  Ambafciadori  loro  ave- 
Ha?^"'  '^'^"°  rif<^J^ito  di  fua  moderazione  .  Comprendevano  efler 
lib.  2.  duopo  che  un  gran  fondo  di  faviezza  foffe  in  un  uomo 
capace  di  ricufare  la  Real  dignità  ,  e  che  mirava  con 
indifferenza  ,  ed  anche  non  difprezzo  ,  quanto  il  rima- 
nente degli  uomini  confiderà  come  il  colmo  della  gran- 
de/za e  della  felicità  umana. 

Numa  conferve  fui  trono  le  virtù  che  vi  aveva  por- 
tate. Per  quanto  la  decenza  del  fuo  pollo  potea  per- 
metterlo ,  vifle  colla  femplicita  e  colla  modellia  che  a- 
veva  elette  fino  dal  tempo  di  fua  vita  privata  .  Si  ve- 
de in  eflo  un  modello  perfetto  della  dignità  Reale.  Tem- 
pera la  maellà  del  Principe  colla  moderazion  del  Filo- 
lofò,  o  piuttolto    le  dà  ntiQVO    lullro    con    nuovo   Iplenr 

dorè  ^ 
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<^ore,  e  la  rende  più  amabile  e  più  fìeiiia.  Contento  dì 
trarre  a  le'l  rilpetto  colle  Tue  qualità  veramente  Reali, 
efilia  la  vana  pompa  di  Tua  grandezza  ,  che  non  ingan- 
na fé  non  i  l'enfi  j  e  della  quale  la  lua  virtù  non  avea 
bifogno  .  E'  fenza  fallo,  lenza  luffe,  fenza  guardie  .  Si- 
no dal  primo  giorno  del  fuo  regno  calla  la  coorte  che  Ro- 
molo teneva  fempreappreffo  la  fua  perfona,  (i)  dichiaran- 
do che  non  volea  né  diffidar  di  coloro  che  iì  fidavan  dì 
cflo,  né  comandare  ad  uomini  che  diffiderebboii  di  luì. 
Divide  fra  i  poveri  cittadini  le  terre  conquillate  ,  a 
fine  dì  allontanarli  dall'  ingiuftizìa  co'  frutti  legittimi  dì 
lor  fatica,  ed  a  fine  dì  portarli  all'amor  della  pace  col- 
le occupazioni  dell'agricoltura,  che  ne  ha  bifogno.  Ar- 
iella ed  incanta  il  loro  ardore  troppo  veemente  per  la 
guerra  colle  dolcezze  dì  una  vita  tranquilla  ed  utilmen- 
te occupata.  Per  applicarli  alla  coltura  delle  terre  d' u-? 
na  maniera  più  intertifante  e  più  fiffi  ,  gli  difiribuifce 
in  borgate,  dà  loro  degl' infpettori  e  de'foprantendenti, 
vifita  lovente  egli  ftelfo  ì  lavori  della  campagna  ,  giu- 
dica de'  padroni  dall'  opere,  innalza  agl'impieghi  colo- 
ro che  conofce  laborìofi,  applicati,  induflriofi  ,  correg- 
ge gli  oziofi  ed  ì  negligenti  .  E  con  quelH  mezzi  dif^ 
ferenti,  follenuti  dal  fuo  efcmpio,  e  rinforzati  dalla  per- 
fuafione,  mette  1'  agricoltura  tanto  in  onore,  che  (  2  ) 
ne'  fecoH  feguenti  i  Generali  di  efercito ,  e  i  primi  xVla- 
gifrrati  ,  in  vece  di  confiderare  indegne  di  elfi  le  occu- 
pazioni rufticane  ,  fi  recavano  a  gloria  di  coltivare  i 
loro. campi  colle  llefib  mani  vittoriofe  e  trionfanti  che 
avean  domato  il  nemico;  e'I  popolo  Romano  non  fi  ar- 
rofllva  di  dare  il  comando  delle  fue  armi  e  di  confida- 
re la  falute  dello  Stato  agi'  illuftri  agricoltori  che  an- 
dava a  prendere  all'  aratro,  e  lor  faceva  lafciar  la  cura 
delle  lor  terre  per  prender  quella  dell'  Imperio . 

Tomo  III,  ^  S  (i)Sci- 

(  I  _)  Ovn   •)'ap  ci  Trtg^vTT)-    tuor  jugeru  avicu  hcrediolum  rcdie" 

crfCWiV,     àVs    Sua-tXdi'l^V  CCTTt-     rif .  Iccmque  C.  Fabricius  &Curius 

frs/v7T,v   !-'?.'«  Dcnta:us,alterPyrrhofinibus  Italia 

vTt^ì  ^i  pulfo,domitisaltcrSabinis,acccpta 

_(2j  Plunbus  monumeHtis  Scnpto-     qugviritim  diyidebantur  captivi  agri 

f"  admoneor  j  apudantiquosnoftros     fept  -  jugcra  non  mfnus  induftrie  co- 

fuiflc  glori!  curam  rufticationisicx     luerit,  qu- foniter  armis  qusfifrat. 

qiìaCiuintiusCincinnatus  obredì  Con-    r.r  ne  (ìngulos  intempeflive  nunc  per- 

fuhs  &  excrcitus  libcrator.ab  aratro     fequar,  cum  tot  alios  Romani  generis 

vccatuiaddKaaturamvencritjacrur-     intuear  memorabiles  dirces  hoc  f  per 

lus,  falcibus  depofitis,  qucs  feflinan-    duplici  ftudio  floruinc,\cl  defenden- 

tiusviftorreddideratjquamfMpferat    di,  vel  colendi  patrios  qusfitofque 

trperator,adeofdrmjuvcncos&qua.    fi„cs .  CtlunulU  de  re  rulìit.  Ub.u 
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(  I  )  Scipione  r  Africano,  dopo  aver  vinto  Anniba- 
le ,  lavorava  la  terra  colla  zappa  fecondo  1"  ufo  degli 
antichi,  piantava  ed  innelhva  i  liioi  alberi,  e  fi  occupa- 
va nelle  ruflicane  fatiche.  Alcuno  non  ignorava  quanto 
Catone  il  vecchio,  foprannomato  il  Cenlore,  fi  foffe  ap- 
plicato air  agricoltura  ,  della  quale  ci  ha  anche  lafciati 
de'  precetti.  Cicerone  (2)  nella  fua  bella  Orazione  per 
Rofcio  di  Ameria  entra  in  un  giulèo  l'degno  contra  1* 
accufator  di  fua  parte  ,  cfie  avendo  degenerato  dall'  an- 
tico gullo,  Icrèditava  il  foggiorno  di  Roicio  in  campa- 
gna ,  e  volea  f\  prendefTe  come  una  prova  dell'  odio  di 
luo  padre  contro  di  eflb;  e  che  per  Io  ItefìTo  principio  a- 
vrebbc  dovuto  rilguardare  come  tm  uomo  degradato  e 
difonorato  Atilio  j  che  i  Diputati  del  popolo  Romano 
ritrovarono  nel  fuo  campo  occupato  attualmente  nel  fe- 
minare  le  fue  terre.  „  I  nolhi  antenati  ,  dice  ,  penfa- 
„  vano  ben  d'  altra  maniera  .  Eglino  col  mezzo  di  tal 
^  efercizio  ,  di  debole  e  di  mediocre  eh'  era  la  noftra 
„  Repubblica  l'han/io  rela  tanto  potente ,  e  pofla  in  fìo- 
„  re  .  Coltivavano  le  lor  proprie  terre  con  diligenza  , 
„  e  non  defideravano  le  altrui  col  fentimento  di  una 
„  vile  ed  infaziabile  avarizia  ;  e  con  quello  hanno  ar- 
„  ricchita  la  Repubblica  ,  e  aumentato  1'  Imperio  Ro- 
j,  mano  di  tante  terre,  città,  e  nazioni. 

Ma  quelV  amore  della  fatica  e  della  vita  campeftre 
non  ha  folo  contribuito  alle  conquide  ,  e  all'  ingrandi- 
mento dell*  Imperio  Romano  :  Jia  fervito  ancora  a  con- 
fervarvi  per  tanti  lecoli  la  nobiltà  di  fentimento,  U  gc- 
nerofìtà ,  lo  ftaccamento  dall'  interclTe,  che  hanno  anche 
più  rejb  illulìrre  il  nome  Romano,  che  tutte  le  più  fa- 
mofe  vittorie.  Perchè  bifogna  confeflarlo  ,  (  O  ^^  vi- 
ta innocente  della  campagna  ha  una  ben  ifhetta  unio- 
ne, 

(i)  In  hocanguloillcCanlinjiinis  Culemajnrcs  nortri  Jongealitcr  &de 

hcrrtrScipn^  ablucbat  corpus  labori-  i!K',  &  de  fctcris  talibus  viris  exiftt- 

Ì)us  rufticis  lenurfn.excrcibatcnim  o-  mabanr.  lta<juccx  minima  tcnuiflfìrria- 

pcrc  fcj  terraoique  ,  (  Ut  rtios  fult  querepublica,maxiniafr&  florcntiflì- 

prilcis  )  iplclubigebat .  Jen.  ep.  85.  mam  rtrjbis  reliqueriint .  Suos  cnima- 

(a)  Nsc  tu  )  F.ruci,  accufator cfTcs  gros  ftudiofe  colebant)  nonalicnos 

ridiculusjfi  iJlis  temporibus  hatuscf-  cupide  sppetcbant:  quibus  regis  Se 

fcs,  cum  ab  aratro  arceffcbanrur  qui  agris  &  urbibus  8c  nationibui  rem» 

confulcs  ficrcnt.  Ftcnim  ,  qui  r.rscfle  fublicam  ,  atque  hoc  impCrium  Se 

agro  colendo  fiagitium  putcs>  profe-  populi    Remani    norticn    auxerunt  . 

tìo  illum  Atilium,  qucm  fua  manu  Orat.  prò  Scic.   Ro/e.  .Atiitr.  ».  so- 
fpargentc  femen»  qui  milTì  tram  ,        (j)  Rcs  ruftica  ,  finedubitatJonc, 

convencrjt,  hominc  turpiffimum  at-  proxima  <S:  quafi    confanguinca    fa; 

sue  inhoncfiiflìm'  judicarcs.  At  hcr-  picntii  ed .  Ce/«w.  de  re  r'*Ii.  t.  j|^ 
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he  colla  faviczza  ,  della  qiial  è  come  forelUi  (1)  e  iì 
può  con  ragione  confìdcrarla  come  una  eccellente  icuo- 
la  di  lemplicitài  di  frugalità  j  di  giuftizia  ,  e  di  tutte  1* 
altre  virtù  morali; 

Numa,  allevato  in  querta  fcuola,  infpirò  Io  lleflo  ga- 
llo e  gli  ilefll  fentimenti,  non  l'oio  a'iiioi  proprj  ludditi, 
ma  alle  città  vicine,  come  l'oflerva  Plutarco  nella  ma- 
gnifica delbrizione  che  ci  ha  lal'ciata  del  Tuo  regno.  Per- 
chè il  popolo  Romano  non  era  l'unico  che  fofle  raddol- 
cito e  calmato  dalla  giultizia  e  dall'  umore  pacifico  di 
quedo  buon  Re  y  ma  anche  le  città  circonvicine,  nelle 
quali  come  ie  un  zefiro  loave  avefle  Ispirato  dalla  parte 
di  Roma  ^  fi  Icoprì  un  ammirabile  cambiamento  di  co- 
ftumi ,  e  .  fi  vide  luccedere  al  furor  della  guerra  un  ar- 
dente defiderio  di  vivere  in  pace  ,  di  coltivar  la  terra  , 
di  allevare  tranquillamente  i  fuoi  figliuoli  ,  e  di  lervire 
in  ripofo  agli  Dei  .  In  tutto  il  paele  altro  non  era  che 
felle,  giuochi,  facrificj,  banchétti,  e  allegrezze  di  per- 
fone  che  fi  vifitavano  ,  ed  andavano  gli  uni  in  cafa  de- 
gl;  altri,  fenz'alcun  tnnore,  come  le 'la  faviezza  di  Nu- 
ma fofle  Hata  una  ricga  lorgente ,  dalla  quale  la  virtù  e, 
la  giullizia  fofìTero  Icorfe  nello  foirito  de'popoli ,  e  fpar-» 
fa  fi  folTe  nel  loro  cuore  la  UelTa  tranquillità  che  re- 
gnava nel  fuo . 

In  fatti  lotto  il  regno  di  Numa  non  fi  vide  né  guer- 
ra j  né  fpirito  di  rebellione  ;  e  1'  ambizion  di  regnare 
non  ilpinfe  alcuno  a  cofpirare  contro  di  elfo  .  Ma  ,  fia 
che  '1  rilpetto  per  la  fua  eminente  virtù  ,  o  '1  timore 
della  divinità ,  che  lo  proteggeva  tanto  vifibilmente  ,  a- 
Vefle  difarmato  il  delitto  ;  fia  che  '1  cielo  con  un  favor 
Angolare  prendelTe  piacere  nel  prelervare  1'  avventurato 
regno  da  ogni  attentato  che  poteffe  ofcurarne  la  gloria , 
o  turbarne  il  contento  ,  ha  fervito  di  prova  e  di  elem- 
pio  alla  gran  verità  ,  che  (  2  )  Platone  osò  pronunzia- 
re indi  a  gran  tempo  ,  quando  nel  parlar  del  governo 
dilTe  ;  Le  città  e  gli  uomini  non  faranno  ejenti  da' /oro  ma-  Lib.  $■. 
//,  fé  non  quando  ^  per  particolar  protezione  degli  Dei .  la  ^^  ^''^' 

Sa  fu- 

(1)  vita  ruftica  parfimoni*  ,  dili-  rcgere  ccepilfenc  ;  aut  qui  rcgerenr, 
«enti*,  jurtitj*  magi/ìra  cft  .  Or.  omnc  {"uum  fludium  in  doélrina  ac 
Pro  I{efe,  ^mcr,  n.  ?)•  fapieiitia  coJlncaflent  .    Hanc  ccrn- 

(2)  Atqueille  quidem  princcps  in.  junflione:-»!  videlicft  poteflatis  Bc 
gcnii  &  doélrinsE  Plato  ,  tumdeni-  fapicntiac  laJuti  ccnfui":  civitatibus 
quc  fore  beatasrefpublicas  putavit ,  elTe  pcflc  .  Cic.  ep.  ad  Siuint.  Fr. 
fi  aut  dofti  flif  fapicntcsiiomines  ca»  /.  j. 


276  i:>arte  IH.  BclLx 

Suprema  potenza  e  la  filofofia  ntrovandoft  unite  in  uno 
JìeJJo  uomo  renderanno  la  virtù  vittorie]  a  del  vizio .  Per- 
chè il  favio  non  è  folamentc  felice,  ma  rende  anche  fig- 
lici tutti  coloro  che  afcoltano  le  parole  ch'efcono  della 
iua  bocca .  Non  ha  quafì  mai  bifogno  di  venire  alla  for- 
za ed  alle  minacele  per  tenere  in  freno  i  liioi  fudditi,  i 
quali  vedendo  rifplendere  la  virtù  in  un  modello  tanto 
illurtre  ,  e  tanto  efpofto  agli  occhi  ,  quanto  è  la  vita 
del  loro  Principe,  fi  portano  naturalmente  ad  imitarlo  , 
ed  a  menare  a  ài  lui  imitazione  una  vita  fenza  taccia  , 
e  felice  ;  il  ch'è'l  frutto  più  dolce  di  un  favio  governo  : 
come  dall'  altra  parte  la  più  loda  gloria  ài  un  Principe 
è'I  potere  infpirare  a'fuoi  hidditi  una  sì  nobile  inclina- 
zione, e  '1  condurli  ad  una  vita  perfetta;  il  che  alcuno 
non  ha  faputo  far  così  bene  come  Numa . 

Ho  creduto  dover  efporre  con  qualche  eJlcnfione  le 
ragioni  di  Numa  per  ricufar  la  corona  ,  i  motivi  che 
Io  determinarono  ad  accettarla,  le  regole  eccellenti  che 
feguì  nel  fuo  governo ,  e  la  bella  defcrizione  che  fa  Plu- 
tarco degli  effetti  maravigliofì  che  produfle  il  fuo  re- 
gno, fondato  fopra  la  giullizia  e  iopra  l'amor  della  pa- 
ce. Quello  carattere  è  grande,  e  qua/I  unico  nella  Sto- 
ria ;  e  panni  che  '1  debito  di  un  maelho  iìa  il  far  ben 
diftinguere  a'  fuoi  difcepoli  luoghi  sì  pieni  di  belli  fen- 
timenti ,  e  sì  acconcj  a  regolare  nello  fleffo  tempo  e  1' 
intelletto,  e  '1  cuore. 

VI.  CARATTERE  DE' ROMANI. 

Saviezza  delle  Leggi . 

Numa  compreie  fino  dal  principio  del  fuo  regno  , 
^he  la  giulHzia,  la  qual  è  la  bafe  degl'  Imperj  e  d-qgrj 
focieta  ,  era  anche  più  neceffaria  ad  un  popolo  allevato 
neir  efercizio  dell'  armi,  avvezzo  a  lufllllere  colla  vio- 
lenza ,  ed  a  vivere  fenza  dilciplina  e  fenza  polizia .  Per 
raddolcir  la  ferocia  di  qucfli  Ipiriri  ,  e  per  ridurre  aU* 
uniformità  tanti  caratteri  diftcreiui  ,  llabilì  delle  favie 
leg"i  ,  e  le  refe  amabili  colla  fua  moderazione  e  colla 
fua  dolcezza,  coli'  cfcmpio  delle  maggiori  virtù  ,  coli' 
amore  invariabile  per  l'equità  vcrfo  i  forelticri  non  me- 
no che  verfo  i  cittadini  .    Con  quella  maniera  infpirò  a* 

fuoi 
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liioi  fuddlti  un  rilpetto  sì  grande  per  là  giulh'zia  ,  che 
cambiò  tutto  1'  afpetto  delJa  città.  E  '1  zelo  per  oflcr- 
vare  leggi  sì  utili  e  si  lavie  ,  e  per  renderne  perpetuo 
lo  Ipirito  ,  fu  sì  grande  ,  che  fi  vide  Tempre  in  Roma 
perfino  lotto  gli  ultimi  Imperadori  una  tradizione  con- 
tinuata ài  Giuriiprudenza  j  una  Ipezie  di  Icuola  di  iavj 
Legislatori  e  di  famofi  Giureconlulti  ,  che  formando  le 
lor  decifioni  fopra  i  più  puri  lumi  della  ragione  ,o  fo- 
pra  le  più  ficure  maflìme  dell'equità  naturale,  formaro- 
no quel  corpo  di  Legge  e  di  Giuriiprudenza  ^  eh*  è  di* 
venuto  r  ammirazione  di  tutto  1'  univerlb  ,  e  tutte  le 
nazioni  regolate  dalla  polizia  hanno  adottato  ,  o  per  lo 
meno  imitato,  traendovi  le  leggi  più  falutari. 

VIL  CARATTERE  DE'  ROMANI. 

La  Re/ìgìòne  ; 

Il  fettimo  cai-attere  è  un  gran  rifletto  per  la  Relif 
^ione,  un'  elatta  fedeltà  a  cominciar  tutto  da  efla  ,  ed 
à  riferire  ad  ella  ogni  j:ói'a  .  Romolo  avea  di  già  mo- 
ilrato  molto  affetto  verfó  la  Religione  ,  come  Plutarco 
r  oflerva;  ma  Numa  fuperollo,  e  fi  applicò  a  darle  più 
fplendore  e  più  rriaellà .  Ne  prefcrifTe  le  regole  partico- 
lari :  ne  mortrò  con  ógni  dilb'nzione  gli  efercizj  ed  i 
riti  ,  e  gli  accompagnò  Con  quanto  le  cerimonie  pote- 
vano aver  di  più  augnilo  ,  e  le  felle  di  più  aggradevo- 
le e  di  più  allettativo  .  Con  quelli  nuovi  jpettacoli  di 
Religióne,  e  con  quello  frequente  commerzio  colle  co- 
le lacre  ,  che  lembravan  rendere  la  divinità  dappertutto 
prefente  ,  refe  gli  animi  più  dòcili,  più  trattabili  ,  più 
umani ,  e  rivolfe  infenfibilmente  1'  inclinazione  che  ave- 
vano alla  violenza  e  alla  guerra  ,  verlb  1'  amore  della 
g;uftizia,  e  verfo  il  defiderio  della  pace,  che  n'è il  frut- 
to .  Quello  collume  di  far  entrare  la  Religione  in  tut- 
te le  azioni  ,  riempie  il  popolo  di  una  venerazione  per 
la  divinità  tanto  profonda  e  tanto  durevole  ,  che  di 
quel  punto  ,  e  in  tutti  i  lecoli  feguenti  non  fi  creava- 
«no  Magiitrati  non  fi  dichiarava  la  guerra  ,  non  fi  pre- 
lentava  battaglia  ,  non  imprendeafi  cola  alcuna  in  pub- 
blico, e  nulla  facevafi  in  privato  ,  o  maritaggj  ,  o  fu- 
aerali ,  o  viagg)  ,  fenz'  averli  conlacrati  colla  Religio- 

S     ^  ne; 
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ne .  La  cina  eh'  ebbe  di  fabbricare  iin  Tempio  alla  fé» 
de ,  e  di  farla  coniìderare  come  lacra  dipo/Itaria  delle 
parole  date  e  delle  promeffioni  ,  e  come  vendicatrice 
inelorabile  delle  Joro  violazioni  ,  refe  il  popolo  tanto 
fedele  ne'  luoi  impegni ,  che  mai  in  alcuna  nazione  non 
fu  più  inviolabile  la  lantità  del  giuramento. 

Polibio  e  Tito-  Livio  fanno  fopra  ài  ciò  una  gloriofa 
teflimonianza  a'Romani  .  (  i  )  Il  primo  dice  che  quan- 
do avevano  una  volta  prellato  il  giuramento  ,  oflerva- 
vano  inviolabilmente  la  lor  parola ,  ienz'  effervi  bilogno 
ne  di  cauzioni  ,  ne  di  telbmonj  ,  ne  di  promeiTioni  in 
ilcritto  :  dove  che  tucte  quelle  cautele  erano  inutili  ap- 
preffo  i  Greci  .  Il  lecondo  olTerva  ,  (  2  )  „  che  i  di- 
„  verfi  e  continui  efercizj  di  Religione,  (tabiliti  daNu- 
„  ma  ,  che  facevano  intervenire  la  Divinità  a  rutte  le 
„  azioni  umane,  aveano  riempiuti  di  una  sì  gran  Reli- 
„  gione  tutti  gli  animi ,  che  una  parola  data  ed  un  giu-r 
„  ramcnto  non  aveano  minor  pelo  ed  autorità  in  Ro- 
5,  ma,  che  '1  timore  delle  leggi  e  de'  gaftighi  .  E  non 
„  iolo  1  Romani  prelero  il  carattere  e  i  coilumi  paci- 
y,  fìci  di  Numa,  formandoli  fopra  il  loro  Re  come  fo- 
„  pra  un  modello  perfetto  :  ma  le  nazioni  vicine,  che 
5,  prima  aveano  confìderata  Roma  meno  come  una  cit- 
•j  tà  ,  che  come  \m  campo  delhnato  a  turbar  la  pace 
„  di  rutti  i  popoli  ,  concepirono  una  sì  profonda  vene- 
„  razione  verlo  il  Principe  e  vcrlo  i  luoi  iudditi  ,  che 
,,  avrtbbon  creduto  ,  folTe  ftato  un  commettere  un  de- 
„  litio  ed  una  ipezie  di  i'acrilegio  ,  1'  afialue  una  città 
„  tutta  occupata  nel  culto  e  nel  lervizio  degli  Dei. 

Cominciando  a  parlare  della  Storia  Romana  ,  parve- 
mi  necefiario  il  dare  a  prima  giunta  una  idea  ài  quel 
popolo  famolo,  i  di  cui  principali  caratteri,  che  lo  han- 
no rejo  sì  celebre,  e  lo  hanno  tanto  innalzato  (opra  tut- 
ti gli  altri  popoli  ,  fi  ritrovano  felicemente  igniti  in 
Romolo  ,  e  in  Numa  luoi  àwc  fondatori  .    Dà.  quello  fi 

ve- 

(  I  }   Ai    tWT'fìi;    Tvg     xaiTCC     Et  cum  ipfi  fc  homincj  in  regis  ve- 

;'pxoy -7r<'^É6>f   rrpScTi  tÒ    xil^^-    1"'  '^nicl  cxctrpli  mcrcs  fcrmarent; 

r  ^      '        '  lum  linmmi  ctiam  populi,  qui  anc 

XOV  .    I^olyb.   Ilo.   6.  te,    caftra  ,  non  urbcm  pofitam  iiv 

(2)  nefirum  afTidua  infidcns  Wira  ,  n^tdin  ad  folicicandam  cmnium  pa- 
eutn  \r\tcr<(ì'<:  rebus  humanis  caelc-  ccm  crcJidcraiu  ,  in  fain  verccun- 
fie .  Mumcn  vidfrctur  ,  ea  pittate  diam  adJufti  fune,  ut  civitatem  to- 
*>fT)nium  pcd(  ra  iinbucrat,  ut  fide?  tam  in  ci/Jtum  vcrfam  Dfcrum  vio- 
ac  ju^jurandum  proxìmc  Icgufn  ac  lari  dutcrcnc  ncfas  .  liv-  lib.  «. 
pnnarum  metum  crvitaecoi  regercnt.     21. 
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vede  di  qual  confegr.enza  {xeno  ^  non  folo  per  le  pciio- 
ne  private  ,  ma  anche  per  le  intere  nazioni  ,  le  prime 
impreffioni  che  lor  vengono  date  ;  ed  è  cofa  chiara  che 
quelle  grandi  e  lublimi  virtù  ,  llabilite  in  Roma  fino 
dalla  fua  nalcita  ,'  e  Tempre  più  che  mai  eoltivatc  ,  e 
infinitamente  accrefciute  nella  fucceflìone  de'  l'ecoli  fu- 
rono quelle  ,  che  la  relero  yittorioia  e  Signora  dell' 
univerlò  .  (  i  )  Perchè  ,  fecondo  la  giudiciofa  oflerva- 
zione  di  Dionigi  d'  Alicarnaflb  ,  è  legge  immutabile  e 
fondata  nella  llefTa  natura  ,  che  coloro  i  quali  fono  fu- 
periori  nel  merito  ,  lo  diventino  anche  in  potenaa  e 
in  autotità,  ed  i  popoli  che  hanno  maggior  virtù  e  co- 
raggio ,  fupcrino  prefto  ,  o  tardi  coloro  che  ne  hauno 
meno. 

SECONDO     PUNTO 

Tratto  dalla  Storia  Ronfiana. 
Efpuljione  dei  Ke,  e  ftabtlìmento  della  liberta. 


L 


'  Epoca  dell'  efpulfione  dei  Re  e  dello  ftabilimento 
della  libertà  in  Roma,  è  troppo  confìderabile,  per- 
chè io  non  mi  vi  arrelti.  Quello  memorabile  avveni- 
mento è  la  bafe  dslla  più  famofa  Repubblica  che  mai 
fìa  Hata  :  èia  forgente  de'  fuoi  giorni  avventurati  ,  e 
di  quanto  fi  ammira  in  effa  di  più  grande  e  di  più 
maravigliofo  .  Da  quello  il  popolo  Romano  contraffc 
ancora  due  caratteri  lìngolari  :  1'  uno  d'  odio  irreconci- 
liabile contra  la  Real  dignità  ,  e  contra  tutto  ciò  che 
ne  prefentava  la  minor  immagine  ;  1'  altro  di  un  vio- 
lento amore  di  fua  libertà  ,  della  quale  fu  gelofo  in 
ogni  tempo  perfino  all'  ecceflo  .  La  moderazione  reci- 
proca che  '1  Senato  e  '1  popolo  confervarono  nelle  loro 
contefc,  fa  anche  il  terzo  carattere,  ben  degno  di  felTe- 
re  offervato . 


S    4  I.  CA- 

(  I  )  ^ia-ia;    ydp  cTk  vófjLO^    Tomv  rùg  ìcpuTTOvag,  .  Dfonyf. 
à'-Trutrt  ìttivòg,  »v  èì^gàmXv-    Halìc  lib.  I.  .Antiq.  Rom. 
<r«  >^p»vtf? ,  ap;^«y  j£*Pf'  «Sv  «V- 
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I.     C    A    R    A    T    T    E    P.    E. 

Odio  della  IR^eal  dignità  . 

Molte  clrcoftan/.c  e  diverfì  motivi  'concòrfero  a  far 
ii.ucer  l'odio  imphicabile,  ed  a  fortificarlo  centra  la  di- 
gnità Reale. 

I.  Il  dirgufto  e  l'avcr/ìone  che'l  popolo  Romano  co- 
vava da  gran  tempo  contra  le  violenze  e '1  governo  ti- 
rannico de'  Tarqiunj  ^  fi  fecero  alla  fine  palefi  in  occa- 
iìon  dell'oltraggio  fatto  a  Lucrezia  3  e  della  maniera  fu- 
neih  ,  ond'  ella  punì  fopra  feltefla  il  delitto  del  Princi- 
pe col  darfi  di  propria  mano  la  morte. 

II.  Quelle  dilpofizioni  aumentarono  all'  infinito  per  la 
colianza  inaudita  colla  quale  il  Cònfolo  Brufo  fece  alla 
lua  prefenza  troncare  il  capo  a' Tuoi  figliuoli,  per  eflere 
entrati  in  una  congiura  che  tendeva  al  rimettere  in  tro- 
no il  Re.  Il  fangue  di  due  figliuoli  Iparib  da  un  padre 
con  ifvenimento  ed  orrore  di  tutti  gli  aflìfteiiti  j  fece 
fencire  più  vivamente  che  llrana  difavventura  foife  il 
qioijo  de'  Tarquinj  ,  poich'  è  dtiopo  comprarne  la  ìi=' 
berazione  a  sì  gran  prezzo .  L'efecuzione  ianguihofa  e  '1 
fine  tragico  di  Lucrezia  3  che  facevano  egualmente  orro-» 
re  alla  natura  ,  tanto  profondamente  imprelfero  negli 
animi  1'  averfione  contra  la  dignità  Reale  ,  che  anche 
ne'fccoli  l'eguenti  non  poteron  foffrirne  nemmeno  1'  om- 
bra,  e  credettero  ad  imitazione  de' loro  antenati,  dover 
facrificare  quanto  aveano  di  più  caro  ,  e  tentare  quanto 
eravi  di  più  diremo ,  per  allontanare  un  male  ch'erano 
avvezzi  fino  dalla  gioventù  a  confiderare  come  il  mag- 
giore e  '1  più  inlopportabile  di  tutti  i  mali. 

IIL  Abbandonando  al  facco  le  facoltà  del  Re,  atter- 
rando il  Ilio  palazzo  e  la  lua  cafa  di  campagna  ,  eonfa- 
crando  al  Dio  Marte  i  fuoi  campi  vicini  a  Roma,  a  fin« 
di  renderne  imponibile  la  reflituzionc,  gettando  nel  Te- 
vere le  ricolte  delle  liie  terre,  terminaron  di  rei^dere ir- 
reconciliabile la  rottura  ^  e  tutto  il  popolo  che  aveva 
avuta  parte  all'infulto  ed  al  facco ,  comprele  che  non  po- 
tea  ritrovare  l'impunità  che  in  una  infleflìbile  refi/lenza  e 

IV.  La  crudele  orinazione  de'Talquinj  nel! 'affliggere 
i  Rora;<ni  con  Jung^  ed  afpra  guerra  ,    e   nel  foilevare 

con- 
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bntro  di  eflì  tutti  i  loro  vicini  ,  gli  ridufle  alla  necef- 
fìtà  di  difenderfì  fenza  rilirVa  .  Gli  attacchi  replicati  , 
le  battaglie  frequenti,  la  morte  di  uno  de'  loro  Con- 
foli lurcifo  nel  combattimento  co'  più  riguardevoli  cit- 
tadini, mantennero  e  rilcaldarono  il  lor  odio  ,  e  fecero 
paflare  in  abito  il  timore  e  1'  ira  invecchiata  contra  la 
dignità  Reale;  Si  può  giudicare  dell'  orrore  che  ne  a- 
veano  conceputo  nel  principio  dalla  rifpofla  che  diede- 
ro agli  Ambafciadori  del  Re  Porfena  ,  che  proccurava 
per  ogni  via  lo  rilbbilimento  de'Tarquinj.  (i)  Dichia- 
i-arono  eh'  erano  dilpolH  ad  aprire  piuttollo  le  porte  a  i 
nemici  che  a  i  Re,  e  fi  contenterebbono  perder  la  cit- 
ta loro  piuttollo  che  la  libertà. 

V.  La  legge  che  dava  podellà  di  prevenire  chiunque 
tentafie  di  renderfì  padrone  della  Repubblica  ,  e  di  uc- 
ciderlo prima  che  folte  giuridicamente  condannato,  pur- 
ché dopo  l'omicidio  lì  produceflero  delle  prove  dell'at- 
tentato ,  pareva  armare  indifferentemente  la  mano  di  tut- 
ti i  cittadini  contra  il  nemico  comune  j  rtabilire  tutti  ì 
privati  com' egualmente  depofìtarj  della  pubblica  liber- 
tà, e  renderli  mallevadóri  di  fua  confervazione. 

VI.  Il  valore  eroico  di  Orazio  Coclito ,  colle  ricom- 
penfe  e  cogli  onori  ftraordinarj  che  ricevette  ,  per  aver 
egli  fole  arrertato  fui  ponte  l'cfercito  aufìliario  de'Tar- 
quinj ,  r  audacia  intrepida  di  Scevola  ,  che  gartigò  la 
fua  mano  per  aver  perduto  il  Ilio  colpo.*  il  coraggio  dì 
Clelia,  e  di  fue  compagne  :  i  trionfi  decretati  a  Publi- 
cola  ed  a  Marco  fuo  fratello  a  cagione  delle  vittorie 
riportate  contra  i  Re:  l'elogio  furlebre,  e  gli  onori  fo- 
lenni  fatti  a  Brutto  come  a  padre  della  libertà,  e  quelli 
the  furon  poi  fatti  a  Publicola  per  gratitudine  verfo  il 
fuo  amore  collante  per  la  Repubblica  :  tutti  queiti  og- 
getti infiammarono  più  che  mai  il  zelo  per  la  libertà  j 
e  r  odio  contra  la  tirannia  ;  e  traendo  1°  ammirazione 
di  tutti  gli  animi  yerfo  que'  gran  modelli ,  loro  ifpira:- 
rono  un  ardente  defìderio  d'imitarli. 

VII.  (2)  Il  giuramento  folenne  che  fece  il  popolò 
Itìpra    gli   altari   in   fuo   nome  e   in   nome  di  tutti  la 

pofte- 

(i)  Ita  induxi/Tc  in  animum,  hofti-  (2)  Omnium  primum  avìdum  nova 

bus  pocius  quam  regibus  portas  pace-  libcrtatis  pooulufh  ,  ne  poftmodu  fle- 

facere;  cam  cfTe  voluntatem  omnium,  fti  preeibu5  aut  donis  rcgis  pcfTctìju- 

ut  qui  Jibcrcati    cric   in   ilJa   urbe  rejurando  adegit,(  Brutus)  neminem 

finis,  idfm  «rbifit*  i-iv.l.ì.n»  jj,  RcmapafTurosregBarc.Ziv./.j.w.i. 
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pollerità,  che  mai  fotto  qualunque  pretefto  non  permet- 
terebbe fofle  rimefla  in  Roma  la  dignità  reale  ,  fu  Tem- 
pre nella  fucceflìòne  de' fecoli  tanto  prelente  al  popolo, 
quanto  fé  fofle  di  recente  fcoifo  il  giogo  di  una  fervi- 
ti! egualmente  dura  e  ignominiofa. 

Quell'averfione  ,  impalcata  con  tanto  fangue  ,  e  for- 
tificata da  sì  potenti  motivi  ,  e  paflata  ài  età  in  età  , 
non  folo  nel  tempo  che  la  Repubblica  fufTifteva  ,  ma 
fotto  gli  lleflì  Imperadori  ,  non  ha  potuto  eftinguerfi 
che  Goir Imperio.  (  i  )  L'imprefa  di  Manlio,  chd  afpira- 
va  alla  dignità  reale,  cancellò  la  memoria  di  tutte  lefue 
grandi  azioni  ,  e  lo  fece  precipitare  fpietatamente  dall' 
alto  della  lleffa  rupe  eh'  egli  avea  falvata  dalle  mani  de' 
nemici.  Nuli* affrettò  più  la  morte  di  Cefare  che  *1  fo- 
fpetto  che  avea  dato,  di  penfare  a  far/ì  dichiarar  Re.  I 
luoi  fucceflpri  ,  oltre  la  potenza  Tribunizia  ,  accumula- 
rono i  titoli  di  Cefare,  di  Augnilo  ,  di  Sommo  Pontifi- 
ce ,  di  Proconfolo  ,  d'  Imperadore  ,  di  Padre  della  Pa- 
tria ;  ma  ne  la  lor  ambizione,  né  l'adulazione  de* popo- 
li ofarono  andar  più  avanti  >  ne  parlare  con  maggior  li- 
bertà 'i  E  benché  fo fiero  ,  quanto  ogni  Re  della  terra  , 
in  pofleflo  di  una  potenza  aflbluta,  benché  alcuni  anco- 
ra, come  Caligola,  Nerone,  Domiziano,  Comodo,  Ca- 
racalla,  Eliogabalo ,  portaffer  l' abufo  della  fuprema  pof- 
fanza  perfino  alla  più  crudele  tirannia  ;  alcuno  non  fi  è 
arrifiphiato  a  prendere  il  diadema ,  perch' era  confiderato 
come  il  contraflegnp  di  un  titolo,  dal  quale  otto  ovver 
dicci  fecoli  non  aveano  potuto  cancellare  quello  aveva 
di  odioio  :  e  quello  eh'  è  Urano ,  e  fembrà  quafi  incredi- 
bile, mentre  l'empia  lor  religione  permetteva  ad  eflì  il 
darfi  per  Dei ,  una  politica  più  rifervata  lor  vietava  il 
darli  per  Re. 

II.    CARATTERE. 

,Amor  eccejfivo  della  libertà  ^  ed  applìcazi$ne  ad 
eftendetne  i  diritti. 

Si  fa  che  '1   corpo    intero   della    Repubblica   Romana 
era  compofl:o^  di  due  ordini ,  che  avevano  ognuno  i  loro 

Ma- 

(i)   Damnatum  Tribuni   de  faxo  Ut  fcianthomiges  qua  &  quanta  de- 

Tarpcjodejccerunt.locufqueiikin  in  cora  foeda  cupiditas  regni ,  non  i«^ 

uno  hominc  ateximix  gloriaemoni-  gran  folom  ,  (ed  invifa  ftiamrcd- 

mentum,  <$;  poenc  ultime  fuit  ....  «ìidcrit.  ^v.lib.  6.  n>  29. 
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Magiftrati  particplaji  ,  non  meno  eh*  i  loro  difterciui 
intei elfi ,  e  fiuon  lempre  fra  loro  oppolH .  L'  uno  fi  di-, 
nominava  il  Senato,  ed  era  come  iJ  Capo  e'J  Configlio 
dello  Stato  :  1'  altro  era  il  femplice  popolo ,  nomato  m 
Latino,  Tlehs,  ovvero  Tlebes,  eh'  era  dillinto  dalla  no- 
biltà e  dalle  famiglie  patrizie  .  Quefti  due  ordini  uniti 
infieme  formavano  quello  che  propriamente  fi  chiama 
il  popolo  Romano  ;  Topw/usKomanusl  le  di  cui  adunan- 
ze generali  fi  tenevano ,  o  per  Centurie  ,  ed  erano  no- 
minate, Centurìata  Comitia  ,  e  '1  Senato  vi  era  più  po- 
tente ;  o  per  Tribù ,  Tributa  Comitia ,  e  '1  popolo  vi  do- 
minava di  vantaggio . 

Quello  popolo ,  cui  le  vittorie  frequenti  e  le  conqui- 
i\e  fopra  i  luoì  vicini  aveano  di  già  refo  molto  fuperbo 
il  cuore,  prele  ancora  fentimenti  più  orgogiiofi,  e  con- 
cepì maggior  amore  per  la  libertà,  a  cagione  della  par- 
te che  gli  era  data  nelT  autorità  e  ne'  pubblici  affari  ,  e 
per  le  compiacenze  che  '1  Senato  fu  corretto  ad  avere 
per  elio  lui  ne' primi  tempi  che  feguirono  le  rivoluzioni. 
Nulla  fu  più  valevole  a  lufingare  il  popolo  che  la 
prontezza,  colla  quale  il  Confolo  Publicola  fece  Ipiana- 
re  in  una  notte  la  lua  rafa  ,  fopra  alcune  mormorazioni 
che  fi  faceano  contra  la  fua  fituazion  elevata  ,  e  contra 
la  grandezza  dell  edificio ,  eh'  era  trattato  da  fortezza  . 
Lo  fteflb  Publicola,  per  togliere  al  governo  Confola- 
re  quanto  mollrava  di  terribile  ,  e  per  renderlo  più  po- 
j?oIare  e  più  dolce,  fece  togliere  nella  città  le  i'curi  da' 
fal'c)  che  portavanfi  innanzi  a' Confoli;  (i)  ^  prefentan- 
dofi  air  adunanza  del  popolo ,  {ece  abbaffare  i  fafcj ,  co- 
me fé  ad  elfo  gli  fottomcttefle  ,  e  gli  faceflc  omaggio 
di  l'uà  autorità . 

Accrebbe  anche  in  eftrerao  la  potenza  del  popolo  e 
le  fue  immunità  colla  legge  che  permetteva  1'  appellarfi 
al  popolo  dal  giudicio  de'  Confoli  e  del  Senato  ;  con 
quella  che  coRdannava  a  morte  coloro  che  prendevano 
qualche  carica  fenza  riceverla  dal  popolo  ;  colla  legge 
che  liberava  dalle  impofizioni  i  poveri  cittadini  ;  con 
(Quella  eh'  efentava  dal  galHgo  corporale  coloro  che  di- 
iubbidivano  a'  Confoli,  e  riduceva  tutta  h  pena  di  lor 
dilubbidienza  ad  una  pena  pecuniaria. 

Cre- 
(i)Cratunn  id  multitudini  fpe-     faflam    popoli    quam  confulis  ma- 
daculutx)  fuit  ,   fummirta   (ibi   effe    jcftatem  vimque  majorciti  efle  .  Itv. 
imperli    infignia  ,    confeffioncmquc    /.  a.  ».  7. 


Credette  ancora  ,  per  render  piiì  (oda  V  autorità  dcf 
popolo,  dovere  Igravar/ì  della  cullodia  e  della  dirpenfa 
de' pubblici  danari,  e  vietarne  il  maneggio  a'iuoi  paren- 
ti ed  zdioì  amici.  Gli  pofe  dunque  in  depofìto  nel  tem- 
pio di  Saturno,  e  permettendo  al  popolo  di  elegger  due 
guardie  del  teforo,  gli  diede  molta  parte  nell'  ammini- 
ilrazione  delle  finanze  ,  che  fono  la  forza  dello  Stato  ^ 
il  nervo  delia  guerra  ,  e  la  materia    delle    ricompenie  ; 

Il  popolo  avendo  prefo  guito  per  lo  governo  e  per 
l'autorità,  fu  di  poi  fempre  attento  a  dilatare  gli  an- 
tichi termini  ;  e  non  potevafì  adularlo  di  vantaggio  e 
Con  maggior  fuo  piacere  che  col  dargli  adito  e  pretellcj 
di  ftendere  le  fue  prerogative  e  i  fuoi  diritti; 

La  più  forte  barricata  ch'egli  oppofe  alle  imprefe  del  Se- 
nato ede'Confoli,  c'I  pili  fermo  appoggio  del  fuo  credito 
e  ài  fua  libertà  fu  lo  ilabilimento  de' Tribuni  del  popolo^ 
(i)che  fu  una  delle  condizioni  di  luantiova  unione  col  Se- 
nato, e  del  fuo  ritorno  nella  città,  allorch'erafi  ritirato  nel 
monte  facro.  Laperfona  di  que'Triburii ,  ch'erano  propria- 
mente gli  uomini  del  popolo,  fu  dichiarata  inviolabile  e 
facra;  Ne  furon  fubito  creati  due,  e  poi  furono  moltipli- 
cati fino  al  numero  di  dieci.  L'entrare  in  quella  càrica  fu 
fiffolutamente  vietato  a'patrizj  ;  (2)  e  per  metterli  fuor  di 
flato  d'influire  col  loro  credito  nella  elezion  de' Tribuni 3 
fu  ordinato  che  tutti  i  Magillrati  plebei  fofTero  nominati 
nelle  adunanze  che  fi  faceano  da'Tribuni ,  nelle  quali  i  Se- 
natori avean  minore  autorità .  La  violenza  e  l' ingiullizii 
de'Decemviri ,  che  fu  l'occafione  del  fecondo  ritirarfi  del 
popolo  fui  monte  Aventino ,  diede  luogo  parittiente  a  for- 
tificare di  ntiovo  la  potenza  de' Tribuni.  Fu  decretato  che 
le  leggi  fatte  dal  popolo  nelle  aduhanze  per  Tribù  ^  ob- 
bligaflero  il  popolo  Romano  intero,  e  per  confeguenza  il 
Senato,  come  il  rimanente;  (5)  il  che  armò  i Tribuni  di 
grande  autorità  :  che  non  fofle  creato  Magiltrato  alcuno  ^ 
dal  quale  non  foffe  permeflb  l'appellarfi,  e  fi  dava  la  po- 

deftà 

(  I  )  Agi  deinde  de  concordia  eoe-  Magiflratus  tribù  tis  comltiis  ficrent; 

ptum  ,  conceflumquc   in    conditio-  Haud  parva  res,  fub  titulo  prima  fpc- 

nes,  utplcbi  fui  rnagiftratus  efl'ent  eie  minime  atroci  i    fercbatur,    fed 

facrofanfli  y    quibus    auxilii   latio  qujt  patriciis  omncm  poceftatem  per 

advcrfus  confulcs  effct  ,    neve    cui  clicntium  fuffragia  crcandi  quos  vcl- 

patrum   capere    cum    magiftratum  lent  tribHaos  auferret .  7i»<i. ».  5<5.^ 

Jicerct.  Liv.l.z.n.il.  (3)  Qua  Icgc  tribuniciis  rogacio- 

(2)  Volerò  jTribunus  plebis,  roga-  nibus  tclum  acerrimum  datum  cft  • 

tionem  tulitadpopulum  ,  ur  plebc>i  T.iv.l.  J.n.  Jf. 
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4elU  ad  ogni  privato  di  uccidere  fenza  timor  ài  cflere 
punito  chiunque  avefle  contravvenuto  a  quefb  decreto  3 
che  la  pcrfona  de'Tribuni  fofle  ài  nuovo  dichiarata  più  che 
mai  facra  ed  inviolabile.  La  lor  potenza  in  fatti  fi  llcnde- 
va  di  molto,  perfino  fopra  iConlbli  lleffi,  è  pretendeva- 
no ài  aver  diritto  di  farli  metter  in  prigione  (  i  )  come  lo 
dichiararono  in  pubblico  in  un*  occafìone  nella  quale  il 
Senato  ebbe  ricorlo  alla  loro  autorità  per  ridurre  al  lor 
dovere  alcuni  Confoli  che  ricufavano  di  ubbidirgli. 

Dopo  che  *1  popolo  ebbe  così  afTodata  la  fua  autorità , 
non  celsò  dal  formar  nuove  impreie,  che  i  Tribuni,  per 
compiacenza,  o  per  zelo,  non  mancavano  di  fecondar  con 
calore.  Non  vi  fono  sforzi  ch'egli  non  faceffe  peraprirfì 
la  Ihada  a  tutte  le  dignità,  e  fpezialmentc  al  Confolato, 
eh  era  la  pruina  canea  dello  Stato,  nella  quale  rifìedeva 
quafì  tutta  la  pubblica  autorità,  ed  era  riferbata  a' foli  pa- 
trizi.  Dopo  lunghi  e  xivi  contralti,  vi  giunfe  alla  fine; 
ed  una  leggiera  avventura  ne  hce  nafcere  l' occafìone. 
Siamr  permeffo  l' inferirne  qui  il  racconto  ,  uno  de'  più 
belli  e  de' più  naturali  che  fi  ritrovino  in  Tito  Livio. 

Fabio  (2)  Ambullo  avea  data  in  moglie  k  fua  pri- 
mogenita a  Serv.  Sulpifio  di  flirpe  patrizia,  e  la  fecon- 
dogenita  ad  un  giovane  plebeo  ,  nomato  Licinio  Stolo- 
ne. Un  giorno  che  quefta  era  andata  a  vifitarfua  forel- 
la,  mentre  infìeme  dil  correvano,  Sulpizio,  allora  Tribu- 
ni de*  loldati  colla  podelèà  confolare  ,  ritornando  ali: 
ma  cafa,  il  primo  delittori  picchiò  all'ufcio  colla  v( 
ga  che  portava  in  mano  ,   com'  era  il  colhimc  ,    e  fé 


.1 
ver- 
ce 
ran 


(I)  Pro  collegio  pronunoant,  pia-  quentfa  quoque  profequentu.  rogan- 

cerc  confules  fcnatui  dido  audientes  tiumquc,  numquid  vcllet ,  credo  for- 

efle:  fiadvcrfusconfcnfumampli/nrm  tunatum  matrirnonium  eiSororis  vi- 

ordims  ultra  teudant  ,  in    vincula  fum:fuique  ipfam  raaloarbitrio.quo 

f'i'^  l^'  r"?"'?  •  /'^-  '•  ^-  "•  '^-  *   Proximis  quifquc  minime  ance.ri 

,mV;     rr*  J         Ambuftì  ,  potentis  vultjParnituifTe .   Confufam  eam  ex 

viri,  iihxdnx  nupcs  ,  Ser.  SuJp.cJo  recenti  morfu  animi  cum  pater  forte 

rrajor,  minor  C.L.cinio  Stolonic-  vidifTct,  percunftatus /«»/«' /-^/t/^» 

Su  nfVi,  T 'l  '"  '"^?'^'V  "'  ;"  Ser.  avcrtentem  caufa  doloris  (quippe  nec 

Sulpicu  Tribuni  militu  domo  forores  fatis  piam  advcrfus  fororem,  nec  ad- 

habis,  cum  Inter  fé  (  ut  iit  )  fermoni-  moda  in  virum  honorificam  )  elicuit, 

bus  tempus  tcrererit ,  liSor  Sulpicii,  comiter  fcifcitando,  ut  fateretur  earn 

cum  is  de  foro  fedomum  rcciperet  ,  cfl'ccaufam  doioris,  quod  junóia  im- 

torcm  ,  (  ut  mos  cft  )  virgapcrcutc-  pari  efTct,  nupta  in  domo  ,  quam  nec 

ret.  CLmadii,morisc;usinructa  ,  honos  nec  gratia  intrarepuflct.  Con- 

cxpavjflct  minor  Fabia  ,  rifui  forori  folans  inde  filiam  Ambuftus,  bonum 

iu.t,  miranti  ignorare  id  fororem.  animum  habere  juffit:  eofdcm  pro- 

Cfteru  is  rifus  ftimulosparvis  mobi-  pediem  domi  vifuram  honores,  quos 

li  rebus  animo  muh«bri  fubdiait:frc-  apud  fororem  v  iderat.  Liv.  l.  6.  «.34. 
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gran  romore .  La  giovane  Fabia  ,  per  la  quale  il  corta- 
me era  cola  nuova;  avendo  fatto  vedere  in  le  qualch'ef^ 
fetto  di  Ipavento,  fu  cagione  che  fua  forella  fi  mettefie 
a  ridere  per  tale  femplicità ,  inaravigliandofi  che  l'ufo  le 
foffe  ignoto.  Come  fovente  le  cole  minime  fanno  imprel- 
fio^e  nelle  perfone  delfefTo,  l'innocente  motteggio  punle 
la  fecondogenita  fui  vivo  .  La  folla  delle  perfone  che  accom- 
pagnavano il  Tribuno  militare  per  fargli  onore,  e  che  gli 
domandavano  i  fuoi  ordini ,  le  itct  lenza  dubbio  confide- 
rare  la  forte  della  primogenita  come  di  molto  più  van- 
taggiofa  della  fua;  ed  una  fegreta  gelofia  j  che  fa  non  fi 
pollano  vedere  fenza  pena  i  propr}  congiunti  a  fé  fupe- 
riori ,  le  ita  fentir  difpiacer^  di  eflere  unita  in  matrimo- 
nio com'  eir  era  .  Nel  turbamento  che  qucfta  piaga  del 
fuo  cuore  ancor  recente  le  cagionava  ,  fuo  padre  aven- 
dola ritrovata  più  mefta  che  per  l'ordinario;  nectomad- 
dò  ad  efla  la  caufa .  Ma  com'.  ella  non  potea  confeffarla 
fenza  comparire  mancar  di  affetto  verfo  fua  forella  ,  e 
di  rifpetto  verfo  iuo  marito  ,  diffimulò  per  qualche  Ipa- 
2Ìo  di  tempo.  Fabio  alla  fine,  colla  tua  dolcezza  e  colle 
fue  carezze,  trafle  da  lei  il  foggètto  di  fua  afflizione,  e 
la  coftrinfe  confeflargli  eh'  eli'  avea  del  difpiaccre  in  ve- 
derfi  impegnata  con  un  maritaggio  ineguale  in  una  fa- 
miglia, nella  quale  non  poteva  mai  né  carica,  né  credi- 
to aver  ingrefìfo.  Suo  padre  la  confalo ,  e  le  difie  di  pren- 
der coraggio ,  nflicurandola  che  ben  pretto  vedrebbe  nel- 
la fua  famiglia  le  ileffe  dignità  ,  che  le  facevano  confi- 
dcrar  fua  forelhi  tanto  avventurata  .  Da  quel  punto  a 
quello  affaticofli  con  tutte  le  fue  forze  infiemc  con  Li- 
cinio fuo  genero.  Avendo  unito  nel  lor  dilegno  L.  Se- 
llino, giovane  ardito,  cui  non  mancava  per  meritare  le 
più  alte  dignità,  che  l'ordine  di  patrizio,  preferó  1' oc- 
cafione  favorevole  che  la  congiuntura  del  tempo  lorpre- 
fentava  ,  e  dopo  aver  dati  a'  patrizj  molti  aflalti  ,  gli 
collrinfero  alla  fine  ad  ammettere  i  plebei  al  conlola- 
to.  L. Seilio  fu'l  primo  cui  fu  conceflb  l'onore. 

Dopo  quella  vittoria,  nulla  rellò  inacceffibile  al  po- 
polo: Pretura,  Cenfura ,  anche  Dittatura,  e  Sacerdozio, 
rutto  gli  fu  aperto ,  tutto  gli  fu  accordato  ;  (  i  )  il  Se- 
nato ben  giudicando  che  dopo  efferfi  veduto  collretto  a 

ce- 

(f)  Sfilata»  ctm  in  fummis  Imperiis  id  non  obtinuifTet,  minus  inpra- 
tura  t9nicntc .  .  Ifu- 1.  8.  tt,  »!• 
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cedere  quanto  al  Confolato  ,  farebbe  sforzi  inutili  per 
confervare  il  rimanente.  Così  un  popolo,  quafi  fchiavo 
lotto  i  Re  ,  e  debole  cliente  fotto  i  patrizj  ,  divenne 
grado  a  grado  eguale  a'  Tuoi  padroni  ,  e  loro  affociató 
in  tutte  le  dignità  della  Repubblica, 

III.     CARATTERE. 

Moderazione  reciproca  del  Senato  e  del  popolo, 
nelle  loro  contefe. 

Le  contefe  fra'l  popolo  e'I  Senato  in  materia'  delle 
cariche  pubbliche  durarono  per  aflai  lungo  fpazio  ài 
tempo  ;  e  furono  foftenute  con  una  forza  e  con  un  vi- 
gore, che  pareva  non  poter  terminar/i  fé  non  colla  ro- 
vina dell'una  delle  due  parti.  I Tribuni  del  popolo,  per 
l'ordinario  molto  violenti  ed  impetuofì  ,  non  ceflavano 
di  eccitare  la  moltitudine  con  difcorfì  pieni  di  fiele  e 
di  amarezza  contra  i  Confoli  e  contra  il  Senato,  A  ca- 
gione  de*  maritaggi  co' patrizj  ,  eh'  erano  flati  vietati  a 
que'del  popolo,  (i)  „^Sentite  voi  ,  dicevano  ad  eflì  , 
),  in  quanto  difprezzo  vivete  ?  Vi  toglierebbono ,  fé  po- 
„  teffero,  una  parte  della  luce,  chfvi  rifchiara.  Soffro- 
„  no  con  pena  che  refpiriate  con  elfo  loro  un'aria  Itef- 
j,  fa,  parliate  uno  ifelfo  linguaggio  ,  ed  abbiate  com' 
eglino  una  figura  d' uomo .  Vi  è  dunque  cofa  più  ol- 
traggiofa  e  di  maggiore  infamia,  che'l  dichiarare  una 
parte  della  citta  indegna  d'  imparentar/ì  co'  patrizj  , 
come  parte  macchiata  ed  impura  ?  E  quanto  alle  di- 
gnità ;  la  Repubblica  ha  ella  fondamento  òì  effere  mal 
foddisfatta  del  fervizio  de'  Plebei  in  tutte  le  cariche 
„  che  ior  fono  fhtc  confidate.-?  Non  refta  dunque  loro 
più  che  '1  Confolato .  In  quefto  punto  per  1*  avvenire 
debbono  far  confillere  la  Ior  falute  e  la  Ior  libertà  :  e 
j,  folo  dal  giorno    in  cui  vi  faranno  giunti  poflbno  cre- 

„  de- 

(')  Ècquid  fcntitis  in  quanto  con-  4.  ».  5.  ^  4. 

temtu  vivatis  ?   Lucis  vobis  hujus  NulJiuseorum  (qui  ex  plebe  creati 

pattern,  fi  liceat  ,  aojrrar.c .  Qtiod  fintTriboni  mi]iturt>)populum  Roma» 

fpiratis,  quod  voccm  mittitis  ,  quod  num  ptrnituiffe.  Confulatum  fupcref- 

formas  huominum  habecis,  indignan-  fé  plcbcjis.  Eam  cHè  arcem  libertatis» 

tur.,.An  effe  ulla   major  aut  infi  idcoJutncn  .Sieo  pervcntum  fi; ,  cutn 

gnicr  contumelia  potcft,  quam  par-  pcpulum  Kumanum  vere  exaftos  ex 

tem  civitatis,  velut  ccntaminatam,  urjje  regcs  ,  &  ftabiJem  libcrtatern 

indifinani  connubio  habcri  ?  LiV.  i.  fuam  cxiitim.ituru(o  .  Lìv-  /.  tf.  ».  J7. 
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;,  dere    effcr    divenuti  liberi  ,    ed   avere   fcofib   il  giogo 
„  della  fervitù  e  della  tirannia .  „ 

Dalla  parte  del  Senato  non  vi  era  alle  volte  minor 
violenza,  e  minor  impeto,  (i)  Quanto  accordavaiì  al  po- 
polo per  artbdare  la  Ina  libertà ,  credevano  fofle  perduto 
per  efli  :  (2)  e  benché  conofceflcro  che  la  Jor  gioventù  fol- 
le rovente  troppo  viva  e  troppo  ardente,  pure  le  da  urta 
parte,  o  dall'altra  era  duopo  ufcire  de* termini,  voleano 
piuttofto  veder  l' audacia  troppo  avanzata  dalla  parte  de' 
lor  parziali ,  che  da  quella  de'  loro  avverlarj  :  Tanto ,  di- 
ce Tito-Livio,  è  difficile  in  quella  fotta  di  contefe,  nelle 
quali  fi  crede  noji  voler  che  ftabilire  una  perfetta  ugua- 
glianza fralle  due  parti,  il  tenere  la  bilancia  in  un  cqui-r 
librio  sì  giullo ,  che  ne  dall'una,  né  dall'altra  parte  ella 
penda;  ognuno  affaticandoli  infenlibilmente  d'innalzarli 
per  abballare  il  fuo  avverfario,  e  di  renderli  formidabile 
per  non  elTere  in  ilhto  ài  temerlo ,  come  fé  non  vi  fof- 
it  mezzo  fra'l  fare  e  '1  foffrir  l'ingiuria. 

Bifogna  però  confeflarlo  a  gloria  del  popolo  Romano, 
(  5  )  querta  difpolìzione  che  fembra  in  procinto  di  ve- 
nire all'elhemitàj  ed  a  prorompere  in  orribili  fedizio- 
ni ,  eh'  è  la  forgente  e  la  caufa  ordinaria  della  rovina 
de'  grand'  imperj  ,  fu  per  gran  tempo  arrelhta  e  come 
fofpefa,  parte    dalla    laviezza    de'  Senatori  ,    parte    dalla 

Pazienza  del  popolo  ;    e  per  più  di  feicent'  anni  ,   come 
abbiamo    di    già  offervato  ,    quelle  contefe  domelliche 
non  degenerarono  mai  in  guerre  civili. 

Sempre  ritrovavanlì  nel  Senato  ài  quegli  uomini  gra- 
vi e  prudenti,  zelanti  amatori   del    pubblico  bene  ,    eh' 
(4)    evitando    egualmente    i  due  ecceffi    contrarj  ,    o  di 
tradire  gì'  intereflì  del  Senato  per  renderli  grati  al  popo- 
lo , 

(1)  Quicquid  libertati  plcbis  ca-  (?)  ^ccrnas  efle  opcs  Romanas  > 
verctur  ,  ìd  Patres  decedere  fuis  nifi  inter  fernet  ipfi  icditionibus  fae- 
cpibus  credcbant.  Z/i/. /.?.«.  55.  viant.  Id  unum  venenum,  eam  la- 

(2)  Seniores  Tatrum,  ut  nimis  fc-  bem  civitatibus  cpulcntis^epertam» 
roces  fuos  credere  juvencs  efle ,  ita  ut  magna  imperia  morcalia  efTent  . 
malie,  fi  modus  cxccdcnduscflct,  fuis  Diu  furtcntatum  id  malum  ,  partim 
quamadvcfariis  fupcrcfle  animos.  A-  Patrutn  ccnfiliis,  pariim  patisncia 
licómodcratio  tuenda:libcitatis,dum  plebis  .  /'X-. /.  a.  «.44. 

aquari  velie  fimulando  ita  fcquifque  (4)  AliosConfulcs ,  autperprodi- 
cxtoIlit,utdcprimatalium,indiffici-  tionem  dignitatis  Patni  plebi  adula- 
li cft-  cavendoqucnc  mctnaiu  borni-  tos  ,  aut  acerbe  tucndo  jura  ordinis  , 
nes, 'metucndosuhrofcftìTiciuiu.-  8c  afperiorem  domando  multitudinè  fe- 
injuriam  a  n<  bis  rcpullam  ,  tanquam  ciflc  .  T.  Quintium  orationcm  ircmo- 
aut  tacer.,  aut  pati  neccflc  fit,  in-  rem  majcftatis  I  acrum  concordiaique 
iunsicnus  aU;s  .  Liv,  l.  j.  n.  6<^,  ordinura  habaiflc .  liv- 1-  h  «•  <'9- 
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lo,  o  d'iiiarprlrc  ed  iiritaic  il  popolo  dichtaMndofi  trop- 
po visorofaijtente  per  lo  Senato  ,    l.ipeaii  condurre  dol- 
cemente uli  animi  ;illa  pace  ed  alT  unione,  e  con  pru- 
denu  <:oridircendenzc  prevenire  le  conleguenze    Hmelle  , 
che  una  rcfiftenza  troppo  collante  avrebbe  infailibilnien- 
té  feto  portate.   (  i  )    Rapprefentavano  a'  loro  Conloli 
troppo  caldi  e  troppo  violenti,  com'era  \m  Appio,  che 
non   doveano   pretendere  portar  la  raaeltà  coniolarc  ol- 
tre   i    giulH  confini  che  domandava  il  ben  comune  della 
pace  e  dtìh  concordia  :  che  mentre  i  Tribuni  ed  i  Con- 
folf  tutto  tiravano  dal  canto  loro  ,    la    Repubblica  così 
divifa    e    lacerata    reflava    lenza  forza  ,   penlando   i    due 
partiti    meno   a    confervarla    che'  a  renderfene  padroni  . 
(  2  )  Rapprefentavano  anche  a'  Tribuni  ,   che    non  fa- 
rebbe ne  gloriofo  ,  ne  utile  per  eflo  loro  il  volere  ftabi- 
lirc  ed  accrefcere  la  loro  autorità    Tulla  rovina  di  quel- 
la del  Senato  ,  eh'  era  il  configlio  pubblico  :  e  che  l'u- 
nico mezzo  à\  aflodare  la  libertà  in  Roma  ,    e  di  man- 
tener r  uguaglianza  un'  cittadini  ,    era  il  confervare  ad 
ogni  corpo  e  ad  ogni  ordine  i  fuoi  diritti,  i  Tuoi  privi- 
legi ,  e  la  Tua  maeltà , 

Il  popolo  dal  fuo  canto  moftr,iva  alle  volte  una  mo- 
derazione ftupenda,  e  fi  piccava  di  una  generofità, della 
quale  avrebbefi  della  difficoltà  a  credere  che  una  molti- 
tudine foffe  capace  :  e  n'  è  telh'monianza  quanto  icgtii 
in  un'  adunanza  nella  quale  gli  animi  eran/ì  fatti  (enti- 
re  più  rifcaldati  che  mai .  Il  popolo  pareva  determinato 
a  non  prender  Tarmi  per  rilpignere  i  nemici  ch'erano  in 
campagna  ,  fc  ricufavafi  di  ammetterlo  ne'  pubblici  im^ 
pieghi .  Il  Senato  vedendo  ch'era  duopo  cedere  o  al  po- 
polo, o  al  nemico,  dopo  aver  inutilmente  ceduto  fopra 
quanto  rifguardava  i  maritaggi  ,  credette  dover  far  h) 
(leflb  anche  fopra  gli  onori;  ed  avendo  propollo  dì  no- 
minare de' Tribuni  militari  in  vece  de'  Confoli  ,  accon- 
fentì  che  i  plebei  foflero  a  quella  carica  amimeflì.(OL' 
Tomo  III.  T  avvc- 

(i)    Ab    Appio  pctitur  ut  taiitam  fuz  implcrcnt  5  ut  nuli  1  publicu  con- 

eonfularem  maieftatcm  effe  vrllct  |  iilium  fincrentcnè.  Ita  derrumlibe- 

«luanta  in  concordi  civitatc effe  pò-  ram  c'vitatem  fore»   ita  xquatas  Ic- 

ftt.    Dum  Tribuni  Confulefque  ad  gfs,  C\  fua  quifqucjuraordo,  fuani 

{t  qulfquc  omnia  trahant  »  nihil  re-  majeftatcm  teneat.  Liv.  /.  ;.  «.  <j. 

lidum  effe  virium  intncdio.diftra-  (?)  FventuJ  corum  comitiorunt 

San»   laccratamque    rcmpubJìcam  t  docuit,  alios  animos  in  contcntio» 

anagis  ^HsruM  iiitnanufiii  quam  ut  ne  iibercaci<i   di;nitatirque  ,   alio» 

Tneotumet  fìt  i  ^ueri .  liv.l.j'.n.if.  fecundure  depofitacrrtamina  incor- 

<j)Nc  ita  omnia  tribunal  pottftatii  rupto  judicro  effe.  Liv.  /.  4'  »'  ^' 


l^<y  Tane  III.  DelU  Storia  Trofatta* 

avvenimento  molhò  che  dopo  il  calore  e  *1  fuoco  delle 
contele  ,  quando  gli'  animi  tranquilli  e  cheti  fono  in 
illato  di  giudicar  fanamente  delle  cofe  ,  il  popolo  era 
tutt' altro,  che  nelle  lleflc  contefe .  Contento  della  con- 
difcendenza  che  aveva  avuto  per  elfo  lui  il  Senato, non 
nominò  per  Tribuni  militari,  fé  non  de' patrizj ,  con  una 
moderazione  ,  dice  Tito-Livio  ,  con  una  equità  ,  e  con 
una  grandezza  d'  animo  ,  che  fi  ritrovan  di  rado  anche 
in  una  perfona  privata:  Hanc  modefiìam,  <equitatemqtte , 
Ì3r  altìtudinem  animi  ubi  nunc  in  uno  inveneris  ,  qué^ 
tunc  populi  unìvsrfi  fuit  .** 
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II.  Stabilimento  .  Divijtone  delle  terre  ,  e  bando  della 
moneta  d'oro  e  d' argento.  116 

III.  Stabilimento.  Vafli  pubblici,  217 

IV.  Stabilimento.  \Altri  Decreti.  218 
Jiiflejfioni  /opra  il  governo  di  Sparta  ,  e  [opra  le  Leggi 
dì  Licurgo  i  224 

I.  Cofe  lodevoli  nelle  Leggi  di  Licurgo.  ivi. 
Offervazioni  Critiche  f opra  un  pajfo  di  Erodoto'.        252 

II.  Cofe  bidjìmevoli  nelle  Leggi  di  Licurgo.  .  235 
Sopra  il  Latrocinio  permeffo  fra  i  Lacedemoni .  ,  238 
Qtiarto  punto  tratto  dalla  Storia  Greca.  242 
Giorni  avventurati    di    Tebe   e    Liberazione    dì    Sìra- 

cufa^  ivi.  e  feg. 

Liberazione  di  Sìracufa.  248 

I.  Dione.  ivi. 
Wfiejftone  prima  .  Converfazioné  di   perfone  Letterate  e 

di  probità  infinitamente  utile  a'Trincipì .  ivi. 

K'ifiejftone  feconda .  adulatori y  pejì^  funefia  delle    Corti, 

e  rovina  de'Trincipi.  250 

Wfiejftone  terza .  Gran  qualità  di  Dione  ,    mefcoldtè  con 

alcuni  leggieri  difetti.  252 

II.  Timokone .  256 
Artic.  II.  Della  Storia  'Romana.  26* 
Trimo  punto  tratto  dalla  Storia  Romana.  262 
Fondazione  dell'  Imperio  Romano  fatta   da   Romolo   e  da 

Tsluma ,  ivi. 

I.  Carattere  de' Romani.  Il  valore.  263 

II.  Carattere  de'  Romani .  Savie  mifure  di  dilatare  l'Im- 
perio. 264 

ili.  Carattere  de" Romani.  Saviezza  di   deliberazioni  nel 

Senato.  268 

W.  Carattere  dé'Romani.  Stretta  unione  di  tutte  le  par- 

^  ti  dello  Stato .  269 

V.  Carattere  de'  Romani .  .Amore  della  fempUcità ,  della 
frugalità ,  della  povertà ,  della  fatica ,  e  dell'  agricol- 
tura .  2,70 

VI.  Carattere  dé'Romani.  Saviezza  delle  Leggi.       -'^<5 

VII. 
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VII.  Carattere  de' Romani.  La  Religione'.  277 

Secondo  punto  tratto  dalla  Storia  Romana.  279 

Efpuljìone  de  ì  Re,  e  fl  ab  ili  mento  della  liberta  ^         ivi, 

I.  Carattere .  Odio  della  Real  dignità .  280 

II.  Carattere .  JLmor  ecceomo  della  libertà  ,'  ed  applica- 
zìoni  ad  eflenderne  ì  diritti.  28» 

III.  Carattere.  Moderazione  reciproca  del  Senato  e  del 
popolo  nelle  loro  contefe,  287 


Fine  della  Tavola, 
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